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Il movente più interessante del progresso, è certamente quello olia 
spinge l'uomo alle intraprese te più ardite e che gli fa esporre impune- 
mente la vita alle ricerca di quanto è ancor sconosciuto. 

Scrivere perciò la storia di queste intraprese , di questa lotta gi- 
gantesca e continua dell' uomo contro la natura , è scrivete la storia 
stessa della società , del perfezionamento delle nostre scienze fisiche e 
morali, deU'acoresoimento delle nostre oonosoonze, infine, lo svolgimento 

I. viaggi e le scoperte, oltre all'avere una parte interessante, che 

cui essi sono svolte, hanno il vantaggio di permettere allo spirito di sapere 
gradatamente l' avanzamento della scienza verso tutte quelle conquista 
che devono divenire più tardi la, proprietà comune di tutti gli uomini. 

Certamente che i profitti non sono immediati e facili a precisare ; 
ci vogliono più anni affinchè le numerose esplorasioni abbiano a fornirci 
un pratico risultato, 

Ma una volta conosciute, esse eccitano l'interesse della società, sulla 
via della grandiosità, dell» ricchezza e dell'utile. 

Quel ritrovare cose HtTalto a noi sconosciute, uomini a noi ignorati, 
terre e mari che non sapevamo ch'esistessero; fenomeni che passavano 
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■i hanno dato allrì popoli , altri 



pi cu cuncaoiuti e misurali, quantunque l'Africa. l'Ani», l'America del Sud, 
l'Oceania, abbiano ancora qualche «patio misterioso. 

Qimn'-o allo regione olia ftioloìoaoo i poli, e«»a uonu riguardato » 
piuito titolj siccome l'enigma il più difuede a decifrare. Nessun «gonfilo 
uiunno ave'» attraversalo, curie al preieuiv. Ih ::ifrsui;;bile barriera di 
g hi* erto, clip protejrge >' '' u '° Antartico; aia mediante il lavoro eovrn 
mano, le sofferente indeaotivibili, e la vita di tanti generosi inar'iii che 
niedianle le loro eeptorationi cola vi ni sp;nsein, il velo di ghiaccio o di 
nebbia si lungamente ravvolto £ in m;:l'i pirm>cieii(e sil>vati>. 

SÌ, cggi nei possiamo sapete quel che fu, l'origine, ì «notici che 
dtlerniioarouo i numeroai navigatori ad avventurarsi cerH((gii>K8m#nie 
in qua' ultimi rumini del mondo; nm veiiian>o >a oggi quanto gli uomini 
furono Ct paci di intraprendere pel bene e per 1» ^'randezia d; altri uomini; 

di Uto. q 6 q 

lofatti l'idra Bi.|::-nto di queste i-strade boreali basta per imprimere 
nell'anima nostra l'idea del terrore. 

Alberto Montemont, in una sua opera intitolata Collezione di viaggi 
motkriti, chiamo- quelle lontane contrade col noma di caca. Ed a ragione. 

Colt nou vi aono che duo stagioni — l'inverno e l'eatate — non vi 
è trsnaaiione tra i rigori del freddo ed il oalore relativo che dura cin- 
que mesi a Spitiberg; tre mesi a Groenland a circa un mese in Islandia. 

Colh comincia a nevicare nel mese di Agosto, e la terra è coperta 
da due o tre piedi di neve avanti il mesa d'ottobre, La tenebre di no 
incerno prolungato coprono il continente glaciale, c questa oscurità di- 
viene impenetrabile, a meno che le regioni fantastiche della luna o qual- 
che meraviglioso fenomeno lucente non venga ad illuminare l'orrore di 
questa scena di desolazione. 
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Allorquando il sole riappare sull'orizzonte, il fredda diminuisce pooo 
a poco. Lr neve cessa di cadere, il ghiaccio si dissolve e si distacca 
dalle roocie, ebe cade poscia né sottoposti burroni. Avanti Ih Eue di 

tnosfera è continuamente umida e carica di vapori, ed una ulta nebbia, 
copre generalmente In superficie del mare. 

Le regioni boreali hanno fenomeni cosi grandiosi, spettacoli si grandi 
che l'uomo non può a meno che restar meravigliato. 

Figuratevi delle pianure interminabili di neve eotto un oscuro cielo; 
privi aHatto di vegetazione, tranne che del lichène ; qualche animale 
sparso qua e la, degli orai, e sopratutti dei cani. Questi vivono cogli 
abitanti, e mostrano qualche volta tanta intelligenza quanto quella de'lor 
padroni. 

Le curiosità più esistenti cola, sono come dappertutto, i fenomeni 
della natura: particolarmente le aurtìre boreali ed i terremoti. 

Da un momento all'altro, l'orizzonte s'illumina, si imporpora; e4 una 
lunga stiiscia brillante si estende tutto ad un tratto in mezze all'oscurità 
delle notte, illuminando quelle contrade d'un eclatante splendore. Le 
larghe cupole del cielo sono in fuoco, l'incendio si propaga ed il vento 
impetuoso vi domina assoluto padrone. Le stelle impallidiscono dinanzi 
a questi riflessi come allorquando si alia il sola. 

L'aurora boreale è nell'assieme uno spettacolo magico e altrettanto 
bello perchè non porga perìcolo alcuno. 

Le relazioni lasciate dai primi esploratori delle regioni artiche dipinsero 
meravigliosamente tutti questi fenomeni della natura ed il terribile aspetto 
dei terreni glaciali — ma da esse si comprende che lungi dal perdersi 
di coraggio, aumentarono invece di lena e proseguirono i loro pericolosi 
e arditi viaggi. 

A partire del XVI secolo, le spedizioni succedettero pressoché senza 
interruzione, e la quistione del Polo Nord era quella che destava inte- 
resse a tutto il mondo. 

Italiani, Inglesi, Russi, Francesi, Spagnuoli, Danesi rivaleggiarono di 
zelo e di ardire. I governi furono i primi a favorire queste coraggiose 
intraprese mettendo a disposizione degli esploratori dei navigli a dell'oro, 

Ma ben tosto l'iniziativa individuale vinse e rimpiazzo quella dei go- 
di maggiore importanza. Si formarono delle società per l' esposizione 
delle scoperte già fatte e tentarono di organizzare de' servigi regolari. 

Questa meravigliosa attivila fu causa di tutl'altre cose all'mfuori d'un 
interesse scientifico. La speculazione spinse allora coraggiosi navigatori 
verso le regioni del polo Nord; ma per questo non venne diminuita la 
possanza del l'iniziti va, perchè uomini di alte cognizioni e di grande vo- 
lere iniziarono i !or viaggi pel bene dell'umanità e per far vedere, a 
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quella massa di speculatori, che intraprendevano per privata uso tali 
viaggi, che l'egoismo non doveva essere il movente principale dell'uomo 
ma che bì doveva invece pensare a togliere la benda agli occhi dal- 
l'uomo stesso facendogli conoscere il mondo, e quanto trovasi in essa 
di grande e di meraviglioso. 

La scoperta dell'America, il paesaggio alle Grandi Indie, la scoperta 
del capo di Buona Speranza, furono i punti di partenza dei viaggi d'e- 
splorazione sui mari settentrionali. 

Le nazioni poste a nord-oveet d'Europa, cioè ringhili erra, la Francia, 
l'Olanda, la Danimarca, la Spagna ed il Portogallo ne trassero immense 
ricchezze da queste nuove scoperte, e vollero pervenire anche nelle 
regioni delle Indie o della China sema essere obbligate a percorrere 
un lunco circuito per giungere al sud dell'Africa. 

Allora uomini dotti studiarono attentamente • ì mari per trovare 
una via nelle regioni polari, breve e sicura, ed una comunicsaiona 
marittima tra l'Ooeano Atlantico ed il grande Oceano. 

Uno dei primi navigatori rhe tentò di trovare queBtft via fu Seba- 
stiano Cabot, che protetto da Enrico VII, parti nella state del 1498 per 
la grande intrapresa. 

Questo coraggioso navigatore era Bglio di Giovanni Cabot, cho 
due anni prima, cioè nel 1196 aveva scoperta la grande isola che chia- 
masi in oggi di Terra Nuova. 

Cabot adunque veleggiava verso nord-ovest, non pensando certa- 
mente d'incontrare altre terre, fuorché quelle di Calbay (China), quando 
dopo alcuni giorni di navigazione scoperse una costa ohe correva al 
nord, e che percorsa per ritrovare qualche via che corresse all'ovest, 
riconobbe ohe noe! littoralc trovavasi a 56 gradi. Cola arrivato piego 
all'est, e disperù allora di trovare un passaggio. 

Ritornatosene quindi per la strada già percorsa si spinse verso la 
linea equinoziale coli' intenzione di scoprire il passaggio verso le Indie. 
Infine, arrivò ad una parte del nuovo continente ohe gli apagnuoli lo 
nomarono Florida , e siccome i viveri cominciavano a mancargli , fece- 
ritorno in Inghilterra. 

Dietro alle comunicazioni fatte da Cabot, si intavoli nuovo problema 
per trovare un passaggio sulla diresione di nord-ovest, onde arrivare 
nelle Indie per un cammino più breve. Questo passaggio, che la sco- 
nosciuta configurazione dell'America faceva supporre come dovesse esi- 
stere allo stato libero, fu allora la mira di numerosissime spedizioni che 
succedettero a quelle di Cabot padre e figlio. 

Ma a misura che gli esploratori bì avanzavano nelle terre e ne\ 
ghiaccio che Ingombrava quelle regioni, la verità, appariva nella sua. 
splendide he. 

Quella costa che correva al nord e ohe fu scoperta da Cabot , 
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Tulli ì tentativi ebbero il medesimo risultato ; trovarono ìsole, roccic, 
e montagne di ghiaccio che formavano una barriera i oso rmon labile. L 
navigli partili alla ricerca famosa del passaggio facevano ritorno gene- 
ralmente dopo un anno o due, quando essi ritornavano ; ma pur troppo 
l'intifro equipaggio trovava la morte in quelle regioni desolate. 

Perduta ogni speranza di rinvenire da quella parte la via turno 
desiderata, pensarono di tentare un viaggio verso il nord-est. Una so- 
cietà di negozianti inglesi inviò allora un naviglio a quella direzione , 
tenendo sempre le coste settentrionali dell'Europa e dell'Asia. Ma anche 
da questa parte tutti i tentativi riescirono infruttuosi. 

Era destinato alla Russia , per la sua situazione geografica e per 
^'abitudine del vivere sotto il clima delle regioni artiche, d'avere qualche 
successo nelle contrade di nord-est. 

Dal punto dì vista geografico, queste esplorazioni erano d'immenso 
risultato ; circa al sospiralo passaggio, fu certamente vana ogni speranza. 

Siccome era a cognizione degli esploratori 1' esistenza d' una sepa- 
razione tra i due emisferi, cosi determinarono di partire da Behring , 
per varcare l'Oceano Atlantico, costeggiando sia le coste d'America, sia 
quelle dell'Asia. Ma i medesimi ostacoli vinsero, questa volta ancora, 
arrestando la marcia degli esploratori. 

Tutte le brillantissime spedizioni, intraprese a traverso il continente 
dell'America settentrionale, caddero egualmente. 

La rivoluzione, che scoppio allcra in Francia, in sulla fine del 
XV11L secolo, e le grandi guerre che succedettero, tennero sospesa l'Eu- 
ropa intiera, facendo obbliare durante quel tempo la questione del 
Polo Nord. 

Ma, allorché la pece f.» ristabilita, l'attenzione pubblica si portò 
nuovamente sopra > vantaggi d'ima via di comunicazione tra 1' Europa 
e la Chiua per il mar glaciale atlico. 

Con pi: ardoro che ma:, degli ardili marinai si slanciarono a nuove 
■coperte. Grazie a quelle fatte nel secolo precedente , ai lavori i>d al 
perielio nani e nln ch'ebbe la navigazione, '.a "Cieoza geografica fece ispidi 
progressi. 

I contorni di terre che s'avvicinano ai Poli veuoero determinati con 
più preoisiono ; < lunghi eiretti di mare e gì icimeosi bacini furono ri- 
La sparizione di colui che chiamavano . i! itiemiu) dei viaggiatori 
dtl! artico » di Sir Jchn Franklin partito allo scopo di scoprire inliuu il 
passeggio nord- ovest che sembrava sfidare la temerità di tutti gli altri 
esploratoli, determinò quella di ahri ardii: uinrioai. 

Tolti uh anni partiva uoa nuova spedizione d'esploratori. 

Queste spedizioni , è vero che furono eeelusivemente effettuate per 
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ritrovare le traccia del coraggioso navigatore, ma esso donarono ali» 
e ci e osa preziosi risultati. 

Tanti tentativi energici e reiterati hanno essi risolto de 6ni ti v amente il 
grande problema d'un passaggio settentrionale ? .. 

Esiste questo passaggio V... 

Se il passaggio esiste , è egli su ffieien temente praticabile perchè il 
commercio a l'industria possano avere un proStto ?... 

Circa queste due quistioui, le immense scoperte ampliatesi a lungo 
andar degli anni hanno permesso di rispondere. 

Si, il passaggio esìste. 

L'inglese Mac-Clure, e i suoi compagni, partivano per il stretto dì 
Behring, e rinvennero quello di Davis; non è certamente praticabile per 
il commercio e l'industria, perchè il navigatore deve abbandonare il ano 
caviglio nel ghiaccio. 

Allora, ammettendo ano he ohe l'ardito navigatore inglese possa es- 
sere pervenuto col suo naviglio sino alla fine del viaggio , la risposta 
sarebbe stata ancora negativa. 

I cambiamenti che possano sopravvenire nello stato del mare artico 
non hanno alcuna regolarità. Tal passaggio, libero dal ghiaccio ad una 
certa epoca dell'anno, pub, a quella stessa epoca dell'anno seguente, 
trovarsi completamente gelato. 

Dopo questa soluzione, il problema cangio faccia interamente. 

Rinunciando alle sperante di trovare questa via di comunioaiione, 
aggetto di tante ricerche e desideri, tra l'Oceano Atlantico e il Grande 
Oceano, tornarono verso il Polo Nord unicamente. 

SÌ pensò a conoscere qnali fossero le regioni che circondassero il 
Polo, vale a dire il punto idealo ebe formasse 1' estremità dell' asse del 
globo terrestre. 

Questa mira non era stata ancora colta. 

1 navigatori ebe andarono più lontano, non arrivarono ad oltrepas- 
sare 1' 82° grado, vale a dire a più di ISO leghe dal polo. 

Lo apssio da esplorare rappresentava ancora una superficie di 
1,131,000 miglia quadrati, o 800,000,000 d'ettari. 

Che cosa quindi racchiudevano queste regioni?... 

Quali terre? 

Quali mari? 

Quali esseri animali, uomini, animati terrestri o aquatici 

Da quali fenomeni fisici sono essi il teatro? 

Tutto, in questa vasta parte del nostro globo, era un mistero. 

Ma in quest'ultimi tempi, la quiatioue si è precisata. Il polo è con- 
tornato d'una vasta cupula di ghiaocio , od è il miglior mare libero od 
accessibile alla navigazione T infine quali ne sono i suoi termini? 

Alcune persone dottissime risposero in un senso, altre in un altro. 
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Ma l'ipotesi d'un mare libero e navigabili: venne generalmente ammesso 
da lutti, e le grandi probabili ih scientifiche in suo favore. 

Perciò Viatoria dai tentatiti fatti per «coprirò il grande passaggio, 
costituisce una lunga serie di succedei, ima gloriosa lotta contro gli ele- 
menti, contro la natura stessa; lotta che dsveva ne cesa a ri aulente condurne 




per l'Oceano Atlantico o Orando Oceano abbiano pressoché tutti diretti 
i loro sforai dalla parto d'Ovest. 



passaggio dal lato est di Groenlandia e del lato ovest di Norvegia, Lìi 
travi un vanto mare soltanto ingombro da qualche isola, e nel quale 
i navigatori potevano benissimo dirigerai verso il nord. L'aspetto della 
certa indica che, da quella parta il tragitto poteva essere se non più 
facile, almeno più corto e meno pericoloso. 

Per avere una spiegazione della condotta degli esploratori in questa 
occasitne, basta riportarsi all'epoca clie nacque la prima idea di cercare 
un passaggio attraverso le regioni boreali. 

A quell'epoca il continente americano recentemente scoperto da Cri- 
stoforo Colombo trovavasi ancora completamento sconosciuto, cirpa a!U 
sua coniignr azione. Hi ignorava, e si ignoro- per lungo tempo, sino u^ual 
punto estendesse la sua superficie verso il nord, e convennero clie il 
passaggio tsnto desiderato doveva essere una cosa più divina obe umana. 

Mano mano cha le scoperte Fecero meglio conoscere la contrada 
settentrionali dell'America, l'idea di una via da quella parto non fu più 
la sola elle occupasse gli spiriti. 

P.ù tardi, infine, dei tentatisi ebbero luogo per lo stretto di Bebring. 
vale a dire per l'occidente. 

Una tradizione Slava del secolo XVII, narra che i Svedesi j-er- 
rorsero il mare del nord, e che que'di Norvegia scoprissero l' IslsuHn, 
poi la Groenlandia, ove vi fondarono grandiosi stabilimenti. Di 111 poi 
passarono sul continente americano, ed arrivarono all'imboccatura (li un 
gran fiume, ove essi penetrarono. Subito dopo venne scoperto la Vm- 
laodia, cioè il paese del vino, e cola ai recarono i Svedesi ed i Nor .egi 
ad istituire colonie e stabilire un corso regolare di commercio. 

Disgraziatamente la tradizione non dice più nulla degli avvenimenti 
che seguirono poi. Si sa solamente ebe Io colonie di Vinlandia sussi- 
stettero ancora lungo tempo ; poi, le comunicazioni colla Groenlandia si 
erano poco a paco rallentate, avendo l'Islanda perduto il suo primieri' 
splendore, mentre la Kdtìegin era divei_uta molto intraprendente, e lini' 
yec cadere in obblio. 
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A partire del XVIII secolo, nco fu più ohe una sola quistiona in 

Europa- 
Enrico VII, che regnala a quell'apnea, approvo il prngetlo d'espio- 

razione che Giovanni Cabot avevagli presentalo. 

falti accordarono a lui ad a ano figlio l'autorizzazione di prendere cinque 
vascelli e di navigare su tutti i mari. 

non abbia tenuto un giornale de' suoi viaggi. Il solo atto autentico del 
ano primo viaggio si trova in una lettera indirizzata a suo tìglio Seba- 
Ktiano, e che gli iatoriografi dei tempi di Elisabetta asseriscono d'aver 
veduto nella galleria reale di Wliiteliall. Questo scritto sembra ebe ve- 
nisse steso a Purchns e portasse la data del 23 agosto. 
Kcaa cosa dioeva : 

> L'anno dì grazia 1437, Giovanni Cabot, veneziano, e suo figlio 
Sibastiano, partirono da Bristol con lina flotta inglese, e scoprivano una 
terra che nessuno aveva ancor trovato ; eie- avvenne il 24 giugno, verso 
le cinque ore del mattino. 

Essi la chiamarono Prima-Vista, perchè fu la prima che rinvennero 
aul mare. Essi donarono all' isola situata davanti il continente il nome 
d'isola San Giovanni, perchè colà arrivarono il giorno di San Giovanni 
Battista. 

Gli abitanti di quell'isola erano coperti di pelle di bestia. Il terreno 
era molto sterile, ma dava podi frutti; era pieno di orsi bianchi e di 
cervi un poco più grandi di quelli d' Europa. Vi trovarono anebe sel- 
vaggi, chiamali baccalà™ tutti neri. 

Questa prima terra da lui scoperta, era la Labrador; eoli sì spinse 
poi a capo Fiondo, e fece ritorno a bristol coti grsndi ricchezze e con 
tre aelvaggi, vivi testimoni delle loro sooperte fi. 

Qualelie tempo dopo suo figlio Sebastiano fece un'altro viaggio 
d'etp lo razione. Egli aveva soli 2'J anni. La spedizione composta di trecento 
.iompagni fu di lunga durata. Egli pervenne con Gufpare de Cortereale 
scoprire l'imboccatura della grande riviera del Canada, obiamala po- 
Kcia fiume Saint Laurent. Fu in seguito a questa spedizione che a Pa- 
rigi ai vide il primo selvaggio. Fu pressoché un avvenimento. -Nel ve- 
dere quell'uomo seminudo col corpo coperto da una sola pelle contornata 
da. piume, faceva tale effetto che tutti gli abitanti rimanevano sbalorditi. 

Luigi XII, che allora regnava, volle un giorno vedere questi selvagg.. 
Queeti uomini vennero quindi a lui condotti dinanzi, a la loro aria timida 

di corte vollero avvicinarli e toccarli. Que'selvaggi fecero la loro forlmia. 
La prima spedizione francese nelle regioni del nord data dal 1524. 
11 firentino Giovarmi Vcrrnzzano fu inviato in quelle regioni da re 
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Irò navigli, par riconoscere nuove terre, che gì*. 
>. Sopra, un striglio mancavano i riveri, ed ubblìgò 
isene ; gli altri tre caddero potete do' sei «aggi 

che mori semi risultato fu seguito da quella im- 



dere porte alla ricevile delle contrade recentemente eesperte. 
Giacomo Quartier fece tre viaggi. 

Nel pria,... i-od.ar.du le cotte del golfo Sai ot- Laurent, al aud di 
Belle [eie cjnetaio che la terra che in oggi chiamano Terra Nuora nno 
era che un isola, che poro dittava dal gran nume del (Taoada.. 

L'anno seguente, egli parli di nuovo, e, questa volta, ai diresse de- 
liberataci or te verso l'imboccatura del fiume Saint Laurent, e penetrò nel- 
l'interno delle terre e p re utilmente nel villaggio di Hocbelaga , che ai 
piedi d'una montagna vicina si innalzò poi la citta, di Montreal. 

Egli intraprese poi il terzo viaggio nel 154? e si avanib con ardi- 
mento amo a Lnchine. Noi trovammo, egli lasciò soritto parlando di quella 
terre, noi trovammo, in Hochelaga terreni e pianure meravigliose. Abi- 
tanti docilissimi che ci accolsero colla massima cordialità. Allorquando 
noi sbarcammo, buon numero di donoe, la maggior parte delle quali ave- 
vano fra le braccia una bella creaturina, erano accorse per festeggiarci. 
Ci facevano mille segni, non comprendendo noi il loro linguaggio , ed 
olire all'offrirci unitamente agli uomini ospitalità compresimo che vo- 
levano die noi avessimo da baciare i lor bimbi che saltellavano pieni 
di gioia. 

La scoperta del Canada, suggerì a Francesco I l' idea di stabilire 
.colà una colonia. 

Infatli a comandante in capo di quelle terre venne spedito il signor 
di Roberval, ciie parti con Cartier. Questi abbandonandosi agli allori 
ricevuti, addormentò per pochi mesi il suo spirito scopritore, e lasciò 
cori tempo all'intrepido marinaio inglese Frobisber di cercare il passag- 
gio tanto desiderato. 

Infatti nella primavera del 157G egli trovò la punta meridionale di 
Groenlandia, 

Questa scoperta però se fu dovuta a' suoi lunghi studi, al suo co- 
raggio e abnegazione, la si deve un pò anche alla fortuna, perchè sbat- 
tuto Frobisber da una tempesta terribile da un lato all'altro del mare, 
ni trovi per ultimo dalla parte di sud-est, prendendo terra sopra una 
costa supposta per quella di Labrador. Dopo aver scoperto il Canada, 
scoperne anche una pietra lucente e che a lui sembrava dover essa 
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Elisabetta, regina d'Inghilterra allora regnante, i n viò una seconda spe- 
dizione in quelle terra per raccogliervi l'oro, del quale ne svbjh visto un 
huon campione da Frobisher, facendolo raccogliere nell'isola di Warwik, 
e trasportata poscia in Inghilterra. 

Una terza spedizione composta questa volta da cinque navigli, fu 
messa sotto gli ordini di Frobislier ; questa volta ebbe a subire gravi 
incidenti : il ghiaccio e la nebbia fecero perdere più bastimenti, e bentosto 
un disordine completo prese possesso della natta, ed obbligò ì viag- 
giatori a far ritorno in Inghilterra. Vuoisi ohe , in questo malaugurato 
viaggia, Frobisher vedesse lo stretto conosciuto più tardi sotto il nome 
di stretto d'Hudson. 

Verso il 158a, air Humpllrey Gilbert furmb il progetto di stabilirà 
delle eolonie inglesi in Amedea. 

La regina Elisabetta gli concesse la proprietà di tutte quelle terra 
ch'egli avrebbe saputo scoprire, a condizione cbe le facesse omaggio 
della quinta parte dell'oro e dell'argento cbe rinvenisse. 

Ebbero infatti luogo tre tentativi, ma senza successo. 

Sette anni dopo la disastrosa intrapresa di Frobisher, venne da 
Cumberland scoperte alcune terre ed il maro cbe porta in oggi il 

Nel 1786 e 1T8T, egli fece due altri tentativi obe diedero per.riaul- 
tato la scoperta dello stretto chiamato più tardi stretto di Hudson. 

Di ritorno in Inghilterra gii fu impossibile, malgrado tutti ì suoi 
sforzi, d'organizsare una quarta spedizione. 

Presentossi più v L lte ad Elisabetta, ma questa gli disse: 

— Non siete anocr contento dell' esito de' vostri viaggi V 

— No, Maestà. 

— Che desiderate ancora ?... 

— Di scoprire qualche parte di terra a noi sconosciuta. 

~~ Voi avete denari e gloria, soggiunse la Regina, e perciò potreste, 
a mio credere , lasciar ad altri il vanto di scoprire qualche città o 
qualche mare. 

— Ma ora, Maestà, i miei pensieri, i miei studii, le mie aspirazioni 
sono rivolte ti gran passaggio di cui parlano più Nazioni. 

— E vi È venuta in oggi questa idea? 

— No. 

— Quando? 

— Sono più anni che la vagheggio. 

— E perchè ne' vostri viaggi non l'avete trovata questa via?,., 

Il fatto sta che dopo questa domanda , alla quale Cumberland non 
seppe rispondere prontamente, la Regina non ne volle più sapere nè di 
viaggi nè di scoperte, e tanto meno di scopritori. 

Pochi anni dopo sulle bocche di tutti udivasi la gratula scoperta 
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fatta dai capitani Lancaster e Weyniontb. del passaggio nord-est cosi 
tanto desiderato. 

La regina quantunque non ne volesse più sapere di questi scopri- 
tori, restò meravigliata e chiese clie le si conducesse alla sua presenza 

— È vero LancnBler, è vero Wcymonth, die avete (inai m ente sco- 
perto questo imperlante pnssaggio T chiese loro la regina allorquando 



sempre pjiiato un frullo di <| ielle nuove terre. E voi ebe veleggiaste 
più botano degli «Uri non mi portaste nulla? Allora nou vi credo. 

Ed Kiisslietia congedò i due sedicenti scopritori. 

Fr ansalo cae ciò «.veniva in Inghilterra la Danimarca inviava, 
veiso la (Iroenlandia, il suo ammiraglio Liudenan. 

Questi dopo una lunga escursione su quei mari c sulle costo orian- 
tali della Uroenlandia stessa, sopore presso gii indìgeni una miniera di 
ferro. Ma per impadronirsene dovette sostenere Cugli abitanti di quelle 
isole mollali combattimenti, e io misero nella necessitò di abbandonare 
qoe' paesi. 

L' sr.no eeguei.ie nani nuovamente per lo stesso eoopo , ma dopo 
aver esplorato la costa di Groenlandia per circa due mesi, rientrò in 

Uopo la spedizione del Governatore Itobeival, clie poscia divenne 
viceré del Canada, la Francia aveva perduto di vista quelle contrade. 

Ma Chauiplain, nel 1008, formò l'idea di acoprire nuove terre, ed 
infatti si pose all'opera per la partenza. 

— Che hai tu iu mente di scoprire V chiedevagli De lìrasey buo 
intimo amico che lo segni nel euo viaggio; terre o man? 

— Terre, dove io farò fabbricare una citta sorprendente ! 

— Da qual parte intraprenderai tu il viaggio t... 

— Continuerò ad esplorare il Canada. Là ve ne devono essere 
ancora dei paesi sconosciuti. 

— E ae non ci fossero ?.,. 

— Ci sono, ci sono ! 1' bo fitto in testa, e vedrai che li Irovereno. 
Infatti, Cliamplain, scopri ia terra di Quebec, che poscia divenne la . 

capitale di tutto il Canada. 

— Aveva ragione 0.110'?... chiese egli al suo amico De Braasy 
allorché posero piede in Qut-bec. 

— Avevi ragione ! 
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dei palazzi per l'intendente e pel governatore, ed snelle dalle fortifica- 

Gli inglesi che avevano già adocchiata, questa bella conquista fran- 
cese, determinarono d'impadronlraene. 

Infatti nel 1759 una flotta composta di quaranta vascelli con quattro 
mille uomini a bordo, assediarono la capitala del Canada. 

Il comandante in capo air Guglielmo Phits, intimo ai francesi di ar- 
rendersi a re Gngliemo d'Inghilterra, o di prepararsi al più orribile bora- 
li sognatore francese, signor de Frontonali, risposagli di non poter 
accettare tale sommissione, dicendogli inoltre ch'egli non conosceva ohi 
fosse questo re Guglielmo: che conosceva bensì un principe d'Orange, 
ma che quegli altro non era che un usurpatore ed uno sleale. 

Gli Inglesi frattanto bloccarono la citta, e dopo qualche giorno di 
assedio, gli fecero al governatore un ultima intimazione, 
L'intimazione fu spiccia assai: 
— O rendersi, o essere bombardati. 

Il governatore francese per tutta risposta armò i suo oannoni.e sì 
dis|joae a respingere l'attacco nemico. 

Ma dopo una disperata difesa, Québec e tutto il Canada cadde in 
potere degli Inglesi. 

A Clmmplnin non devesi soltanto l'onore di aver fondato le colonia 
del Canada, ma bensì anebe quello d'aver scoperto un lago importante 
ebe porta ora il suo nome. 

Come ben comprenderà il nostro lettore , tutte queste intraprese 
esplorazioni contribuirono più fortemente a accogliere la soluzione dell'im- 
portante problema. 

Divenuta l'Inghilterra padrona di quelle terre formo snbilo ima com- 
pagnia che avesse a fornire ì fondi necessari per nuova spedizione il di 
cui comando fu confidato a Enrico Hudson. 

Costui penetra nel gran stretto gib. conosciuto sotto il di lui nome, 
e penetra arditamente malgrado il ghiaccio. Egli soopre un gruppo di 
isole, in seguito alla quale vede un largo mare dinanzi a lui, ohe gU 
sembra essere il termine de'snoi sogni. 

Cosa aveva creduto di vedere?... 

Nientemeno elle il Grande Oceano. . . 

Kgli tenta allora di invernare cola; ma aveva un nemico capitale 
da combattere, la fame. Il suo equipaggio, il coi spirito d'ammutinamento 
erasi già manifestato sulle coste d'islandia, ai rivolta contro di lui. 

Non valsero preghiere, non valsero speranza a persudere quella, 
ciurma a voler pazientare — nulla. 

Hudson è gettato assieme a suo figlio e ad otto o dieci altre par- 
none in una scialuppa, sulla quale dovettero perire. 
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La morte di quest'uomo grande fece una tristissima impressione sul- 
l'animo di lutti, e fu per conoscere i particolari di questo delitto clie ai 

C "" °™" po "* " tt ° '■ '™>- ■» 

Questa spedizione, comandata da air Tomsso Butlon, penetrò nello 
stretto d'Hudson e scopiì successivamente due isole, 

La Francis si deslb alla notizia di questa nuova scoperta e presa 
da quella febbre d'investigazione che animava tutte le altre nazioni, volse 
i buoi sguardi all'estremo Oriente. 

La geografìa fu allora per essa uno studio pronibndo ed accurato, 
e voller in certo modo respingere i rimproveri che Goethe le aveva 
lan ciato. 

Ognuno sa che l'illustre scrittore disse: I francesi ignorano la 
geografia. 

Se la Francia adunque si lascio superare dall'Inghilterra nell'esplo- 
razione dell'Africa meridionale, volle avere perb il nrimato in quella 
dell'estremo Orienta. 

Allora le gare succedettero senza posa. 

Mentre in Inghilterra privati speculatori, ajntati dalla società geo- 
grafica, intraprendevano i lor viaggi, in Francia partivano uomini dotti 
incoraggiati dal governo, e da esso sostenuto sia nelle spese d'equipaggio 
che di navigli. 

La spedizione di massima importanza intrapresa dalla Francia, e con 
ottimo successo, fu quella dell'Indo-Cina. Alcune relazioni lasciate dai 
membri dì quella spedizione, e che sono piene di vita e di interessi; , 
verranno da noi qui riportate. 

Quale scopo avesse questa spedizione è subito detto; era di salirà 
il fiume di Me-Kong o Cambogia fin dove era fattibile, di studiare la na- 
vigazione e quella de'suoi effluenti, e di cercare, traverso i paesi che 
separavano quel coreo d'acqua dall'Yang-Ze-Kiang, un passaggio dal- 
l'India alla Cina. 

Ancho l'Inghilterra aveva tentato più volle di scoprire questo pas- 
saggio che sarebbe stala ad essa tanto utile al commercio. Ma ogni ar- 
dito navigatore dovette ritornarsene, perche respinto dagli ostacoli che 
gli uomini o la natura opponevano. 

Il celebre esploratore Mouhot, francese , intraprese per conto della 
società geografica inglese, un analoga esplorazione, spingendosi ad An- 
geor e avanzandosi sioo a Luang-Prabang. Ma assalito da forte febbre 
tifoidea, perita allorquando vedeva apparire il pia bel avvenire perlai. 

La strada ch'egli percurse ero più diretta di quella tracciata a'nuovi 
esploratoti oella vallata di Me liong. Qurnti giunsero all> stesso punto 
peguendo le sinuosità dil fiume, e viaggiando studiarono .1 t: gno di Cam- 
bogia e tuita la reg;ooe del Lacs. 
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In Francia ai attendevano notizie degli ardi ino ntosi viaggiatori, ed 
il lor silenzio che duro molti mesi diede a temere per la lor vita. Fi- 
nalmente giunti essi n Luang-Prabang riescirono a mandar loro notizie 
» Saigon e quindi in Francia. 

Le notizie furano accolte eoi massimo piacere, tanto più eli e l'impresa 
die avevano intrapresa era ardimentosa assai, ma pur troppo dopo quella 
data da LuaDg-Prabang nessun altra pervenne alla loro città nativa, e 
nessuno sapeva dar di loro contessa. 

Che cosa si poteva dubitare 1... Che fossero periti. 

Quindici mesi e più eran passati dalle prime notizie allorquando i 
coraggiosi navigatori guadagnarono la valle nomata di Jaug-Ze-Kiaug , 
e solo allora potettero dare lor notizie agli Europei olle si trovavano a 
Sciaugllai. 

Questo viaggio cobi importante veone intrapreso il 5 Giugno 186G. 

Il punto di partenza degli esploratori fu da Saigon, capoluogo nella 
colonia francese nella Cocincina. 

Due anni ci vollero prima di toccare Seiong-Hai, e cib avvenne nel 
giugno 18GS, perchè dovettero fare una distanza di diecimila chilometri 
un po'iu battello ed un nò a piedi, ed il nostro lettore puì> immaginarsi 
a quali fatiche indescrivibili e gravi pericoli furono sottoposti, 

Uno degli esploratori discorrendo col Duca di MoutpanBier sull'esito 
del suo viaggio allorché fu di ritorno in Francia, cosi ai espresse : 

n Noi abbiamo dovuto disfarsi di parte del bagaglio e camminare 
scalzi, seminudi, durante centinaja di leghe, sopra sassi o fra cespugli , 
percossi ora da una pioggia copiosa, ora dal sole ardente, traversando 
palude popolate da mignatte, e passar le notti sulla terra molle, fangosa, 
■e divorati dagl'insetti. Ognuno di noi pagò il suo debito alle malattie, ed 
abbattuti dalla febbre in modo tate che i compagni ci ritenevano morti n. 

Bisogna convenire che prima di questa grandiosa spedizione scien- 
tifica, non si conosceva a perfezione il gran corso di quel fiume. 

Quali erano le nozioni idrografiche? 

Oltre Cratieh non salivano fra il 12° ed il 13° grado di latitudine 
settentrionale. 

Due soltanto sono i gradi geografici che separono Cratieh da Sai- 
gon, ma le sinuosità del fiume accrescono la distanza. Perciò divenendo 
impossibile, la navigazione, da Cratieh in su, pei navigli, i navigatori 
decisero di adoperare le barche di cui gli indigeni si servono per oltre- 
passare la lunga zona di rapidi, che rendono difficili le comiinicaiioni fra 
Cambogia ed i primi centri di popolazione iBOziana, tanto più quando av- 
viene la stagione delle pioggio. 

— Prima di visitare il fiume cosi chiedeva il signor de Villeroy ad 
uno degli esploratori, non vedeste Cosa alcuna che attraesse la vostra 
attenzione? 
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— Certamente, rispose colui, noi facemmo una gita più ancora che 
importante, abbiamo visitato le rovi o e di Angoor. 

— Sono osse degne di ammmi razione ? 

— Degnissime, ed oso dire che se il nostro lungo viaggio presento 
«oggetti di studio utilissimo non incontro certamente in alcuni altri luo- 
ghi cosi luminosi vestigi d'una civiltà sparita. 

— Dite il vero? 

— Va ne persuaderete allorquando vi porro so ti' ocahio le vedute 
fotografiche della pagova e de' monumenti di qua' luoghi, 

— Le rosine di Angcor non furono ohe imperfettamente conosciute. 



i ponenti e più per- 
che stupisce qua- 



na mole che spa- 
la parli appagano 
li portici misurano 
cciats laterali. 



ipci sopra Crntioh, 
fertili pianure. 

Il' infinito, le sue 
volta una rete di 
leghe. La isole e 
lese di Khong, che 
3e, [ormanti una 
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A poca distanza di iihong i ripidi d:"eotanu assi', peiicolosi. 

Qualche braccio ile] fiume forma «ero cuscuta elle impediscono la 
navipssìeoe. Bisogna trasportar da un' isola all'altra i bagagli e te 
barche eleni:. 

lo oggi po'* questo paese non appartiene più si re;;nn di ("smbogia, 
ma fa pari" del Laos e dipende dall'impero di Siam. 

La valla del MfKh.mg comincia a restringersi da questo punto : 
le Colline che si disegnai", all'onijoiito n'avvicinano al fiume. Ma i rapidi 
eon cessati, ma il fiume, uliu ia accora un Itilo di parecchi chilometri, 
6 ridiventato ravigabilo. 

l'of.a barche, e poserebbe taciluieote Dati di grosso locnclla,;gio 
fino n Ilsesnc, toogo una hoes retta cae coincide quasi col meridiano. 

le ultime rovina degne d' attenzione della valle, ne faremo anche una 
spiegazione di questo capoluogo dell'antico regno laoziano, il cui gover- 
natore aveva utolo ili re. 

Bsssao e ItoeDtnim», ma esiste nella p..p.>lazion« ut. gran fervore, 
boddico, ed t missionari «.iropei, non facendo fruito in pat«e. no parti- 
rooo , ed addussero a motivo della loro ritirala la pretesa iusulubmb 
del clima. 

Sotto questo rapporto, il Laos fu calunniato, e gli esploratori fran- 
cesi, ebe vi dimorarono curante dje s'.ag.ooi piovose, v. xclfrirono meno 
del clima che in molli altri pacai. 

La popolazione del Laos e mite, intelligente, affabile; è di slirpu 
indiana a penuira aver emigrata in questi pae^i pruia de' Siamesi e per 

ma possiedo ad aliu prado una particolarità spesso notata in questi chmi: 
la tarda crescenza della burba. 

Gli uomini colà sono imberbi lino all'eia di quarant' anni almeno. 
Perciò, vedendo i più giovani esploratori francesi con la baiba intera, 
gl'indigeni li credevano vecchi ed avevano per loro una strana vene- 
li Laoj rappresenta una oìvfllb stetioDaris, violentemente compressa 
dal dispotismo Siamese, La visita de' man jerioi di lfangl\ik è teaiula 
come un rl-geNo. l'atecolun ineurrtiiooi scoppiarono, n.a furono soffocate 
nel sangue ed copiate dal saccheggio geoeralo del paese. 

\ edinisi ancora le rovina falle da^li oppreiaor. . ijiiarsot'anr.i fa, al 
tempii doU'ullnna insuiresiuiie. Il popolo lenziauo ba una lincila speciale, 
derivante dalla gran famiglia dello lingue indiuue c pili Efciiu al slatueeo 
dell'antico id.oma dei Khmer. 

Una circostanza particolare arrestò i ecoprittri freccisi a Bsssac. 
Vi aspettarono ini ai. o i tas.apoiti e saKacouJj:ti necc per conti- 
nuare il viaggio e ;.'li s^remeuti oclenti5oi at'.ì a renderlo più utile. Uno 
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di loro fu incuneato di tornar a Saigon per prenderli. Un sollevamento 
del paese gli impedì di ridiscendere il Me-Kong, e dovè aprirsi un pas- 
saggio per la valle, allontanandosi dal fiume più di sessanta leghe. 

Per tal modo visitò le provinole del Laos e dalla Cambogia, poste 
a' confini dell'impero siamese o annesse a questo; ripassò perle rovine 
d'Angcor, percorse tutto il Gran Lago, esplorò i punti più importanti 
del regno cambogiano, e tomo da Saigon a Hassae seguendo presso a. 

Questa gita, andata e ritorou, non s'estese meno di 1,600 chilometri. 
Sotto Bassac, il fiume peiò scorre in una valle più stretta, dominata 



1, diretto 
evano dato al fiume , in 

: non meno olio ammirare 
ii tutti. 

0 viaggiatore :n rapporto 

1 per Houhot che il suo 
ittà , clic gli usa le più 



— Potete accertacene voi stesso. 

— Volete vederlo ! 

— Chi ? 

— Il cane, e cosi farete visita al capo della città, 

— Oh ! ben volontieri ! 

Infitti al cane, gli si usavano cure che erau quasi un omaggio alla 
memoria del padrone. 

Questo cane era di Terra Nuova, e ei può sema essere oontradetti 
pretendere la preferenza aopra le altre specie d' animali, perchè intelli- 
gentissime più di tutto quante, ed amico assai fedele e riconoscente del- 
l' uomo nello stato dì dimestichezza, 

Fu reso assolutamente dipendente dall'uomo stesso per la sola ap- 
plicazione di quei mezzi che suole giovarsi per ridurre ad ubbidienza gli 
animali più selvaggi, intendiamo dire: coll'approfittare del naturale suo 
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istinto di socievolezza e di dipendenza verso un individuo della loro 
specie; col suscitare io lui dei bisogni die l'uomo solo possa soddisfare 
e soddisfi; col reprimere in lui la manisfostazione di certi sentimenti per 
fare che se ne sviluppino altri; finalmente applicandogli appropriati ca- 
stighi perche conosca la superiorità dell'uomo, e s'avvezzi a.d ubbidirlo. 

Con qussti mezzi, cosi ragiona un'esimio scrittore da cui tagliamo 
questi brani, con questi mezzi si ottiene l'addomesticamento di moltissimi 
animali, ma più compiuta manto che mai del cane, talmente che oggidì 
non è più possibile tiovarne uno che poco u molto non sia stato addo- 
mesticato, nemmeno fra i popoli manco inciviliti. 

L'influenza che l'uomo potè esercitare su questo animale seguendo 
le norme che abbiamo riferito, non gli valse soltanto a modificare l'i- 
stinto naturale e privarlo della ferocia che in origine doveva averlo 
caratterizzato, ma a costituire del cane il suo più fedele amico, il suo più 
ubbidiente servo e custode. 

I cani di San Bernardo e quelli di Terra Nuova sono un argomento 
che ne fi conoscere la somma intelligenza di questo, e la vivissima af- 
fezione di cui egli è suscettivo a riguardo dell'uomo, c tutti i vantaggi 
che ne ritrae il suo educatore. 

Noi crediamo fnr cosa grata al nostro lettore, nello descrivere bre- 
vemente il cane di Terra Nuova. 1 ' 

II cane di Terra-Nuova ha una membrana allargata tra le dita, ti 
che può nuotare egregiamente ; il suo corpo ha una taglia svelta; il pelo 
lungo e disteso composto dì due sorta; la coda e diritta senza essere 
sollevata; le orecchie cadenti. 

Questo animale abilissimo al nuoto, venoe dall'uomo ammaestrato a 
correre in aiuto di coloro che caduti nelle acque stessero in pericolo di 
annegare, rendendosi in tal modo utile alla societti. 

Narreremo ora due fatti di questi animali avvenuti uno a Terra Nuova 
e l'altru a Hudson. 

Franklin che fu testimonio oculare, cosi lasciò scritto: 

» A Terra Nuova due fanciulli trastullandosi sulla riva liei mare ro- 
vesciarono nello aeque, (iia, ì laro còrpi erano scomparai inghiottiti dai 
vortici del mare; allorquando io stava per gettarmivi dentro, uno di quegli 
aibitautidisseini: 

— È inutile che abbiate a gettarvi in mare. 

— Perchè? gli chiesi. 

— Ho qui il mio compagno, rispose egli additandomi un bellissimo 
cane, questo li trarrà a salvamento. 



Ad un cenno del padrone il generoso animale si gettb nell'acqua, e 
l'un dopo l'altro trasse in salvo i due ragazzi allorché molti di noi paven- 
tavamo di vederli affogati. 

Tutti noi applaudimmo la povera bastìa, e gli facemmo i più patenti 
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Invece dei marinai, si butlò a nuoto par ■:.!-. t la cara nreatunna 
un cane di Terra. N'oova ohe trovava»! su quel liaslimeoto e ohe era fido 
compagno dal fauoiullo. 

<Juel cane riuecl ad afferrarlo per le -cali, e aenza fargli alcun male 
nuotando per oltre trenta metri, penò il fanciullo in salvo -, 

Ma ritorniamo a Luang-Vrabang. 

Lueng-Prabang non fu toltanto l'ultimo punto ove gli esploratori 
trovaniou traooio d'Europei; fu annhe l'ultimo onde putetouo spedir loro 



nello siile propria 
; civiltà, di cui la 
il contatto e l'ili- 

Sui confini del Laos trovasi una Cunfederaiione di dodici pìccoli 
Stali, cho riuaoirono, mercè la loro unione, a inantooerai indipendenti o 
da' Ciouei u dai Dirottili. 

Sodo governali da un re e de un oonsiglio di dodici oapi. 

Xien;; Kong, posto ani 22" «rado di latitudine, e il capoluogo di 
questa Ignota dode(srthia, obe tiene in iacacco i due grandi impeti della 
Birmania e della Cina. 
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Entrimi quindi in regioni il cui nomo i più noto ai nostri geografi, 
ma sul cui suolo, Bulla con figurazione e sui popoli ai ebbero finora poche 
ed incarta notìzie ; è il Yu-Nsm, cioè il Sud Nuvolata, la provincia più 
meridionale della Cina e l'ultima che fu annessa a questo vasto imparo ; 
giacché la conquista fattane dai Cinesi data da due secoli soltanto. 

Gli esploratori spesero non meno di otto mesi ad investigare il 
Yu-Nam a prezzo di pericoli e di fatiche ed a studiare questo paese 
tanto importante sotto il triplica aspetto della geografia, dell'etnografia 



Ivi ritrovasi in maggior proporzioni che nel settentrione del Laos , 
i! mescuglìo delle razze e de' popoli. L'elemento cinese domina, ma in 
conlatto ed in fusione forzata, con elementi differentissimi. 

Sui monti sono disseminate tribù indomite ohe vivono di saccheggio. 
Gli uomini della pianura li chiamano ancbe selvaggi, ma stavolta oon 
ragione. 

Distingnonsi fra i montanari tre razze principali : 
Prima : I Lato. 
Seconda: I Miao-Zea. 
Terza: 1 Man-Zea. 

Questi ultimi sono particolarmente rinomati per la ferocia. 

Quantunque il loro brigantaggio infesti i confini della China, i Man-Zen 
furono i saleatori dell'impero. 

Uo esercito staccato dalla grande insurrezione dei Taì-Ping, forte 
di circa trecentomila uomini , gettossi nelle provinole meridionali , por- 
tando il guasto dappertutto : or bene quali' esercito trovò la tomba nei 
monti de' Man-Zeu, che lo sterminarono completamente. 

Questo servizio involontario reso da' selvaggi, merita una ricompensa 
non è vero? il popolo cinese inveoe non gli serba gratitudine e vede 

La distruzione de' selvaggi viene infatti eseguita, e noi faremo co- 
noscere i mezzi che colà si adoperano. 

Il popolo Cinese uccide il selvaggio senza colpo ferire ; gli sommi- 
nistra una morte lenta, ma non già violenta. 

La morte vien loro somministrata a poco a poco, per effetto dell'op- 
pio, di cui il commercio cinese li provvede, e ohe li uocide come l'acqua- 
vite uccide i selvaggi indigeni dell'America. 

Si potrebbe quasi calcolar il tempo , in oui nei duo mondi i popoli 
primitivi saranno spariti, lasciandosi chetamente avvelenare dai nuovi 
venuti, cui riescono incomodi o pericolosi. 

Quelle estreme regioni della Cina furono sottomesse dagli eserciti 
imperiali col concorso dei musulmani venuti dal Turkestan. I sottari di 
Maometto divennero affatto cinesi, salvo la fede nel Cqrano e nel Profeta. 

Ma sotto l' icsil-r.'iiE i dnl!;i il : 'soluzione ge;ieritl3 die travaglio 11 
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Cina ad mi tempo si ribellarono, o s'impadronirono di Taly, la prima 
città, del Yu-Nam dopo quella cbe porta il nome stesso della provincia. 
Oggi, nello slato di debolezza del governo cinese, la costituzione d'uno 
stato musulmano indipendente a Taly 6 divenuta il principale ostacolo 
a'progresai degl'Inglesi neil'Yu-Nani ed alle loro comunicazioni commer- 
cial! con la Birmania e la Cina. 

L'Yu-Nam è culla di fiumi importa litiasi mi. 

Dalle balie sassose del Tibet, a cui s'appoggia a settentrione, scen. 
dono vasti e potenti fiumane, che dopo aver traversato in tutta la loro 
estensione l'Indu-Citia e la Cina stessa, vanno a metter foce, a gran distanza, 
l'uno dell'altra, nel mar della Cina, noi golf^ di Siam e nel golfo di liengala. 

Il Fiume-Aaznrro o Yang-Z-.-Kiarg, figlio primogenito dell'Oceano, 
dopo esser corao da settentrione a mezzodì, parallelamente al Me -Kong 
e quasi nella stessa vallo, gira verso ponente e risale da ultimo verso 
settentrione. Il Ile-Kong, fedele alla sua prima direzione, scende sempre 
(fu settentrione a meitool salvo, qualche sinuosità trave ito i paesi da noi 
o.tati, fino al msgiOico dell» che forma Ja dilania francese. 

Fra questi duo fiumi, nasc« a corre quello di Tooquio, ihe ebecca 
nel solfj dello alcaeo nome. 

Negli stessi niooti. aoiluriacooo il Me-Nam, i li» percorre tutto il re. 
gni dì Siam 0 no bagna le due metropoli, ed il Sai unni. Laute naturale 
dslla Birmania, ed alcune correnti ohe si dirigono verso la vasto poa- 
sessioni inglesi. Vi banno punti su questo pendici ove l'acqua dì una 

la fonie, pub vertaci, a oio quanta ^radi di .uiervallo . sia oell' ooeano 
l'aelfico. sia nell'oceano Indiano. 

Una a, ngolaie particolarità t tbo tolti questi numi straripano e pro- 
durlo Biavissimi danni. 

Alle prime pioggia, ■ fiumi orgiuali si mutano io torrenti ; quelli cbe 
danno ripe basse In invadono. SI attribuisce tlsgp.Hn, come in Europa, 
a' recenti diliosoainenti ed a dissodamenti del suolo. 

don fu per gli esplorati ri poca fatica il riconoscere . se non le 

Swg-IUi. 

Gli efploiatori vollero "filiere un nuovo sforzo per risalire il tinaie 
cinese e riconoscere i »uii rappu'.i d'ergine ni lino-e Cambr-ge, come 
ii.ialll fecero. 

Hienlra:i ponia r.il cenl.io dell" cimuricazoii europee, i piroic-li 
allearono i' Yung- Ze- Kistg, non ci. e il Iteno ed il Danubio. 
Ma È li meo di far ritorno a ili.dsoo. 
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- Ed il re vi liti larga 

o , ed egli ebbe per me bontà ed affetto , 
meritavo, 

— Ab! troppa umilia, mio caro Usarne. So 8 M. vi dono la di 
lui amicizia e segno che appiedo il vostro taleoto ed i meriti vostri. 
Ma tienilo insanii : acoperta I* mimerà continuaste altre ciploraiiom o 
v i limitaste a quelle, r 

— Ni, continuai le mie eeplorasiom , e giunsi sino all' imboccatura 
di Coppcr-Mine ove vivono gli Kaquimaui. (ìli Indiani appena che li 
videro decisori, di muover lem atroce guerra. Io mi opposi, ina mudi 
mente perchè essi eoi favore delle tenebre feoero i preparativi d'approccio, 
si posero in un'imboscata per osservare i movimenti di que' disgradati. 
Da quel punto cani mi dissero dì star loro lontano fintantoché fosse ter- 

— Ma perchè gli indiani hanno mosso subito guerra a questa gente 
ch'essi non conoscevano? chiese il barone. 

— Il perchè à e 



combattimento. Non potete immaginari 

- Non eapre, idearlo straniente. 

- Ess. si pitturarono il viso; chi col nero, eh, col rosa,., e c 
più colori, dimodoché si erano trasformati in modo da mettere 
lo arerà appreso a parlare , alla meglio s' intende i! loro lingui 
poiché il mio maestro fu Knciaby, ma t.nn tulle lu parole ch'essi 

lataooo, ne me lo vollero dire. Il fatto sta ci, a spuntava appena |-, 
sporche l'assalto al!- notazioni degli Ksquimstut fu da lor dal 
molto agli urli infernali di guerra. 

- Sara statu Uuo spellicilo Serrale! 
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— Terribile! voi lo diceste barone; i poveri Esquimaux , sorpresi 
nel sonno, nudi e disarmati, non furono buoni d'opporre la benché mi- 
nioia resistenze, Uomini, donne, fanciulli, fuggivano da tutte le parti cer- 
cando un ricovero, ma disgraziatamente cadevano sotto le lande indiane 
e sotto le mazze dei loro nemici. 

— Sia gli indiani erano con voi armati 

— Essi sono sempre armati — dormono persino oolle armi legati al 
braccio. Ciò ch'io soffersi allora non potrei descriverlo: le grida straziami 
di quei disgraziati che rimanevano feriti, mi struggevano l'anima. Per 
colmo d'orrore, una misera donna elle non aveva più di vent'auni cadde 
«miei piedi, ferita orribilmente da una lanciata ne'fianclii, sì strinse alle 
mie ginocchia, mentre lottava colla morte, supplicandomi cogli occhi 
ch'io la salvassi. 

— E l'avete salvata?... 

— Si, per volere di Dio imposi a due di que' indiani che stavano 
per avventarsi di nuovo contro quella disgraziata, di ritirarsi, o di tre- 
mare del mio furore, ed impugnata la mia carabina vedendo che non 
mi obbedivano feci fuoco contro di loro per intimorire anche gli altri 

— K li intimoriste V 

— Si. e debbo ancor in Oftfii ringraziarli la provvidenze, poiché 
senja il di lei ajnU> m 'avrebbero al certo schiacciato. 

— E quella povera donna?... 

— Uopo di aver fatte p<ù fucilate, gli indiani ai calmarcoo o pro- 
sato paura di me, dire ad uo ^r»o rispetto, e potei quindi salvar!» da 
certa n.onc. La medicai alla meglio la finta e la feci trasportare sotto 
la ima tenda, facendo comprese a que' miserabili che quella donna m< 
apparteneva do quell'istante •■ gosi a coloro chn l'avessero tocca-.*. Pas- 
sarono cosi più gicrni, e la misera donna, che non comprendeva il mio 
linguaggio, studiatasi con mille segni di farmi comprendere il di lei amore, 
Uh ! barone ! che posso dirvi, quella donna mi pareva un angelo, e finii 
per amarla. 

— Vi 6 morts, oppure l'abbandonaste ?... 

— No, barone, ne l'abbandonai, né mori... 

— Che ne avvenne ?... 

— Una cosa meravigliosa, un fatto incredibile, e che io stesso non 
avrei mai creduto se me lo avessero raccontato. Udite: un giorno a a 
per le mie solite esplorazioni ed allorché ritornai alla mia tenda Irò 
Maria, cosi io la chiamava, fra le braccia d'un lupo che scorgendf 
mandava grida ferocissime: io temendo ch'ella versasee in grave pericolo, 
alzai la carabina per prenderlo di mira, ma Maria sorridendo mi feoe segno 

— Quel lupo era forse da quella donna ammaestrato? 
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— Stupite , caro barone ; quel lupo aveva nientemeno attraversato 
a nuoto il mare e venuto in cerca della sua padrona. Trovatala , egli 
l'abbraocib e la riabbraoeiò più volte, b fu soltanto dietro i comandi di 
Maria die quell'animale ai addo mesticasse meco. 

— F. elio ne avvenne del lupo? 

— Udite : piti giorni erano passati, e per quanto quel feroce animale 
mi rispettasse, mi guardava sempre con piglio accigliato, e se devo dirla 
ora geloso delle geutilezse eli' io prodigava a Maria. 

— Ali I ali! geteao un lupo! disse ridendo il barone. 

— Ridete, ridete pure barone, ma io non posso. 

— Parola? 

— Perchè anche in oggi che rammento questo fatto , debbo per- 
suadermi dia negli uomini non vi si trova al certo tanta abnegazione e 
tanto amore quanto nelle bestie. 

— Non la pospongo, no; dico soltanto che tanta fedeltà, Com'io fui 

per lo meno straordinario che in una h astiatimi le tale atto d'amore 

Sapete la storia di Romolo e Remo. 

— Oh; barone, barone, questo confronto non regge; sapete bene 
da chi furono allattati Romolo e Remo. 

— Da una lupa, rispose sorridendo il barone. 

— Basta, su questo rapporto lasciamola 11, il fatto sta che il lupo 
di cui io ora vi parlo ha dato prove d'immenso amore. 

— Sentiamole questo prove. 

— Udite : un giorno io lasciai Maria sola col lupo , e me ne andai 
per le mie aolite escursioni. 

— Il lupo uccise Maria ?... soggiunse il barone. 

— No. 

— E allora? 

— Non ve lo immaginereste mai. 

— Davvero , noi! saprei che casa possa essere accaduto in quel 
giorno. 

— Or bene il lupo mi rapi Maria. 

— Eh, via ! 

— Ridete, barone ì 

— La mi par grossa! 

— No, no, è un fatto sacrosanto poiché io stesso lo vidi rapirmi la 
mia amata Maria, ma mi trovava in tale lontanatila che il mìo moschetto 
non lo poteva certamente colpire. 
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— 81, 6 vi racconterò più in lil del discorso, come quella buona crea- 
tura m'abbia salvata la vita. 

— Mi sembra impossibile clie un lupo possa aver fatto questo prodigio. 

— E se vi dicessi che un cooodrillo operò anch'eli un atto eroico 
di amore e di affezione, co*a mi rispondereste ? 

— Un oocodrilln?... eh. visi 

— Allora barone, udite questa. Io un'altro de' mici vio-;'i approdai 
n Cbepawyso, dnpo di aver percorsi, il Ingo die porla lo stessu onino. 
Colà rinvenni una razza selvaggia, ma ani, feroce, che mi accolse bona- 
riamente e colla p.ii alta meraviglia. Uno di quo' selteRgi aveva addo- 
meeliCato in modo tale un cooodrillo che bastava di'ti In iblauiasee per 
Dome perchè sortisse dall'acqua e si portasse a fateli ""a festosa acco- 
glienti!. Il oocodr.llo chiamavas. Or. 

— E la deGniaiooc d. questo nome? 



a dalle aoque, e ad un senno 
lo voleva inur'.", ed ordino 
colpi di freccia appena ohe 



— No, perdi» il selvaggio che lo aveva addomesticato non lo chia- 
mava, e perciò non usciva dalla sua tana. H capo di quella Inbù vistosi 
deluso della sua vendetta, ordinò che venisse invece n coito il povero 
silaggio. Kra un gusto barbnru. lo comprendo, una vendetta ohe non 
aveva significato, ma aiccome ritenevano esser quell'uomo qualche cosa 
di sopranaliirnle perdi* hvkvb caputo ammaestrare cosi bene un simile 
animale anfibio, che nessun di loru lo potevano vedere. Dovete saporR 
caro barone, die I selvagg o cndutu m i'.ii grazia del suo uapo vaniva 
sentenzialo aul lago. 

— Sul lago? 

— SÌ, o meglio sul mare, pniebe dai lago 'li Chepsw ysn, si passa alla 
riviera di Mackensie indi nel mar Glaciale. Il selvaggio caduto in disgrazia 
del Capo veniva condotto dagli aguzzini in un batello a certa distanza, e Ih 
con od lungo ed affilato ooltellaaoio, gli si doveva troncare la testa che 
cadeva nell' acqua , buttando in seguito il corpo. II sentenziato venne 
adunque posto nel batello funebre e condotto ad una certa distanza dalla 
riva, ma il derelitto invece di opporre forza a forza, invece di fare una 
pugna disperata cogli aguzzini, non mormorava altra parola ohe Or. 

— Chiamava infine il suo cooodrillo. 



— Si, chiamava continualo ente il suo prediletto amico. 

— Ed a qual fino? 

— Lo saprete? 

— Voleva vederlo un aitimi volta forse? soggiunse il barone. 

— Non interrompetemi. 

— Scusate, Hearne, avete ragione. 

— I! selvaggio chiamava continuamente il suo amico. Or, Or, Or, 
era la parola che proferiva. Or Io seguiva attentamente, ed allorquando 
il battello si fermi, il cocodrillo facevasi vedere a fior d'acqua. Il pa- 
ziente venne forzato a chinare il capo, e già l'aguzzino stava per vi- 
brargli il colpo estremo, il cocodrillo allorquando comprese che ai voleva 
offendere il euo prediletto padrone, saltò sulla barca ed impegnata una 
lotta micidiale riuscì a salvare colui che doveva cader vittima a a far 
perire gli esecutori dell'infame sentenza. 

— Ma questo è un fatto meraviglioso. 

— Un vero prodigio dir dovete. 

— Il sentenziato ritorno a Ckepawyan?.., 

— No, guadagnò l'opposta riva sempre seguito dal suo amico. Jl 
capo della tribù e tutti gli altri selvaggi che assistevano sulla spiaggia, 
a tale strano spettacolo rimasero talmente commossi che gridarono per- 
itino al miracolo. 

La conversazione fra Hearne ed il Barone continuò poscia sul se- 
guente tenore. 

— Dopo questo viaggio, continuò Hearne, partii un'altra volta con 
Mackensie per tentare il passaggio cosi grandemente e vanamente cer- 
cato. Dopo di aver oltrepasaata la riviera di Mackensie, terra ohe prese 
nome dallo scopritore, riuscimmo a penetrare nel mar Glaciale. Par- 
titi di là ci dirigemmo verso l'ovest, dopo aver attraversato i monti Ro- 
cbeuses. Sopra una di queste roccie noi scrivemmo: 

Bearne e Mackensie, qui giunterò il 22 luglio. 

— E da questi due viaggi quale risultato aveste? 

— Noi avemmo per risultato di provare che il continente americano 
non aveva impedimento alcuno, e che per conseguenza, il passaggio ma- 
rittimo dell'Oceano Atlantico o Grande Oceano non poteva esistere che 
nelle regioni elevate del nord. Allora noi tentammo la via che l'uigleeu 
□ogb VVillongbbv, iotrsprcae nel 1568 coli tre navigli. 

— Ma WUloogbh y non scomparve t 

— SI, borono, ta'falsliik lo ha colpito allorché toccava la meta dot 
suo viaggio. Arrivato egli al capo nord, una orribile tempesta coglie, 
qua' coraggiosi viaggiatori nel bel mezzo del mare. Dopo - » .■. - - 
jriomi di navigazione la squadra epplnrarrcn costeggiava la Norvegia, 
e credevano di potersi mettere al salvo riguardandole egli Willongbliy, 
siccome l'unico asilo che potesse arere. Ma la tempeata erosi cresciuta 
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così veemente che tutto 1' equipaggio si perdette all' imboccatura deità 
riviera Arzillo, pressa Kagor. Fu a questo punto che anche noi ebbimo 
il timore di perire tutti quanti. Noi ci adoperammo per abbattere i no- 
stri alberi di gabbia e eerrare e difendere tutto all' intorno , affinone il 
nostro naviglio potesse rimanere ancora il meglio che fosse possibile. 
Ma la marea diveniva ultissima, ed il nostro castello di prua pesoava gin 
l'acqua, ed il bastimento accoglieva a bordo diverse ondate, e gii. cre- 
devamo) che l'ancora dovesse arar terra. 

— Momento terribile ! 

— Terribilissimo, voi lo diceste barone. Solo chi non si è mai tro- 
vato in simile frangente non può farsene un' ideo. 

— E allora ohe avvenne ? 

— Noi ci precipitammo sull'Ancora di salvamento e la gettammo in 
mare, sì che ci appoggiavamo sopra due Ancore al davanti di noi e le 
nostre gomene erano tirate da un capo all'altro. La burrasca infierì al- 
lora cosi spaventosamente, che la paura e l'avvilimento leggevasi sul 
volto di tutti. Io mi trovava in uno stato tale di abbattimento che non 
potrei dirvi quale fosse slato l'animo mio in quegli istanti. Riavutomi un 
poco ine ne andiedi sopra coperta per osservare in quale stato trovavansi 
il mare ed il cielo. Oli! i miei occhi non si incontrarono mai in una veduta 
cosi spaventevole! il mare si accavallava in montagne che rompevamo 
sopra di noi ad ogni minuto, insomma colà non vi regnava ohe la deso- 
lazione e la morte. Oh ! barone credetemi, non vi sono parole atte per 
poter descrivere la fatela situaiiooo che in allora ci trovammo. 

— Finalmente la colnin subentrò ella tempesta, soggiunse il barone. 

— No, il peggio non era per anco venuto. 

— Come, il mare infuriava sempre*... 

• — Ssuipre. Avevamo è vero un buon naviglio, ma trovandosi abba- 
stanza carico, s'alzava e si abbassava in modo tale da far temere d'af- 
fondare da un momento all'altro. Passammo cosi un giorno ed uno notte. 
Solamente sul far del giorno la procella si acquietò e prendemmo terra 

A questo punto la conversazione venne interrotta da un servo del 
barone che faceva un'ambasciata. 

— Il conte Dadley, ambasciatore d'Inghilterra! disse quel servo dalla 
livrea gallonata. 

A questo annuncio i due interlocutori si alzarono e mossero incontro 

Dopo i soliti saluti o strette d: mano, il barone rivolgendosi al conte 
Diidley dissegli: 

— Vi presento signor conte, il distinto viaggiatore Hearne, che me- 
diante i suoi lunghi viaggi assieme a Mactensie ha donato alla soienaa 
utile grandissimo. 



Digitizod ti/ Google 



87 



— Bono ben lieto di fare la vostra conoscenza risposagli Dudley 
stringendogli affettuosamente le mano. 

~ L'onore è il mio, risposa Hearne inchinandosi rispettosamente. 

— Scommetto, soggiunse Dudley, che voi stavate narrando al no* 
etto caro barone, qualcho fatto avvenutovi nei vostri viaggi. 

— Precisamente, rispose il barone, e mi raccontò cobo veramente 
gradevoli. Se Hearne volesse avere la compiacenza di raccontarvi la sto- 
ria della sua Maria, sono Certo che vi divertirebbe assai e vi commo- 
ver ebbe sommamente. 

— Mi terrei onorato, disse Dudley, bo il signore avesse a raccon- 
tarmi qualche cosa de' suoi viaggi. 

— Via, Hearne, raccontate al signor conto la storia di Maria, disse 

Hearne si inchinò in segno di acconsentimento e nello stesso tempo 
proruppe; 

— L'onore sarà il mio di narrare a persone cosi illustri qualcbe cosa 
4e'miei viaggi. 

Ed infatti Hearne narrò la storia di Maria, che il nostro lettore ben 
conosce, ma quando fu al punto di dire ch'ella erasi salvata, il barone 
lo interuppe per chiedergli se l'aveva veduta o no. 

— Sì, l'bo veduta ancora, rispose Hearne, si l'ho veduta ancora, e 
a lei debbo la mia vita. 

— A lei?... in qual modo disse il barone. 

— Passando ora da un punto ali' altro del nostro discorso, vi dirò 
c signori che le mie esplorazioni dovevano estenderai anche al di là del- 
l isola dove appunto si era diretta Maria, Si trattava di tutto vedere, di 
tutto scoprire, e dì lasciar nulla d'intentato affinchè l'esito coronasse l'im- 
presa, Io feci preparere adunque il naviglio e decisi di partire per quelle 
terre a noi affatto sconosciute. Il timore d'incontrare selvaggi che mi 
avessero divorato vìvo, mi fece un tale apavento ohe quasi quasi stava 
per rinunciare. 

— E rinunciaste?... chiese Dudley. 

— No, il soldato s'arresta di piè fermo al fuoco, e noi dovevamo pari 
a questo campiere il nostro compito ohe fermamente assumemmo. 

— Quindi ? 

— Quindi varcammo il mare. Non eravamo ancor sbarcati che una 
tiuppa di uomini selvaggi ci vennero ad assalire. Allora noi prontsmmo 
i nostri fucili o facemmo fuoco sugli assalitori. Oh ! quanto rìdere ab- 
biamo fstto nel vederli a fuggire mostrandoci peri i denti. l'ostili in 
1 jga credemmo ch'ugni pericolo fosse cessato ; ma ci siamo ingannati, i 
primi che ci accolsero erano fuggiti per chiamare sjiiLo ed un numero 
t.-rtiseimo dì selvaggi stavasi per precipitare sopra di noi. Per quanto il 
coraggio non ci avesse abbandonato, pure il numero era cori forte e la 
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lotta ineguale che ci vedemmo perduti, se non che una voce ohe mi 
sembrava di conoscere, bastò per far cessare la impegnata carneficina. 
Ora signor Conte, e voi signor Barone sapreste indovinare di chi era 
quella voce ? 

— La è subito indovinata, rispose sorridendo il barone. 

— Comprendeste gii, barone chi potevii essere 1 

— Sì, Maria, 

Maria, voi lo (liceale, era proprio lei. Nel vedermi, quella misera 

donna si slanciò fra le mio braccia ed ordino agli altri che la pugna ve- 
nisse sospesa. Què selvaggi si postrarono poscia io atto di adorazione e 
m'abraoeiarono e mi baciarono le mille e mille volte. 

— E la vostra Maria?.,. 

— La condussi poscia via con me, ma mi mori a Kagor, allorquando 
io feceva ritorno io patria. 

— E su quelle coste voi trovaste qualche cosa di straordinario ?... 
chiese gli il Conte. 

— Trovai avanzi tali che tutto dava a credere clic una bella città 
fosse colli un giorno stata distrutta. 

— Impossìbile! esclamarono gli altri due. 

— Perchè impossibile ? 

— Se ìl mondo esiste da circa soli sei mila anni ! esclamb il Conte. 

— Ed io sostengo, disse Hearne, che molti sei mila anni ci vogliono 
per formare l'etk del mondo. 

In questo rapporto diremo ìl nostro parere, senza però pretendere ■ 
dì* vtfUarJp imporre al nostro lettore. 

Se noPl^Kyiamo la Sacra Bibbia, troviamo che il mondo esisterebbe 
da soli circa sei mii'.p anni, cioè quattro mila prima di Cristo e milleot- 
tocento Bettantaquattro daJla sua nascita, Ma noi crediamo ohe nessun inda- 
gatore dei misteri della nat'.nra abbia potuto precisare 1' età di codesto 
globo sublunare. Diamo ora aliiuni dati che la scienza dichiara incon- 
trastabili, i quali stabiliscono che i pretesi sei mila anni di sua vita sono 
una delle tante 6abe che pur troppo ci tocco, e oi toccherà ingoiare, 

Secondo i calcoli di Morlot l'età, ànlla pietra salirebbe dai 47 sino 
ai 70 secoli. 

Fu poi calcolato, che la palafitta di fifeileu nel lago di Zurigo è 
vecchia di 10,000 anni, e ohe i cumuli danesi noB fl ono più recenti del- 
l'egual cifra. 

L'abitazione più antica dell'uomo furono le laverne. 

Le abitazioni lacustri più antiche hanno alment, un'età di 10,000 anni. 

Secondo gli studi dì Steenstrup e di Forchamer, i cumuli danesi rap- 
presentano gli avanzi dei pasti di no antico popolo, che esercitava la 
caccia o la pesca, e viveva almeno 10,000 anni b odo . 

Gli scavi ed i fori praticati nel delta del Hlasiasipl condussero alla 
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ocuperla di uoo acbeletio umaoo, cui Dowc-ki assegno uo'età m 



Ma ritorniamo si nostri iste rio culo ri. 

Jludley .1 quale non volli) n6 con-acero nè saper ragione, a olle età 
tiel menilo, ne tronob la questione e [-assò ad allr. /bui che riguardavano 
i viaggi di litanie. 

— Non passaste orni deserti, nè vostri viaggi? cliiosegli il conte. 

— Si, certo e terribili. Ma i più terribili furono quelli dell'Africa 
settentrionale. 

— Me lo dissero infatti , che sodo di una lunghezza e di una lar- 
ghezza spropositata, di ssa il barone. 

— E la sua estensione quadrata è pure calcolata?... soggiunse il Conte. 

— Certo, lunghezza, larghezza ed estensione 6 tutto calcolato. 
Ed liearne così si fece a descrivere i deserti dell'Africa. 

Il deserto che gli Arabi chiamano Sahara belelmak (mare senza acqua), 
■occupa tutta 1' Africa settentrionale con una lunghezza di 800, ed una 
larghezza in alcuni punti fino a 200 miglia. La sua estensione quadrata 
è calcolata di 80,000 miglia. 

Pino dai tempi di Erodoto il Sahara o deserto, era oonoBciuto, ep- 
pure vi sono oggigiorno le treccie che in un' epoca remota questa parte 
■dell* Africa doveva avere un assetto diverso. Esistono tuttora tronchi di 
alberi dì una dimensione ed altezza per noi straordinaria pietrificati coi 
loro rami, colle loro corteccie: alvei di fiumi diseccati, e mille altri segni 
che all'occhio attento dell' ossa rvatore non possono sfuggire, e presen- 
tano motivi ragionevoli di congetture, che in tempi anteriori vi fosse un 
moto abbastanza attivo e vitale in quel ebe ora non è più se non uno 
sterminato soggiorno di morte. 

E questa opinione è pure ammessa da Humboldt: u Alla forza dei 
costanti venti dei paesi sì unisce nell' Africa pur anche la mancanza di 
grandi fiumi, e di boschi, e di alte montagne, ohe sollevano vapori ac- 
quei, e che muovono il freddo. Ma forse non sarebbero Buffi centi questi 
motivi di siccità e di calori per avere cambiato quella pianura dell' Africa 
in un così spaventevole mare di sabbia. Anche i molti oggetti pietrificati 
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ed i Kalktustì, terreni di ammali merini, cho vi ai trovano, fanno testi- 
monianza ohe una qualche terribile rivoluzione della natura, come sa- 
rebbe una alluvione dell'Oceano, abbia privata della sua vegetante 
superficie, e degli argini di terra che vi esistevano, questa un tempo 
coltivabile pianura africana. Quando perù aia avvenuto questo importante 
fenomeno lo ai ignora: simile epooa è sepolta profondamente nella oscura 
caligine degli amichi tempi n. — Potrebbe anche essere che un improv- 
viso ritirarsi dell'Oceano avesse lasciato quello cbe un tempo era «no 
Ietto, un deserto di arida sabbia. 

L'intera lìnea del deserto ai divide in due parti: orientale ed occiden- 
tale. La parte occidentale ha il molo composto di una strato molto pro- 
fonda di finisaima polvere di sabbia, la quale bene spesso dai venti for- 
tissimi e messa in terribile movimento come le onde del mare, od è spinta 
innanzi a nuvole larghe e lunghe ondeggianti, oppure È travolta a guisa 
di vortice formando enormi colonne di sabbia. Tali terribili burrasche 
riempiono i pozzi, turano le sorgenti, costringono i fiumi a. mutar dire- 
zione al loro corso, oppure li fermano del tutto in modo che le loro acque 
vanno poi a disperderai nella sabbia ardente. E orribile solo lo imma- 
ginare la desolazione che aasalisee le carovane quando si trovano espoate 
a quelle procelle, quando trovano otturate,, asciutto, o tolte affatto dalla, 
loro vieta le Unte desiderate ed indispensabili sorgenti, le sole che pos- 
sano loro amministrare acque in quell' immenso deserto. 

Nei primi anni del corrente secolo, una oarovana di oltre duemila 
Uomini vi trovò in tale guisa miseramente la morte, ed ai nostri giorni 
ancora le disperse oars di quei infelici rimasero utile, ma funebre esempio 
e segnale della strada da percorrere, e dei pericoli che s'incontrano. 

11 terreno diminuisce alquanto nella parte orientale. Questa è per lo 
più coperta di una sabbia più grossa e di ghiaia; oppure anche il suolo 
e di tutta argilla, e di roccia, vale a dire di pietra calcarea e sabulosa: 
dippiù molle rupi di non grande elteaia ne interrompono V naiftrmitp. 
della superficie. Qua e là si trovano sorgenti e laghetti, e cosi attorno 
a queste acque si formano le oasi, bene spesso di non breve estensione, 
con cittadelle e villeggi; luoghi molto opportuno per servire di distra- 
zione e di ristoro per le carovane. 

Il clima del deserto è sempre caldo. Il calore naturale del clima vi è 
rafforzato un pooo dal riflesso dei raggi solari sulle sabbie infuocate, e 
dal suolo di natura calcinoso; ne vi e luogo a certa refrigeratone durante il 
giorno a causa del pulviscolo di finissima arena che continuamente occupa 
l'aria fino ad una certa altezza di terra, ed essendo quasi ardente non solo 
vi conserva il calore, ma anzi in qualche modo lo alimenta, Le notti però 
sono fresche, ed anche alcune volte fredde; questo vento notturno è tanto 
incomodo, quanto il calore initìanimato del giorno, che renda affannoso il re- 
spiro, ed opprime il petto quasi d'un peso cbe sembra voglia soffocare. 
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Avviene pure ohe In alcuni unni non si vegga una stilla di pioggia: 
in allora si dissecano le sorgenti, la sincita stendasi fino nelle oasi, e la 
sete diventa desolante e mortale tra i miseri figli del deserto. In questo 
caso intere carovane trovano colà una morte disperata e crudele; allora 
succedono feroci e sanguinosi combattimenti per impadronirsi d' un poco 
di acqua. Talvolta pure avviene ohe si estingua all' improvviso una sor- 
gente che acorreva da secoli, e la carovana che arriva, ridotta ad uno 
stato di desolazione, e costretta ricorrere all'estremo rimedio, di scan- 
nare cioè i camelli, onde cavar fuori dai loro stomachi t'acqua, e con- 
servarla a sostenere puramente la vita dal più che eia possibile fino alla 
prossima sorgente. 

Cile un tal paese debba essere povero di naturali prodotti, è ben Faeile 
immaginarselo. Non si trova che qualche rara macchia di cardo spinoso, 
e l'arboscello della manna, che è una specie di Tluìno odorifero, il quale 
serve di nutrimento ai camelli: fuori di queste e d'altre poche consimili 
piante, le quali pel loro forte carattere possono reggere allo spaventoso- 
soggiorno d'jun suolo deserto, inaridito da un cielo cocente, in ogni altra 
qualità di vegetazione sono esauste le forze della natura. 

La descrizione fatta da Hearne sul deserto venne applaudita dai due 
che l'ascoltarono. Quindi passarono a discorrere sugli sohiavi e sui mer- 
cati indiani, e basto questo perchè sulla lor bocca vi spuntasse un nome 
d'un illustre martire. 

Chi era questo martire t... 

È John Uretra. 

Su tale proposito riporteremo alcune parole proferite da illustre 

Per quanto esse sembreranno discostarsi un poco dal nostro compito, 
hanno perù sempre un affinità, perchè dimostrano sempre più i luoghi 
scoperti dai nnntri esploratori. 

Tolti i rivolgimenti scoiali banoo d loro r appresso tanta , tutte le 
grandi ideo prima di entrare nel mondo e pigliarne possesso, prima di 
soggiogare le anime, hanno i loro martiri eie le affermano e In fuodano 
col proprio saogue. Posto tale priooipio, non riteniamo mutile richiamare 
la memoria di un uomo veramente grondo, di uu eroe elio diede la vita 
per una causa nobile e che nella sua agonia fu il proleta d' uoa lotta, 
gigantesca che insanguinò le pianure della Virginia a le valli del 
Ktnttky. 

Questo martire adunque è Jubn liroivn. 

Nalo sul principio del secolo, nella parte nord-est montagnosa di 
New-Yorok, era uoa natura aperta, benevola a dabheoe, come un col- 
tivatore amato ed onorato da tutti quelli che lo conoscevano. Solo nel 
1854 si rivelò a lutto il paese. In .meli' anno su no aodò coi eooi sotto 
figli al Kansas, dove appunto era scoppiato il combattimento fra le genti 
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libere ed ì proprietari di schiavi. I coloni del Missurl irrompono nel paese, 
assassinano uno dei figli di John Brown. Un altro venne trascinato nel 
bel mezzo della state, carico di catene e colla testa nuda, attraverso 
l'aperta campagna, cosicché in seguilo di questo barbaro trattamento 
impazzì. 

Le casa di Brown a dei suoi figli furono poco dopo abbruciate , 
scannati senza pietà i suoi vicini ed amici. Il fino allora pacifico colti- 
vatore, l'uomo dell'aratro, diventa il più ardito ed intrepido partigiano. 

Non putendo trovare nessuna giostiaia davanti alla legge oontro i 
parcheggiato ri ed i ladri . Brown prende la ragiona nelle sue proprie 
cani. La su» parola d'ordine rivolta contro un ordino di cose violente ; 
tjli proclama ? occhio per oocbin, dente per dente, fretto diventa nno 
dei piò temu'.i uomini liberi. I coloni del Missurl mettono nna taglia 
sulla sua testa, ma Browo li vince, li sgomina, li trae in agguato, li 
sorprende, e trionfa ovunque de' «noi nemici. Kgli spiega tutto le splen- 
dide qualità del suo animo, coraggio, perspicacia, fermeiaa e operosità 
•CBtanc.ab;le, ed ecoita la maraviglia d'amici e nemici. 

Con soli trenta uomini miao io fuga una volta più centinaia di Mis- 
turaci . dopo averne uccisi più di sessanta ; porto la guerra al campii 



cou le armi alla mano verso il Caoeda c! e doveva loro servire di ri- 
covero. — Patemi uomioi di principi! sani, uomini obi si rispettino, soleva 
dire quel marcire d: patrio amore, e oon uoa doszioa di resi farò fronte 
a centinaia di queste bande tenute insieme dall'acquavite e dai ladroneggi. 

Brown scomparisce per diversi anni. Cacciato dal proprio tetto , 
senza dimora fissa , ha per unico scopo , l' insurrezione , la guerra alla 
schiavitù ; al qual uopo egli fa diversi tentativi per provocare una sol- 
levazione generale degli schiavi. 

All'improvviso si vede ricomparire nella Virginia. In quei dintorni 
sino dal passato anno aveva fatto acquisto di un vasto podere per meglio 
conoscere i luoghi e per potere meglio provocare nella Virginia e nel 
Maryland la emancipazione degli schiavi, confidando sopra una leva in 
massa. Grandi erano i suoi preparativi d' armi e di munizioni : furono 
trovati nella sua abitazione più di mille fuoili, un'infinità di sciabole, di 
picche e di scuri. 

La sua speranza di vedersi secondato da molti seguaci fu delusa 
del tutto, nè gli amici comparirono al momento deoisivo, n6 i congiurati : 
e con soli diciasatte bianchi o quattro neri si accinse all'impresa. 

Impossessatosi fino dalla sera' dell'arsenale di Harper's Ferry, vi 
«hiuda parecchi prigionieri fatti nel vìcina'o. ed occupa il ponto dalla 
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ferrovia sul Poiitomac. Gli abitanti vedendo un'intero esercito nei ven.- 
tidue, dai quali Bono assaliti, pieni di spavento ai sottomettono a discre- 
zione, e Brtvra per tal modo e durante lutla la. giornata, del 17 si reset 
padrone di una importanti sii ma piazza d'armi. Ma egli non seppe disgra- 
ziatamente approfittare della propria posizione, ed invece di distrugger» 
il ponte, d'interrompere le comuni eazioni o di continuare la sua marcia, 
per la rasa campagna, trattava l'avversario con riguardi inopportuni e 
affatto opposti al proprio vantaggio. Sino dal 18 ottobre di buon mattino 
6 soprapginnto dalle troppe che prendono d'assalto l'arsenale, e dopo, 
benché breve, ma audacissima resistenza, il povero Brown gravemente 
ferito 6 costretto ad arrendersi dopo aver perduto due de'suoi figli elle 
gli combattevano a Banco. 

Brown non dissimulava lo scopo per oui ebbe ricorso alle armi. 
Veniamo a batterci, diceva, per procurare l' emancipazione degli schiavi; 
molto propagata è la nostra lega, vincerà, non v'ha dubbio. Soffersi 
molto nel Kansas , e sono preparato a molto soffrire in questo paese. 
Qualsiasi proprietario di achiavi , par me non è che un ladro ed un as- 
sassino , e giurai di annientare la aohìavilù, di liberare i miei fratelli. 
Meglio sarebbe per voi, popoli del Mezzogiorno, prepararvi a trovare 
uno scioglimento a questa questione. Eaaa deve presentarsi, anzi si pre- 
senterà formidabile più che altri pensa e prima forse che noi crediate. 
Con me In vincerete, anzi l'avete già vinta, ma coi principii eterni, colla 
giustizia la vincerete giammai. 

Le cure prodigate al ferito Brown ed a' suoi compagni erano assidue, 
sollecite, non per sentimento d'umanità, ma per avere schiarimenti e 
rivelazioni, che speravasi atrappare ai loro cocenti dolori e per prepa- 
rare al paese il godimento d'un supplizio spettacoloso. 

Il processo di Brown e de'suoi compagni, era un'ironia un vero 
scherno della giustizia, un insulto al coraggio sfortunato da muovere a 
sdegno ed a ribrezzo; gli spettatori furibondi, larghi di minaccio, pieni 
di fiele i giurati, il difensore designato alla pubblica vendetta, se osasse 
prendere sul serio il suo ministero, circondato il palaizo da sgherri e 
da una rabbiosa ciurmaglia. La intera Virginia , anzi tutto il Mezzo- 
giorno della federazione aesalilo da quello sgomento che non va mai 
disgiunto da una rea coscienza; artiglieria, cavalleria, fanteria, tutto era 
in piedi, tutto in moto; fu negato all'ammalato una dilazione di pochi 
giorni , a Bri -wn fu trascinato dinanzi a' suoi giudici sopra il suo letto , 
dove era obbligato ad assistere al dibattimento colla teeta faacìats. e 
tormentato dai dolori delle ferite. 

Bromi ccraggioBBuienle proclamo la causa che gli fece impugnare 
le armi, protestando con nobile sdegno contro 1' asserzione del suo di- 
fensore che lo voleva pszzo per salvargli la vita. La sentenza pubblicata 
il 2 dicembre, lo condanni) come reo di alto tradimento, di omiciilic, di 
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congiura e di teciala ribellione ilo; Negri, al es-iere impugnato. Cnsl .1 
2 dicembre . saià segnato fra i giorni più. nefasti pei l' i Ainerieaui . 
pereb* negri» la lista della prima coodanna politica, e perchè vide pen- 
derà dal patibolo l' apostolo della più grane!» idra ilei siculo. Come segno 
caratteristico dell'opinione pubblica del Meiio^iomo dell' L'. ione, è degno 
di menziona che molti individui dei paesi ri. schiavi, bsnoo supplicalo 
per avete l'onere di puter appiccare il eoudanoatu . essi stessi!! 'l'ale 
supplica fu presentala pettino da una dcnr.a del Uisaitsipl ! Altre citta a 
borgata del Menoumruy nlfuitro mostre ai canapa per fabbricarne 
la corda, e I» Carolioa oieiidiouule olteone la preferenza offtendo una 
corda di cotona I ! ! 

lo Uro"» tutto è straordinario: di natura icdcmila , si direbbe di 
farro, sa sopportare il prcprio ilesi.no colla rassegnatone d'un Socrate 
e d'un Cristo. 

Cod calde e affettuoso lagrime ella gli si getta si oullo , con dignitosa 
fermetia laceogl.e il manto, e la conforta ero orco lai ante. MVIlu spnsio 
delle (fiiniiro ore dai giudici concesso a niiell' ultimo colloquio, irsnqoi!' 
Ininenio ci sesto agli affari di casa cerne urnuo che limose appena intra 
prendere un non lungo viaggio. Volendo pila trattenersi più a lu'-go l'ob- 
bliga all'ultimo amplesso dicendo non essere di suo decoro accattarli una 
grazia dai.proprii giudici. Kcco le ultime linee ebe lasciò scritto mezz'ora 
prima della sua morte : u Io muoio colla ferma convinzione che la solenti-] 
ingiuntisi!, di cui si rese colpevole questo paese, nun potrà essere lavata 
con torrenti di sangue ». 

Poco dopo è tratto al supplizio. La seggiola del carro funebre è la 
sua bara. Nessun sacerdote scorgi al suo fianco, in tutta la contrada cerchi 
invano un ministro di Dio della misericordia e dell'amore, un prete, dico, 
che non fosse fanatico adoratore della schiavitù. Ma lirown non era tuie 
da preferire il susurro di venale preghiera al solenne raccoglimento del- 
l'anima, o lasciarsi guastare gli ultimi istanti della vita coll'ipocrito con- 
forto de' Buoi nemici. Dieci volte più caro gli riuscirebbe, aono le stesse 
parole, d'incamminami alla morte accompagnato dalle lagrime d'una schiava 
e dallo sguardo tenero del suo lattante, che trovarsi in compagnia di tutti 
quanti i ministri della Virginia. 

Giunto sul luogo dell'estremo supplizio scese spedito dal carro , e 
con passo fermo sali la funesta scala. Di la, dato un ultimo sguardo alla 
soldatesca e al popolo, lo s' invita ad avanzarsi sul trabocchetto. Legati 
i piedi e bendali gli occhi aspetta più d'un quarto d'ora finché la truppa 
abbia occupato il auo posto. Broivn reata fermo , nè si scorgo in lui il 
minimo segno di dolore e di alterazione, ■ Non mi fate aspettare troppo » 
erano le sue ultime parole, e dopo trentacinque minuti era cadavere. 

La spoglia mortale di Brcwn consegnata alla moglie fu portata a 
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Nord Elba nello Stato di Nuova-York, dova fu seppellita con mesta so- 
lennità in mezzo a numarosa comitiva di amici privati e politici. 

Il nome di Brown, consacrato ad infamia dei Negri, non potè essere 
.■sotterrato col suo cadavere, come avrebbero volato i giudici , ma sop- 
pravvive all'iniqua condanna e sopravvivere, alla memoria di obi la pro- 
nuncio. — Quando dalle sponde del San Lorenzo alle punte della Florida 
con sì troverà più uno schiavo agli Stati Uniti d'America, Brown sarà, 
salutato lo Spartaco dei tempi moderni, il redentore dì una parte dell'u- 
mane famiglia avvilita, oppressa, messa al bando della civiltà e della legge. 

Salute a te, o martire della giovane America! La tua forca, come 
la croce del Cristo, sollevata in faccia a due mondi, è simbolo di riscatto 
e liberta. Il sangue che per la liberta viene versato, è lavacro, in cui Dio 
cancella la macchia della schiavitù impressa in fronte alla gloriosa repub- 
blica Washington, e vendica lunga eredità di ingiustizia e milioni di colpe! 

Questo glorioso martire vanne commemorato dai nostri interlocutori 
eit Hearne sospirando mestamente soggiunse: 

— Io vidi il luogo dove lo hanno sentenziato. Baciai quella terra 
come terreno santo, ed augurai a quei popoli ohe possano un giorno ac- 
quistare quanto il grand' uomo aveva tentato fare per essi. 

1 disonr&i si inoltrarono a meraviglia, e siccome l'ambasci sto re in- 
glese era un ecce l'erte ntiii:i»".i«i* voK* Mici.* ::u»ki.e nenone sulle piante 
r trovate, nozione che Hearne si fece subito sollecito di dare. 

— Eravamo partiti dn V'iila N'ura da linnòs, posta sulle sponde del 
<;umc delle Ammoni, per far ricerca di piante e d'erbe aoqualiolie. La 
i cslra navicella scorreva lungo canali profondi, le cui epoude erano ri* 
testile ci folta vegetazione , giscoli* i viaggiatori o gli Indiani dia ci 
accompagnavano, ei trovavano nel centro di una forcala ygapo. fc questo 
il nome ohe si de, al Brande (dieeai anche gopo) a quelle foreste, perio- 
dicamente inondate dall'Amazone e dai suoi affluenti. 

La penna non potrebbe descrivere, lo strano aspetto di quelle vergini 
foreste inondate dalle acque, e t ut tavolisi verdeggianti o fiorite, che mo- 
strano una seminagione alla loro base molto rada, fitta invece alla loro 
sommità...; alberi d'ogni specie, d'ogni grossezza, s'innalzano da quelle 
acque fluttuanti che le bagnano ; i loro tronchi lisci s'innalzano Ano a 
trenta, a cinquanta, ad ottanta piedi d'altezza. 

Ivi lo spettacolo non era si grandioso almeno in quel punto; ora 
sembrava l'albero del cacao con i suoi rami a foglie ritte, era il Bombai: 
Mungala, dai rami del quale pendevano, in quella stagione, grosse a 
rapsule. Attraverso a quel labirinto d'arbusti fronzoli e di liane deli- 
caie e sottili, apparivano con Ih gola spalancata, coccodrilli neri i quali 
.Milano abitare que'iuoghi e nuota vico intorno alla barca, contribuendo 
in tei guisa a rendere più triste quella solitudine, ed ove l'animo oo- 
d agia sempre fra il des.derio c la paura. 
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Noi sbarcammo in un Beno che molto differenziava da quelli che ave- 
vamo finallora esaminati. Gli Indiani non poterono astenersi dal gridare: 
Aique caù-etti! Ecco una vera foresta vergine! 

Noi entrammo , sotto una volta oscura e fredda che non lasciava 
penetrare raggio di sole, e a tuttaprima un fenomeno venne a colpirei: 
quel suolo non aveva ne orbe, nè zolle erbose, ne albarelli. Si sarebbe 
detto che quegli alberi giganteschi non volessero sopportare al lora 
lato alcuna vegetatone rivale: la loro cima, sollevandosi aduna altezza 
d'un centinaio di piedi, toglievano alle piante poste loro di sotto l'aria 
e la luce necessarie ni loro sviluppo. Essendoci avanzati nella foresi», 
noi raggiungemmo finalmente que'colossi... Ci sembrava d'entrare in un 
tneguibco tempio, tempio non inalzalo da mano d* uonio , ma edificato 
dal gran architetto della calura, «din d'ispirare a quegli ebo cor-t.-u- 

DbI silenzio delle notti, .ci oonlemplate la volta Meste e gli astn lunotti 
un religioso sentimento s'impossessa dell'anima vostra : ciò avvenne p us 
in me sotto a quella volta sublime della foresta vergine ed a uuegli al. 
beri che io noo aveva mai riscontrati ne'miei viaggi. PÌ6 ebe albori si 
potrebbero chiamare rocoie animate, perche tutto il loro tronco 6 nudo 
e spoglio di fronde, e ■ rami sporgono a ni prandi altezza che l'occhio 
non pub disceriieie le foglia che le rivestono. 

A quale famiglia appartengnon questi alberi 'I Io noo saprei iodicarb. 
Oli Indiaoi li chiamano jalai e jului ; ma A oeilo l'Hua Gvyantntìt di Alibi. 

Io dissi cao lut'.i quegli alberi sono "pogli di liane, e voi un 
chiederete il perchè di questa mancanza di piente arrampicanti. Avvi 
una risposta per tutto ciò che appartiene alla storia naturale. In generale 
nelle foreste vergini, le piante che sono attaccate agli alberi, e che gli 
avviluppano co'loro steli flessibili, non crescono sul auolo ; ma sono gli 
uccelli o qualche altro animale, che deposero il germe sui rami, che si 
curvano verso il suolo. Ma quivi la sommila degli alberi È si alta sì folta 
che allorquando il seme cade, ciò avviene sulle foglie anziché eulla parte 
solida dell'albero, e siccome le stesse foglie cadono, il germe che avrebbe 
potuto nascere, perisce nel tempo stesso. Tale è verosimilmente l« causa 
per la quale non si osserva su quegli alberi nè liane, nè piante arram- 
picanti. In quanto a quelle ohe potrebbero sorgere dal suolo, non biso- 
gna neppur pensarci, poiché sotto quella volta impenetrabile, qual spe- 
do d'ordine inferiore potrebbe prosperare f 

La parte inferiore del tronco di quei tre colossi eresi allungata col 
tempo, e formava delle eminenze che, in principio, erano certamente ra- 
dici orizzontali ; esse raggiunsero un'altena di Gì" G Ì, e mostravano nna 
forma cilindrica. Sopra uno spazio estesissimo non soorgevasi alcun pezzo 
di terra, celata da quello strato di fitto bosco, ora piano, ora convesso, 
di guisa che potevaaì credere di trovarsi sopra una tavola male pialata. 
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Aggiungiamo che qua e la le radici s'erano riunite, lasciando perù degli 
interstizi! che formavano cavili profonde. Intorno al più grosso degli 
alberi, lo spazio da noi accennato, che non aveva la forma esatta d'un 
torchio, misurata 38 metri, 32 di circuito. Noi ordinammo ai nove in- 
diani eho oi accompagnavano, di circondare l'albero oon le loro braccia; 
ma il loro numero non bastava., chè ce ne abbisognavano quindici... La 
«irconferenza è di circa 28 metri ; un po' più in alto, laddove il tronco 
prende la forma cilindrica, non è che di 20 metri, ciò che dà un diametro 
di 6 metti, 648. 

Quanti anni contano quegli alberi non si potrebbe dira: tuttavolt» 
si suppone che possano avere tutti e tre, benché di diversa dimensiono, 
la stsesa elh. Per parte mia considero che, lo sviluppo del più robusto 
de' tre essendo stato d'una mezza linea per anno, e osservato il diametro 
più sopra indicato, forma un totale di 2749 anai. Conforme a questo cal- 
colo l'albero sarebbe contemporaneo d'Omero, ed ei tempi di Pitagora, 
584 prima dell'era nostra, aveva di già ima esistenza di 332 anni. 

Qui Hearoo termino la sua nozione, e venne ringraziato infinitamente 
dal barone e dal conte. 

— Tutta volta, soggiunse il conte dopo un momento di allenilo, mi 
piacerebbe sapere in quel parte di terra trovaste più belle le donna. 

— Per l'espressione dei lineamenti dolci e graziosi non v'è donna 
che possa oltreppassure la egiziana. 

— Oh! oh! esclamò meravigliato il conte. Ma le vostre parigine non 
Lamio la preferenza?... 




La bellezza della donna egiziana è meno fina, e meno dislinta di quella 
dell'uomo e il suo sguardo È meno espressivo e profondo, sebbene il suo 
volto sia del pari ben delineato, animato, e sorridente. Cib che veramente 
distingue la donna egiziana È sopratutto quella espressione dei lineamenti 
dolci e graziosi: alta di statura, snella e flessibile nelle forme, il suo in- 
cedere è lesto e leggiero: ma divenuta sposa ordinariamente a tredici anni, 
a venticinque ella è avvizzita da' doveri della maternità, e dalle soffe- 
renze della sua misera condizione. . 

Le donne egiziane portano, come gli uomini, una lunga veste az- 
zurra o bruna, al di sopra d'un libdek di tela bianca o una icintyau d'in- 
diana; sulla testa hanno un libdeh; tuttavolta la loro acconciatura è più 
complicata di quella dell'uomo. Un faziolelto di seta o di cotone, con- 
tornato di righe di colori spiccati, & posto sopra il libdeh, in guisa da. 
lasciar cadere una delle punte dai due lati del viso, c la terza dietro la 
nuaa; al di eopra di quel fazzoletto pone il turkah, gran pezzo di tela 
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fronte, nel tempo s'esso che lo allontana dal naso, e permetto all'aree di 
circolare intorno al volto; a deatra ed a sinistra del velo pendono catenello 
fatte egualmente di parie false o di pezzetline d' oro. Fra questi orna- 
menti le donne mettono delle arniille, il cui valore varia infinitamente; la 
donne più povere le portano di rame o d'argento. Le paesane usano poco 
VAnccnli; i pesanti lavori dei campi ben presto farebbero sparirà quel 
colore aranciato con il quale le donne agiate fregiano la punta delle dita 
e principalmente le unghie delle roani e de' piedi ; ma come una donna 
orientale non potrebbe far a meno di qualche aftgurazione col pretesto 
di abellirsi, lo contadine egiziane sostituiscono all'uso della pasta del 
henneh un tatuaggio indelebile, per consueto azzurro o verde, di coi ai 
coprono la fronte, il mento, il petto, il rovescio della roano e le braccia; 
le più modeste no hanno per lo meno sulla fronte e ani mento, e questo 
raffinamento di civetteria selvagge fa un singolare contrasto colla misera, 
loro esistenza, e coi gravi lavori a cui sono condannate. 

Se il linguaggio dell'arabo sulle labbra dell'uomo 6 duro, di suono 
aspro, econneHsu nella sua costruzione, sulle labbra della sua compagna 
diventa dolce, melodioso, e si piega alle forme graziose. La donna egi- 
ziana, in fatti, È d'animo paziente, sommessa, affettuosa; il suo carat- 
tere è più uniforme, la sua attività più costante di quella dell'uomo, ed 
ella sopporta con tranquilla rassegnazione il disprezzo e spesso anche i 
cattivi trattamenti del suo siili/ o padrone. Una grande disparita regna 
fra questi due esseri tra loro congiunti: il sWi/ è aspro e imperioso; 
mangia tutto solo il suo pasto, e sua moglie osa appena sederglisi in- 
nanzi: non apre bocca se non ne ha ottenuto licenza, benché lo chiami 
anima mia, ed anche occhi degli occhi mioi, e divida con suo marito ogni 
lavoro, dopo avere adempiuti tutti gli uffici della essa. La sua obbedienza 
la sua pietà oorjogale non sono meno esemplari. He avviene che il ma- 
rito, refrattario a qualche richiamo, debba subire la carcere, la donna 
si prende il bambino in collo, e va alla finestrella della prigione a rice- 
verne i comandi che poscia adempie puntualmente e fedelmente. Alla 
poverina non mancano occasione di mostrare la sua devozione, poiché 

pubblici funzionati, dall'alto al basso della gerarchia politica, e poiché 
«gli contrappone sempre un'energica resistenza, è ad ogni istante pu- 
nito e gettato in prigione. Nulla può sottrarlo dalla punizione corporale, 
ma in quanto al carcere la moglie può abbreviarglielo ed addolcirglielo, 
e per ciò fare adopera tutta la sua astuzia, tutta la sua eloquenza. Por 
corrompere lo scicco vende i suoi gioielli, se ne possiede, o gli rilascia 
la sua vacca, il suo bufalo, e il suo asino, tutto, e allora non hanno più 
altro conforto che nella rassegnazione, profondamente infiltrata nei loro 
costumi. 

E qui il nostro Usarne terminò il suo racconto sitila donna egiziana. 



Digitized by Google 



Passato poscia a parlare dei terremoti nell'Equatore egli cosi si 



Dall' istmo di Panama Uno a mezzogiorno del Chili si estenda una 
rutena di monti continua ohe forma l'ossatura dell'America meridionale; 
è la catena delle Ando, la quala è popolata di Tulcani vecchi, stanchi, 
spenti, non cerne i vulcani europei, ma giovani, irrequieti, sempre desti, 
sempre fumanti. 

Le forze sotterranee sono tanto attive in quelle regioni, che i oratori 
«oliavano giorno e notte fiamme leggere, ma, visibili quasi sempre dopo 
il tramonto del sola. I terremoti vi sono frequenti, e que'poveri abitanti 
riportano tratto tratto i loro spaventevoli danni in quelle sgraziata 
regioni. 

Ma il più terribile e che ricorderà la storia, fu quello avvenuto nel 
mese di agosto dell' anno stesso in cui io mi ci trovava. 

Da Quito al Nord, cioè dopo la linea equitoriale, fino alle iaole Eooa, 
a mezzodì, sopra una estensione di due miglia, le oscillazioni che in certi 
luoghi durarono per più ore quasi senza interruzione, aprirono il suolo, 
sollevarono il mare, e seminarono la rovina e la desolazione. 

Venti citta importanti ed innumerevoli villaggi più non furono che 
mucchi di rovine ; popolanioni intere, la cui cifra sali a trentamila anime, 
perirono ; un centomila persona rimasero senza asilo e la più parta in 
preda alla fame; e sarà mestieri ancora che trascorra un secolo prima 
«ho siano riparati a tanti mali recati dal terrìbile fenomeno. 

Aiequipa, Ir più bella città del Perù, posta dieci leghe entro terra 
e famosa pel vulcano a piè del quale fu fondata da Pizarro, fu in quel- 
l'anno tutta distrutta. La terra si scosse, poi si piegò come onda, tutte 
le case caddero in un colpo come castelli da oarte e il suolo spalanco 
in più luoghi voragini che si riempirono d'acqua. 

Inquiqua, è posta vicina al misterioso deserto d'Ataeama, die separa 
il Chili dal Perù, e dove ai trovano stranissimi aereoliti, fu allora pres- 

L'altra città, Isloy, che dista otto leghe dalla prima, a cagione della 
sua altezza, poco soffri, quantunque le onde del mare siansi precipitate 
ne) suo porto come una muraglia vivente di sessanta piedi di altezza. 
— Quali sono le cause di queste spaventose agitazioni di sotterranee 
forze? Essi sfuggono all'occhio della scienza; tuttavia ci sembra inge- 
gnoso la supposizione fatta da Vifrido de Fonvielle, Egli collega il ter- 
remoto all'eclisse di sole che avvenne nello stesso anno. 

u Chi aa, diceva egli, che questa reorudescenza delle furie «rcaoe 
esereitantisi eotto i nostri piadi non aia dovuta a circostanze astronomiche 
racemi; giacchi. ncH' agosto, la luna era vicina al suo prrigeo, e non 
era lontana dal puoto ove doveva trovarsi in congiunzione col solo? 
Porse gl'Iooss avevano un intuizione sublimo delle armooie della natura 
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quando, d'accordo con gli astrologi arabi, collegavsno i terremoti alle 
eclissi di sole ! * 

Oltre a questi terremoti, cosi continuava Hearne, altre luminose me- 
teore succedono a centinaia. 

— E voi ne foste sempre testimonio !.. obiesejli il barone. 

— E ne approfittai studiandoli, rispose Hearne. 

— Cosi l'astronomia, la fisica, sono per voi uno studio profondo e 
dilettevole. 

— Certamente, e nella sequela de' miei viaggi ho studiato attenta- 
mente il sole. 

Ed Hearne cosi principiò la relazione de'suoi luoghi studi: 

Fra queste grandi pioggia di meteore luminose finora inaudite per le 
nostre contrade, e ohe i nostri avi ci lasciarono trepidanti registrati ne' loro 
annali, ma di cui la scienza si rende ora interamente ragione ; fra le con- 
tinua e replicate aurore boreali e i tramonti mattntini, ebe fanno meravi- 
gliare il nostro popola, molti insigni fisici e meteorologici sostengono che 

« Lo ministro maggior della natura » 
avendo subite straordinarie eruzioni, a queste debbonsi attribuire i grandi 
fenomeni de'qnali siamo testimoni. 

Noi sÌHmo di presente ben lontani dalle teorie che avevano corso, or 
fa appena quindici anni, teorie che ci presentavano il sole quals un 
globo freddo e forse abitato, sormontato da strati gazosi e infiammati. 
I progressi della fisica oi posero in grado di rettificare molti errori e di 
avvicinarci di molto alla verità. 

Il sola cominciò dall'essere una massa nebulosa, immenso pallone, di 
vapori eccessivamente scaldati. Ancor di presente gli astronomi scorgono 
nelle profondita dello spazio oerte nebulose , le quali oi danno un idea 
esatta di ciò che doveva essere il sole nei suoi primi tempi. Cotesti mondi 
in formaiione in Certe regioni del cielo hanno 1' apparenza di lunghe 
strisce biancastre. 

La nebulosa solare, raffreddandosi, diede nascimento ai pianeti e ai 
satelliti loro. Una esperienaa immaginata da Plateau fa vedere benissimo 
all'occhio il meccanismo, che condusse la nebulosa primitiva a scindersi 
in astri secondari. 

Ed Hearne cosi continuava : 

Mettasi una massa d'olio in sospensione in un liquido della stessa 
densità,, composta d'acqua e d'alcool; la si vede prendere spontaneamente 
la forma sferica che l'attrazione molecolare tende a darle. Se la si fa 
girare attorno al suo diametro virtuale con celerità crescente , ai vede 
la sfera stiacciarci ; poi viene il momento che si rompe e si suddivide 
in piccole sfere ebe vanno torneando sopra sa stesse e girando ad un 
tempo attorno alla massa principale. 
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La nebulosa suddivisa in pianeti andò raffreddandosi sansa posa. 1! 
sole , anima centrale della nebulosa , è ancora , a cagione della grande 
aua massa, ad nna temperatura estremamente alia: ma verrà tempo eensa 
dubbio che asrii spogliato affatto do! suo splendimi, nome i pianeti ohe 
lo circo odano, perdettero la luoe primitiva raffreddandosi gradar amen te. 
l'rìuia .!■;■-■ 1 1 i- - 1 icnunuiati «Ì «jiengi, pnwrai:uo ai.rjri diecine 
di mi-ioni di aoni. 

La costituitone gatoaa del sole ai spiega i fonuaseui clie osservaci 
sulla sua superficie. I>a parte che rimane esposta alla radiazioni, celaste, 
si raffredda e tende a passare dallo stato di gaz a quello di vapore. La 
materia si condensa, e i vapori incandescenti costituiscono quello strato 
brillanto che gli astronomi chiamano fotosfera. 

Questo strato, come del resto l'interno del corpo solare medesimo, è 
la sede di varie operazioni chimiche e di movimenti fisici complicatis- 
simi. Cause ancor mal definite trasportano masse considerevoli di mate- 
ria dall'interno verso l'esterno, producendo lacune immense nello strato 
vaporoso e luminoso della superficie. Di questa guisa sopravvengono le 
macchie. Il centro di queste lacune, più oscuro e più assorbente, ci in- 
tercetta la maggior parte dei raggi luminosi che emanano dal nucleo 
Centrale, compoato di una materia gazo sa intieramente dissociata. 

Al dissopra dello strato estreriore luminoso si spande 1' atmosfera 
formata di vapori trasparenti che si aliano secondo il loro peso speci- 
fico, ad altezza diverse. Di tutte queste sostanze la meno pesante è l'i- 
drogeno ; eppercib incontrasi questo gaz a grandissime altezze, formando 
colonne e nuvole che costituiscono la protuberanze rosee che osservanti 
attorno all'astro durante gli eclissi. 

11 ferro e il oaloio, sostanze pesantissime, mostraneì al contrario in 
fondo alle macchie e negli squarci dell'involucro luminoso. 

L'atmosfera del sole sembra estesissima: pare abbia un'altezza eguale 
al quarto del raggio solare, ha forma elittioa, a la aua elevazione essendo 
meno grande ai polì che all'equatore. Nelle regioni equatorali l'attività, 
dei movimenti h notevolmente più grande ohe ai poli. 

L'analisi spettrale mostrò, permettendoci di riconoscere a trentasei 
miglioni di leghe di distanza la natura dei corpi costituenti del sole, eli* 
i materiali di coi è formato, sono identici a quelli che conosciamo sulla 
terra. Tale è sommari amen Le lo e lato delle mie cognizioni sulla ooslilu- 
zione del sole. 

E idea abbastanza generale ohe il sole sia come un astro a parte 
della creazione. Noi lo vediamo relativamente cosi da vicino ohe ci pare 
non abbia alotiu corpo analoga per dimensioni; il noie tuttavia non è 
per tutti gli osservatori che uoa semplice stella corno tutte quelle che 
brillano negli spati del cielo. Solo 'a grande aua prusaimita alla terra 
gli vale agli occhi nostri un poe:o a parte dell'universa 8e noi potessimo 



Digiiizcd by Google 



54 



VIAGGI AVVENTIZIE E BCOPEETB 



avvicinarci a certe Biella che ci sembrano cosi piccole, vedute dai punti 
ohe occupiamo, sarebbero ben altrimenti colossali agli occhi nostri che 
il sole. 

L'astro principale del nostro sistema trasportato alla distanza delle 
stelle più vicine sarebbe appena visibile a. occhio ondo : noi Io scorge- 
remmo come una stella di quinta o di sesta grandezza; il suo diametro 
sarebbe asso luta mente insensibile ; Nettuno già non sottende che un an- 
golo di 61 secondi, e le stelle a noi le più vicine, pur supponendo la loro 
parallassi annua uguale ad un secondo, sarebbero ad una distanza, per 
lo meno uguale a 20G,2G5 volto la metà del grande asse dell'orbita ter- 
restre. A tale distanza , che piuttosto che esagerare , raccorcio , la luce 
metterebbe tre anni e otlantatrè giorni ad arrivare sino a noi ; mette 
dodici anni a superare lo spazio che ci separa dalla stella GÌ del Cigno 
la cui parallasse è 0" 34, e intanto per giungerà dal sole alla terra le 
basta un mezzo quarto d'ora: otto minuti e quindici secondi. 

Questi pochi esempi bastano per mostrare l'immensità dello spazio 
e la completa indipendenza dei mondi fra di loro nella loro azione co- 
mune sull'equilibrio dell'universo. 

Il sole deve assimilarsi intieramente alle stelle. Per gli altri mondi 
non è che una stella come un'altra. Le stelle considerate come fisse 
□on lo sono realmente. Le osservazioni moderne provarono che posseg- 
gono tutte movimenti propri, sempre leggerissimi per noi, ma inconte- 
stabili. Ve n'ha di tali ohe daacrivono archi di alcuni secondi soltanto in 

Il nostro sole, semplice stella pur esso, pare si sposti con tutto il 
suo corteo di pianeti ; sembra animato da un moto di traslazione che lo 
porti verso la costellazione d'Ercole. 

L'analogia osservata fra il sole e le stelle, sotto l'aspetto siderale, 
continua quando si esamina la costituzione loro mediante l' analisi 
spettrale. 

Notsnsi nel cielo quattro classi di stalle ben distinte. Il primo tipo 
è quello delle stelle bìanohe, quali Sirio, Vega, Altair, Regolo, Rigel, ecc. 
Questi astri si mostrano allo spettroscopio ricchissimi d' idrogena. La 
metà almeno delle stelle ai riferisce a questo tipo. 

Nella seconda classe si inscrivono le stelle gialle, quale la Capra, 
Polluce, Arturo, Aldebaran, Procione, eoe. Lo spettro di queste stelle 
rassomiglia intieramente a quello che ci si presenta il sole. Pare adun- 
que lecito coucliitidere che tali astri sono di una composizione medesima, 
e affettano lo stesso alato fisico del sole. Pei monti che guardano Pro- 
cione, Aldebaran e il sole la impressione prodotta è la stessa. Le stelle 
gialle del tipo solare formano i due terzi delle stelle del cielo, fatta astra, 
zione delle stelle bianche. 

Il terzo tipo presenta caratteri particolari: in questa classe met- 
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tonsi alfa d'Ercole, d'Orione, beta di Pegaso, Antare, eco. Le utelle sono 
notevolissime : sono tutte variabili e di un colore che tira più o meno 
al rosso o all'arancio. Dall' esarca del loro spettro io dovetti concilivi, 
dere che se il nostro sole fosse spoglio della brillanto sua fotosfera, 
c dei granelli luminosi che coprono la sua superitele, ci presenterebbe 
lo stesso aspetto che le stelle di cpieBto tipo. Tutto dunque induca a 
pensare che le stelle del terzo tipo sono in uno stato Ssioo intermedio 
fra lo stato in cui trovasi presentemente il solo e lo stato a cui 8 per- 
venuta la terra. 

Il tipo quarto È ancora più straordinario del precedente: ad esso 
ai riferiscono certe piccole stelle pochissime numerose che hanno colora 
roaso sanguigno. Sarebbe cosa diitioilo nello stato presente delle nostre 
cognizioni il clansiiicarle. Ksse rappresentano verosimilmente un epooa 
di evoluzione che ci sfugge , perchè presentemente nella nostra sfera 
d'osservazione trovansene poche analoghe. 

Si pub addurre uu altro tipo di stelle; son quelle pochissimo nu- 
merose, che danno lo spettro dirotto all' idrogeno. Citiamo gamma di 
Cassiopea e beta della Lira. 

Ora di che maniera sono le stelle aggruppate nello spazio 1 Non si 
saprebbe nulla dire a questo riguardo. Beo sappiamo che ve n'ha a 
distanze prodigioso, o ohe oltre certi limiti i nostri strumenti non ba- 
stano a farci cogliere quelle che vengono dopo. Il riflettore di Kos* 
acova lo spazio sino a quelle stelle la cui luce per giungere a noi mette 

s'operi net cielo la distribuzione delle stelle, T attivo Ita, raccogliendo 
buon numero di osservazioni, addivenni alle condizioni generali seguenti: 
Le stelle sono tanto più numerose quanto più ci avviciniamo alla 
via lattea. Il massimo ai verifica sul piano di questa nebulosa, il minimo 

Nella via lattea stessa l' accumulazione è maggiore sui punti vicini 
all'Aquila ohe in vicinanza al Toro, Dall'una parte il massimo È di 557, 
dall'altra non è che di 204. 

La densità apparente decresce rapidissimamente quando ci alìonta- 
ni amo dalla via lattea. 

Alla distanza di due gradi è ancora considerevolissima ; a quindici 
gradi il numero dì stelle discende a 36 ; a 30 gradi è di IT; a 45 gradi 
di .10; fra G0 e 70 gradi non al trova più ohe 6 o 4 Stelle. 

Calcolando il numero delle stelle visibili nel telescopio d' Herscbell, 
trovasi il numero 20 milioni 374,034. 

Il calcolo e l'osservazione concordano nel mostrare che !o atralo 
stellare possiedo une densità più ragguardevole nella via lattea che nel 
resto del sole. 
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11 nostro sole non è poeto in mezzo allo strato che costituisce la via 
lattea; la situazione sua è anzi molto eccentrico. Noi oi trofismo a 4 gradi 
circa dal piano medio che la contiene. 

Potrebbesi chiedere qual sia in fin di conto la temperatura di que- 
sto globo infiammato che ci illumina. La risposta non è cosi facile come 
parrebbe a prima giunti). Tuttavolta numerose esperienze abbastanza 
concordanti mi permettono di asserire che un termometro collocato nel 
sole, indicherebbe la temperatura fantastica dì 5,334,340 gradi cente- 
simali, ossia in cifra rotonda cinque milioni e un terzo- È questo un 

Infine molti altri che studiarono piti' dì me, ammettono che in realtà 
la temperatura solare debba essere stimata a dieci milioni di gradi. 

La qual temperatura è 50,000 volte più alta che quella a cui pub 
pervenire un corpo solido posto sulla superficie delta terra e diretta- 
mente soggetto ai raggi solari. 

11 sole può in un momento scaldare col suo irradiamento di SIC una 
massa d'acqua di 1 metro di spessezza. La potenza tecnica del sole equivale 
a 77,232 cavalli-vapore. Vedesi dunque che basterebbe un calore dispen- 
sato sopra alcuni metri quadrati presi alta superficie solare per dare il 
moto a tutte le macchine a vapora che esistono nel globo. 

lt sole, chi bada all' enorme sua massa, non si raffredda che molto 
lentamente. Il raffi-edam e nto non deve superare un grado In quattro 
mila anni. Quindi si comprende che le variazioni secolari della temperatura 
solare debbano sfuggirci; il cambiamento di clima che noi constatammo, 
dipende certamente da tutt' altro cagione che dalle fluttuazioni di tempe- 
ratura del sole. 

Terminata questa narrazione, ap plauditissima dai due amici, Hea.ro e 
si accinse a descrivere un fatto più terribile e disastroso che toccogli 
durante i suoi viaggi nel continente americano. 

— Questo fatto, diceva Hearne, è tale che mi fece conoscere essere 
la vita dell'uomo uno strano scacchiere. 

— È vero, soggiunse il conte, i nostri desideri! hanno molla così 
segrete e svariato che ci traggono qua e là a seconda delle circostanze 
del momento. 

— E furono appunto i miei desideri! che mi spinsero in una remota 
isola, sulla quale credeva di terminare colà i miei giorni, sbandito dalla 
società, confinato dall'immensità dell'Oceano ad essere eternamente solo ; 
rispose Hearne. • 

— 11 vostro preludio Usarne è assai funebre, suggiunse il barone. 

— Credetelo, signori, che ancor oggi rammentandomi quel pericolo 
Dorso mi sento rabbrividire. Io non so ohe saria avvenuto di me; ma grazie 
alla provvidenza che non abbandona mai i suoi figli, posso in questo mo- 
mento raccontarvi quanto mi è sopraggiunto. 
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offrendone Udo al conte ed al nostro viaggiatore, via raccontateci questa 
altra patte del vostro viaggio che già riguardo nome il più interessante. 

Hearne dopo di aver acceso anch'egli lo sigaro statogli offerto dal 
conte, cosi principiò: 

— Io ed il mio compagno, si veleggiava 11 eli' Oceano come già sapete 
allorquando ci venne dato di scorgere due isola e preeisatuente l'una a 
destra e l'altre a sinistra. 

— Glie dobbiamo fare T chiesemi l'amica. 

— Esplorarle, disa'io. 

— Proporrei, dicevami l'amico, tanto per non perdere tempo, giacché 
vedo ohe devono essero scogli inabitati e poverissimi, di sbarcare tu su 
quello di destra od io su quel di sinistra. 

— Io che voleva assecondare in tutto e per tutto 1' amico dissi di 
sì, e posta una scialuppa in mare mi feci traghettare all'isola destinatami. 
Appena posto piede a terra un'orma di piede umano mi fece agghiacciare 
il sangue. 

— Quell'isola era invece abitata! esclamò il oonte. 

— Noi rispose Hearne. 

— E come mai vedovasi orme di piede umano? chesegli il barone. 

— È ciò che vi diro in seguito; ben comprenderete che allorquando, 
io le scorsi stetti alquanto perplesso sul da fare, cioè se dovevo o no 
inoltrarmi nell'ischi, ^iimituiiq'ii! nulla di stravagante doveva esservi, se 
aveBsi riflettuto che nel luogo dove mi trovava selvaggi «e ne dovevano 
essere per certo, ma dove abitassero m'era allatto ignoto. Frattanto che 
coli' occhio miravo tutto quello spazio d'isola ohe essi potevano abbrac- 
ciare, la mia mente invano si staccava da quell'orme di piede umano. 

— Infine aveste paura! disse sorridendo il conte. Io invece mi sarei 
inoltrato con coraggio. 

— Voi avreste fatto ciò cliè avrà fatto Hearne, soggiunse il barone, 
poiché vi sono casi che anche l'uomo il più coraggioso si avvilisce. In- 
fine che pensavate? 

— lo pensai subito che spesse volte i selvaggi scontrandosi e com- 
battendo insieme dalle loro piroghe, i vincitori colà conducessero i fatti 
prigionieri sopra quella spiaggia, e siccome son tutti cauuibali cosi li 

— Eb, via! voi mi fate rabbrividire! esclamò il conte. 

conte come sareste diventato se vi foste trovato ne' panni dei nostro Hearne; 
ed ecco appunto che le vostre parole di poco fa sono smentite comple- 
tamente, disse il barone. 

— Perdono, barone, rispose il Conte, posso rabbrividirò udendo il 
pericolo corso dall'amico, in quanto a me, se ci fossi stato , non avrei 
indietreggiato certamente. 
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— Caro Conta, rispose il barone ho voluto scherzare, perciiè voi ben 
Bapete che conosco par prova il vostro coraggio a sangue freddo. Se 
credete che vi abbia offeso ve ne chiedo perdono. 

L'incidente termino in lina buona risata e in diverse mirante di rhunr, 
dopo di che il barone proruppe : 

— Scusata, Hearne, se io fui causa d'interrompere il filo della vostra 
narrazione. Continuate vi prego. 

Hearne sorrise a cosi continuò: 

— Per procedere innanzi, vi dirò cha dal piede dell'altura mi tra- 
sferii, con un marinaio, ad una estremità dell' isola, o meglio verso la 
punta sud-west dell'isola istessa. A questo punto io rimasi esterrefatto I 

— Vi trovaste i selvaggi!... chiesero i due ascoltatori. 

— N'o! rispose Hearne. 

— Forse qualche bianco?.. . chiese allora il barone 

— No. 

— Qualche cosa di meraviglioso al certo, soggiunse il conte. 

— Di terribile dir dovete. 

— Ttifine cosa avete trovato? chiesero entrambi. 

— Teschi e mani e piedi d'uomini! 

— Teschi !... esulamò il barone. 

— Ma vi assicuraste che fossero umani?... chiesegli il conte. 

— Certamente. Insomma la epiaggia ne era piana zeppa. 

— Provaste paura?... 

— Proseguiste le vostre esplorazioni? 
Gli chiesero posola il conte ed il barone. 

— Stetti qualche minuto perplesso, a dir il vero, e muto, impassibile, 
osservava tutte quelle ossa umane, avanzo al certo d'una infernale go«- 
zovìgiia. Ma il mio terrore non doveva terminar qui. 

— Che poteva esservi di peggio!... soggiunse il conte. 

— Rinveniste qualche cadavere mutilato?... chiesegli il barone. 

— No , rinvenni invece un luogo ov'era stato fatto un gran fuoco 
-ed un cerchio stampato su l'arena simile alla lizza d'un combattimento 
di galli, intorno a cui io suppongo che questi sgraziati selvaggi erano stati 
seduti all'inumano pasto de'corpi dei loro simili. Tuttavia m'inoltrai an- 
cora di più nell'isola. 

— Ed aveste tanto coraggio ?.., disse il Conte. 

— Se devo dirvi la verità sarei retrocesso immediatamente se quel- 
l'orrida vista non mi avesse reso attonito, e perciò non pensava più al 
pericolo nel quale io mi trovava. 

— Quindi tutti i vostri timori, soggiunse il conte, erano soffocati 
da! pensiero e dall'orrore di tanta depravazione della natura dall'uomo. 

— S), conte, essi erano soffocati pensando a tBnto eccesso d'i- 
numana infernale brutalità. 



— Di questa brutali!», disse il barone, ne aveva sentita parlare da 
altri esploratori, ma mi sembrava impossibile. 

— Eppure io ebbi sotto gli occhi gli avanzi dall' Infornai banchetto; 
il mio stomaco ne fu rivoltato, e .raggiunsi colla miglior speditezza pos- 
sibile l'altura di quell'isola. Appena mi vidi alcun poco lontano da quella 
parte orribile , mi fermai un istante per riavermi del mio stordimento , 
ma una straordinaria meteora doveva assalirci colli. 

— Quale meteora? chiese il barone. 

— Una fitta e tremenda pioggia di sabbia. 

— Una pioggia dì sabbia?... disse il conte. 

— Si, conte, non udiste mai a parlare di queste strane meteore? 
risposagli He arno. ■ 

— Si, ora che mi sovvengo ne vidi una in Afrioa assai terribile. 
Ed Hearne descrisse l' uragano con tutti quei chiaroscuri che richie- 
deva la catastrofe. 

Ed ora il nostro leggitore ci perdonerà se per un istante tronchiamo- 
li discorso di Hoarne onde dare una breve spiegssiooo su questo feno- 
meno periodico, ornai notissimo, della pioggia di sabbia, solito ad avve- 
rarsi in alcune nostre contrade, e che probabilmente non è ohe la solita, 
sabbia che ci deriva dai deserti africani. 

Il professor Denzi scrisse in propoeito da Moncalieri questa 'parole 
sopra una pioggia di sabbia avvenuta a Genova, 

u L'atmosfera si mostrava dipinta d'un colore giallognolo carico ; il 
qual fatto trovo notato anche nei registri delle nostre osservazioni ; qui 
perb non raccogliemmo che qualche granellino giallastro nei piatti che 
teniamo esposti appunto per queste pi oggi e. 11 vento soffiava dovunque 
dal sud e sopratutto dal sud-est; il barometro discendeva, la tempera- 
tura s'innalzava, ed a Genova avevano quindici gradi sopra lo zero eoa 
un'afa soffocante. 

u Le circostanze io cui si produsse questa volta il descritto feno- 
meno, eono al tutto identiche a quelle delle altre volte. Una forte bur- 
rasca manifestavasi al nord-ovest d' Europa , alla latitudine delle isole 
Ebridi, si avanzi, verso le contrade italiane nei giorni seguenti , dove 
pass& la sera, e quindi si diresse verso 1' Africa, I venti furono furiosi 
nei nostri mari, e lo piogge diventarono generali. 

« Una oontro corrente di ritorno si manifestò poscia sulle coste set- 
tentrionali dell'Africa e, progredendo verso il nord , dopo avere attra- 
versalo il Mediterraneo, arrivò a noi, portando seco la consueta sabbia, 
la quale, secondo l'elegante insieme ed esatta espressione del rimpianto 
capitano Maury, di recente tolto alla scienza, si pub riguardare come 
la etichetta che la natura mise sulle tempeste che ci arrivano dall' àfrica, 
dopo avere attraversato il Mediterraneo 

Ma ritorniamo sci Hearne e lasciamogli la paiola: 
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— Appena ohe l 1 uragano fu cessato, continuava a narrare Hosrne 
uscimmo da una specie di caverna entro la quale ci eravamo riparati. 
Il mio marinaio nel dominare coll'occbìo il mare vide che il bastimento, 
sopra il quale noi ci trovammo, stava par naufragare poiché la burrasca 
in mare si era aliata tremenda e minacciosa. Cosa fare?... come correre 
a salvarlo se l'altro marinaio era sparito colla scialuppa che ci condusse 
nell'isola, a lo ritenemmo compie lamento perduto nel mare? Dovetti im- 
passibile assisterà allo strano naufragio del nostro vascello. Potete Imma- 
ginarsi in quale stato io mi trovava; l'altro amico che trovavasi nell' isola 
oppoaia avrà veduta la catastrofe? come riunirci?... Allora disperatamente 
acesi a piè dell'isola e tanto io che il mio marinaio risolvemmo di gua- 
dagnar l'altra isola a nuoto, appena che il mare ce lo avesse permesso. 
Cadeva il sole e noi alavamo sempre in aspettativa che il mare ai acque- 
tasse allorquando la luce di un fuoco acceso sopra la spiaggia ad una 
distanza di oirca un miglio da noi versa l'estremità dell'isola balenò ai 
nostri ocebi. Alcuni selvaggi erano sbarcati cola, e fu oosl tremenda la 
aurpresa prodotta in me da tal vista che non ardii procedere oltre. Dopo 
essere restato qualche tempo di più in tale perplessità e meditando che 
cosa si potesse fare nel caso mio, non fui buono di durarla ad una pa- 
zienza più lunga o m'arrampicai sopra uno scoglio onde meglio vedere 
cosa facessero que'barbari. 

— Ed avete osservato ?... chiesegli il conte. 
— • Tutto, risposa Hearno. 

— Erano molti que 'selvaggi? domandò il barone. 

— Erano sei. 

— Portavano abili ?.. soggiunse il conte. 

— No, ignudi, e stavano attorno ad un fuoco che avevano acceso. 

— Forse per scaldarsi, stante l'uragano che li avrà colpiti sul mare, 
disse il barone. 

— No, barone, ma Btavano per allestire uno dei barbari loro jpaBti 
di carne umana che si erano certamente portata con se. 

— Forse qualche misera vittima annegata col naufragio del vostro 
vascello, disso il conte. 

— Tutto potrebbe darsi, il fatto sta eh' essi avevano due piroghe 
rimorchiate alla apiaggia, e siccome il mare principiava a calmarsi cosi 
supposi che aspettassero l'ora del Russo per andarsene via nuovamente. 

doveva servire pel loro pasto infernalo, e dopo di avergli ballato intorno 
in aegno di festa, lo presero e stavano per farlo a peni onde divorarlo. 
Allora al mio marinaio ci venne una buona idea, e fu, giacché la nostra 
vita la contavamo per perduta, di precipitasi sopra quei selvaggi colte 
nostre armi ed impadronirsi dello loto piroghe per poi trasferirsi all'altra 
isola e salvare la vittima. Detto futio; ci armammo di tulio punto e pre- 
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cìpitamnio su quelle piccola truppa che psrte uccidemmo e parte faoenimo 
prigionierii. Il mare frattanto erasi calmato e noi vogammo verso l'itola 

— Eravi ancora là? chiese il barone. 

— Certamente, ma egli fu più fortunato di me. 

— Perche so la mia isola era disabitata, quella era abitata, e già 
il mio compagno trovavasi in mezzo a que' abitanti festeggiato ad ado- 
ralo. Que selvaggi si prestarono alle nostra ginocohia e ci offersero di- 
versi doni, e per di più vollero fare, onde testimoniarci la loro conten- 
tezza, una delle loro danze. 

— E quell'isola come si chiamava?... chiese il barone. 

— J.' isola di Sandwich, rispose Hearne. 

— K vi fermaste colà più giorni?... domandò i! barone. 

— Molti giorni, perche non vedevamo il mezzo di partenza non Basen- 
dovi che piroghe e non giìi bastimenti siccome quello che avevamo perduto. 

Narrando noi questo spaventoso naufragio ci corre alla memoria quello 
del Xarthjket e quello di steamer V Atlantic, perduti sulle coste del Canadà, 
trascinando seco ue'gorghi del mare la maggior parte de'auoì passeggiar!. 

Il più terribile fu quello deìVAtlantie, che ora diamo qualche par- 
ti eolarità. 

U Atlantic era andato ad urtare contro gli scogli presso Halifax nella 
Nuova Scoila. 

Il porlo d'Halifei, nel quale lo tteamtr cercava d'entrare, non t voti 
inalo abituala della linea lui apparteneva quella navu; fu il cattivo tempo 
che, avendola allontanala dalla eu« via, la cos'.nogevh a ripararsi colà per 
far provvista di Mitrane. 

L' Atlauik era una delissima nave di "lOO'i tonnellate, di costruitone 
inglese; apparteneva alla compagnia ffhite Star-Lio», ed era uscita dai 
rsntieri di itelfaet in Irlanda. Aveva cento quarantadue nomini d'equipaggio. 

Il numero dei viaggiai ir- pascei; r- <:: e | . .1:. •• m:iK\r. "1 in 
lutto a circa novecento cinquanta persone. 

II disastro ebbe luogo alle due del mattino. Quasi tutti ì viaggia- 
tori furono sorpresi mentre dormivano; la nave colti a fondo quasi istan- 
taneamente, e la maggior parte dì quegli infelici andarono sommerai prima 
d'aversi potuto render conto del terribile accidente. Nel aito ove ebbe 
luogo il naufragio, sembra che la acque fossero profondissime. 

Sopra novecento cinquanta persone che trovavansi a bardo sole quat- 
trocento furono salve coli' ajuto di un yacht. Tutte le altre perirono. 

Fra le persone sfuggite alla morte, si cita la maggior parte dei ma- 
rinai, il capitano, il terzo e quarto ulTijiale, ed il medico. 

La stagione dell'equinozio, essendo poco favorevole alle traversate, 
i viaggiatori di lusso, se tale espressione è lecita, viaggiano ben poco 
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in questi tempi. Di tal guisa a bordo dall' Atlantic eoutavansi appena 
trenta passeggeri lii prima classe. Quindi tutti scomparvero. 

Non si potè salvare, dicesi, né una donna, nb un fanciullo. Fra le 
altre una donna cbe erasi rifugiata fra gli attrezzi delle vele, vi mori di 
freddo. 

Un solo passeggio™ francese, chiamato Jugla, figlio d'un negoziante 
di Parigi, che viaggiava per commissioni della oaaa paterna salvoasi dal 
naufragio. 

Ma riepiloghiamo 1' ultimo racconto di Hearne. 

— Coma trovaste quegli isolaoi* chiese il conte. 

— Buonissimi, risposi Hearne. 

— Meta, a,i per stato r» e per passione dulia musica aspomigliararo 
per fetta mente ai Taitani. 

— i dove trovsnsi questi Taitani, chiese il barone. 

— r'nlemi la deaerinone di quell'isola, ve no prego, disse il cooic. 

— Prima di oontiiiosie ii rsccooto ani rome facemmo a partire d* 
quei/isu.a * chioso llearoe. 

— Si, si. risposero £h al'.ri due. 

■ — Eli ! quando lo volete , il farò , disse Hearne passando la mano 
destra aopra la fronte corno se avesse voluto riannodare tutti i pensieri . 
Dopo un breve silenzio egli disse: 

— L'arcipelago del grande Oceano, al quale ai diede il nomo di Po- 
linesia, può dividersi in due parti distinto; l'una comprende le isole a 
settentrione dell'equatore, l'altra la isola a mezzogiorno: fra queste tro- 
vasi l'isola di Tallì. 

Queste Ìsola, suceessivamanta visitate da Quiros nel IfiOG, da Bou- 
gainville noi 1708, e da Cook nel 17GÌJ; ora sono frequentate dai vascelli 
di tutte le nazioni. 

11 clima di Taìti è forse il più delizioso del mondo, per la qual cosa 
essa meritò il titolo di Regina dell'oceano pacifico. L'albero da pane, il 
coco, vi sono abbondantissimi, e le canne di zuccaro raggiungon l'al- 
tezza di 20 e 25 piedi. 

I missionari cbe vi furono condotti da Wilson nel 1797, e gli altri 
ohe poscia vi si recarono, giunsero con generosa perseveranza ad am- 
mansare le menti rozze e feroci di quegli abitanti, ma ora benché l'in- 
civilimento v* abbia in molte parti progredito , tuttasolta molto rimane 
ancora a compirsi. 

II linguaggio dai Taitani, cbe ha molta relazione con quello degli 
abitanti della Nuova Irlanda, Barabba dolcissimo se non avessero l'abi- 
tudine di gridare quando parlano, il che deve ascriverai alla composizione 
del linguaggio stesso. 
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Molti geografi seguitano a scriverti ' Haiti; È vero errore, la lettera 
O posta innanzi nlle altre significa questo è, e i primi navigatori quando 
si fecero ad interrogare gli abitanti dal nome della loro ìsola; risposero 
O-Tsiti, cioè questo è Talli. 

Gli isolani hanno carnagione olivastra, statura alta. Molli di essi ora 
fan uso di voati , ma altri si coprono ancora d'un semplice perizoma, 
che si cìngono intorno alle reni, e la nuova generazione non offrirà 
quasi più quelle punteggiature in disegni bizzarri, ohe deformavano co- 
tanto agli occhi degli Europei gli ignudi corpi dei Tetani , giacché 
quella operazione è ora rigidamente proibita. Amano passionatamelo la 
danza , e la loro orchestra è composta di tam-tam di varie grandezze , 
di trombe marine, di viros o flauti a quattro fori che suonano col naso, 
u di charù; è questo uua specie di tamburo formato di un intreccio 
di bambù. 

Que' isolani si mansuefarotio con noi al Buono di un violino col 
quale il mio amico traeva soavi accordi. 

Appena che liehring fece conoscenza migliore con quegli isolani , 
li invitò ad entrare tutti nella Bua tenda, volendo ad ogouno di loro 
donargli qualche cosa. 

Que' isolani alla vieta di lutti queg!' (legarti , iy.i-: al .irti lldiiiri:; 
aveva ateso sopra uua ruzza tavola, fecero urta gran festa. A chi toccò' 
uua forbice, a chi uno specchio, a chi un «nello, a chi un ventaglio, a 
chi un ombrello, infine a tutti vanne dato qualche cosa, ma il dono più. 
caro per quegli abitanti fu il tabacco che fumarono con ansia indicibile. 

Sapete voi in qual modo attestarono la loro gratitudine?,.. 

— Ballando ossi pure ?. . disse il barone. 

cinre il loro naso contro il nostro, a poi a sputare nelle lor mani per 
E i nostri personaggi diedero in una gran risata. Dopo di che il 

— E uoa ben strana testimonianza d'affetto questa. 

— E una testimonianza selvaggia, rispose Hearne , e guai, guaì a 

lor mani, e bisognava quindi uniformarsi ai costumi del paese. Appesa 
che quegli isolani uscirono dalla nostra tenda si sbandarono por l'isola 
cercando di rubarsi a vicenda gli oggetti che avevano ricevuto in dono. 
Sapreste voi dirmi quale era l'oggetto che più feriva la lor simpatia? 

— Non saprei, rispose il Conte. 

— No, lo specchio, rispose loro Hearne. Era uno specchiarsi continuo 
i" un l'altro, e a comporre il viso in diversi modi onde vedere che effetto 
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— In due parole e subito epiegato. Dopo varii giorni ohe ci trova- 
vamo colfi esiliati, uu bastimento russo , comandato dall'abile marinaio 
danese Bebrlng, passo da quella parte in cerca lai pure del tanto so- 
spirato passaggio. Egli ci acoolae a bordo, ed in seguito arrivammo per 
la prima volta sulle riviere di Kimtchstk. 

— Quindi lo scopritore di quella terra fu questo danese ? domandò 
il conte. 

— Si, fu Bshring, e fu con luì ette noi acquistammo la certezza che 
l'Asia e l'America erano separate. In verità', egli oltrepassò il ponte 
orientale dell'Asia senza saperlo, ed attraversò lo stretto che separa il 
vecchio dal nuovo mondo, e che poscia venne chiamato stretto di Behriug. 
Si fu con questo ardito viaggiatore che visitai pure tutte le Indio, e che 
conobbi che gli indiani dell'oggi non erano pi» quelli del tempo addietro. 

Il nostro Ilearne infatti aveva ragione nel dire coti, pcicliè quegli 
uomini avevano acquistata energìa e sapere. 

Il pregresso che spinge innanzi tutto le nazioni, e ohe operò grandi 
prodigi, ha pur spinto quella indiana. 

Anche poco tempo fa noi ne vedemmo l'effetto; vogliamo parlare 
cioè della guerra avvenuta fra gli Stali Uniti e gli indiani medoc. 

La guerra che gli Stati Uniti intraprese contro gli intrepidi indiani 
medoc, è finita : più che l'audacia loro, e la giustizia della causa ohe gli 
spinsero a far guerra agli americani, poterono su loro la opprimenti fa- 
tiche, la mancanza di viveri e la prevalenza dello armi de' bianchi ; ed 
ora a lutti que'intrepidi caduti prigionieri nelle mani dei vincitori toc- 
cheta il capestro o la fucilazione. 

Laonde noi non dimandiamo se il governo .degli Stati Uniti pose in 
opera tutti i mezzi per lui possibile affine d'incivilire le tribii indiane e 
realmente affezionarsele? 

Un giornate americano osserva con ragione che quando Brigbam 
Young andò a colonizzare il territorio dell'Utah, ove erano miglisj* di 
indiani, non si ebbero né allora ne di poi conflitti di sorta in quel paese. 
E la ragione è semplicemente nel rispetto dai patti stabiliti fra gli in- 
diani e i nuovi coloni. Ma che fece il governo fedele invece? nulla!... 

La Commissione degli affari degli Indiani diede un pubblico rice- 

riapettiv'amente little Raven, Peooder Facs, Bird Cbief, Little Robe, 
Stone Calf e Bufalo Goade. 

Il venerando Peter Cooper presiedeva alla riunione, e introdusse il 
reverendo Hall Croshy, che inaugurò la serata con una preghiera, che 
i figli del Grande Spirito ascoltarono eolla loro caratteristica serietà ed 
Mteniiona. 

Quindi Cooper e. alzò, e disse: 

Signore e signori : od anno fa quando Red Cloud e i suoi oolleghi 
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vennero io questa medesima sala, ci lanciarono In speranza che la mia- 
aioDS per la quale eglino erano venuti, sarebbe stata compiuta, e- 
dissero che questo consiglierebbe al loro popolo. Infatti mantennero In 
loro parola ma noi uon abbiamo ancora l'alio nulla per compensare Ì 
torti di cui, a giusta ragiune, si lagnano i capi tribù qui presenti. Visi- 
tarono Washington per ìnsito del Governo affine di esporre i reclami 
delle tribù di Arapahoe, Cheyenne e Wichata. Noi diamo loro il benve- 
nuto come ospiti nostri, e culla nostra presenza esprimiamo 1» nostra 
simpatia per loro e il desiderio che sia fatta giustizia ai loro ledami. 

Allora fu presentato il famoso guerriero Little Haven. 

Eri vestito come i Visi pallidi, ossia come i bianchi; era in mani- 
che di camicia, olio portava all'uso dei macellai — aveva però adorni 
di gioielli il capo ed il petto. Parlo facendo molti gesti, e con voce gut- 
turale disse : 

Sono venuto da una lunga distanza a vedere i bianchi miei amici. 

Mi fu letta una lettera al mio campo, coli» quale mi s'invitava a 
fare una gran visita al Gran Padre che sta a Washington e vedere i 
miei amici bianchi negli Stati. Venni senza criticare. 

Dissi al mio popolo di star tranquillo fino al mio ritorno, perchè 
nutriva speranza di bolle cose, perchè in quaranta a cinquanta notti sa- 
rei di ritorno a casa — ed ora i miei stanno spiando attentamente sulle 
colline il mio arrivo, e dissero che dopo essere stato alla Grande Casa 
e visitato il Gran Padre, sarei apparso anch'io comn uomo bianco. 

Ora udite: gli Arapaboei, il mio popolo, aveva un bel paese — 

bufali e carne da mangiare', poco dopo, Il bianco trovo dell'oro — 
allora altri bianchi vennero e ci cacciarono via dalla terra, che era la 

Il mio popolo attese paziente. Lascio elio si portasse via quel olio 
voleva, sperando che un giorno ne avrebbe abbastanza e ci lascerebbe 
qualche cosa — ma non fu mai sazio. Più ebbe, a più volle. 

Allora aspettammo la riparazione e, perchè non è ancor venuta, 
COBÌ l'aspettiamo tuttavia. 

Io sono ormai vecchio , e perciò spero che il Gran Padre farà 
giustizia al suo popolo, prima che lilorni in seno alla terra. 

I bianchi ci cacciarono — fu naturale che combattessimo per il 
nostro paese quantunque siamo pacifici per natura. 

Gli Arapohoes nou avevano bisogno di nessuno — ni di nulla. 
Ora hanno bisogno dì tutto e di tutti, perchè sono poveri, quindi voglio 
cho il mio popolo viva come Ì bianchi, ed abbia la stessa opportunità 
di prosperare come i bianchi. — Questo è parlar chiaro. — Ditelo a 
"Washington. 
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Poi montò alla tribuna Uufalo Goade e disss : 
Anch'io farò un discorso oliiaro. 

Il Grande Spirilo mi mando per dirvi oon un cuor aincero a voi; 
che avete un buon cuore, una bella alone. 

Credo clie il Gran l'udrò cbe ala a Washington mi abbia preso 
per un imbecille e mi tratta come tale, Ci invito a Washington per ri- 
cevere trattamento dai bianchi. Ora io mi rammento die qualche anno 
fa, ef»li chiamò ancbe mi? padre, il quale mori in una coperta. 

Noi voghamo scuole pei nostri ragazzi — vogliamo che einno 
istruiti nei libri come lo sono i tigli dei bianchi. — Vogliamo case pei 

Fatemi un piacere — parlate a Washington, forae potrete ottener 
qualche cosa da lo ! . Quanto a me, non mi l iuacì cavarne nulla. Noi vo- 
gliamo imparare l'agricoltura. Abbiamo diritto di vivere — abbiamo sof- 
ferto subasta ni a. 

Cosi questi sdegnosi fanciulli del deserto chiedono, e par che co- 
mandino. 

E il diritto violato, che lascia un tuono di dignità anche nell'ultimo 
stadio dell'oppressione. 

Ma ritorniamo ad Bearne. 

Dopo tre anni di assenza egli ritornò in patria festeggiato da tutti 
i suoi amici, che lo attendevano con ansia grandissima. 

Ed ora passiamo a descrivere i viaggi del Capitano Cook , quelli 
di Kobibue, di Koss, di lìacher, di Parry e di Franklin, i quali sono 
lutti della p'ù alta importanza. 



Digitizod t>y Google 



UI'ITIM 11 



I VIAGGI DEL CAPITANO COOK 



A mela, circa dell' nono 1770, due bastimenti chiamati la liisoluiione e 
la Serperla, scorrevnno coti grande velocita Bui Haiti del canale del Nord. 

Quei bastimenti erano inglesi, e si distingue vflua ancor più per la 
loro bandiera nazionale che sbatteva al picoo di mezzana. 

A qual prò essi veleggiavano?... 

lira una delle tante «fide scientifiche che doveva avvenire, era uno 
di quei tanti viaggi da intraprendere onde scoprire nuove terre e nuovi 
abitanti, onde iotine trovare altri popoli die erano sconosciuti, ma ohe 
i scienziati sapevano, a forza di studii, ch'ossi esìstevano. 

A chi era affidato il comando di quelle due navi? 

Chi era l'ardito sooprìtore?... 

Oook! 

Quest'uomo ch'eresi giii reso illustro p e' suoi viaggi ardimento s'is- 
simi, salpava con que' due navigli in cerca di altro mondo. 

La Russia aveva sfidato tutte le nazioni col mandare il danese Be- 
brbg in cetra di popoli iROnli, ed Infatti rirnrnó scopritore del Rami- 
ci. Bike, cosi l' Inghilterra raccoglie odo quel guanto di "6 da ioearicù Ook 
di veleggiare. eyli pare c di non ritornare seoza i-tie il tjlonlo, e la mae- 
stria inglese potesse B»er superato quelii del danese posto al aarrisio 
delle Russi e. 
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Fu dura cosa quella di vedere il genio calpestalo ed oppresso nella 
propria nazione, e trovare invece osilo e protezione presso le straniere. 

Coti la Danimarca, invece di faro ogni afono per proteggere e so- 
stenere Beliring, lo lasciò dimenticato, ed il frutto de' suoi lunglii studii 
dovette portarlo ad estranea unzione, la quale s'ingrandì a spesi), pati 
dirsi, della Danimarca. 

O non oi presti, fedo al suo connazionale, o non volle sostenere le 
spese dell'importante viaggio?.,. 

Si tende a credere da taluni elle non reputassero lieliring l'uomo 
che poscia si conobbe. 

Egli domandava più volte di affrontare i mari , e l'Oceano era per 
lui il eogno consecutivo delle sue aspirazioni, l'regi;-, imi »■«; ti-, iil'iiniv. ia- 
lina commissione esaminasse ì suoi progetti, e li tanti suoi studii , ma 

La Russia invece gli affido bastimenti, uomini e denari, dicendogli: 
— Va, e se la aorte ti e propizia, se i tuoi studii aon cosi sicuri, 
ritornerai novello Colombo — se ti sei ingannato non avrai aprecatu 
tempo e denaro egualmente, porcile questo primo viaggio ti servirli per 
intraprenderne un secondo. 

E Bebring parli — Behring ritorno glorioso. 

Pietro il Graude lo proclamò grande del regno, e tutti i suoi averi 
pose a disposizione del sommo viaggiatore. 

Coal l'Inghilterra, altra deUe prime nazioni per le grandi intraprese 
e per l'ingrandimento del commercio, fece con Cook — e Cook l'ha 

Prima di partire alla scoperta di nuove terre, e animato dal suo. 
gran genio, un presentimento soprannaturale , al cuore gli diceva che- 
quello era l'ultimo dei suoi viaggi, celò alla propria moglie la voce mi- 
steriosa, diede sesto ai suoi beui di fortuna lasciando la dolce consorte 
erede universale. 

Ma questa però dinanzi a lui in modo supplichevole si opponecs alla 
partenza, ina la risoluzione di Cook era decisa, ed irrevocabile e percio- 

Cook adunque parli nel 177G. 

luvece di avventurarsi dall'Oceano Atlantico nell'Oceano Panifico, 
decise di fare lutto il contrario. 

Varca il capo di [Suona Speranza, oltrepassa la Nuova Zelanda, 
e riesco a guadagnare lo isolo di Sandwich [dalle quali parte verso il 
nord, penetrando nello stretto di Noolka. 

Cola Cook ordina al suo equipaggio di ancorarsi, ed infatti qua' due 
bastimenti costruiti in ottime condixoni di solidità e rapidità, guadagnano 
la spiaggia. 

Cork si era cola fermato per due motivi: il primo per caiicar 



carbone, il seoondo per riordinare un istante le sue idee, quantunque 
durante il viaggio ei studiasse sempre. 

Fino a quel tempo que' isolani non avevano veduto bastimenti dì 
più bel modello; erano della portata di 220 tonnellate, mentre i primi 

Infatti anclie Cristoforo Colombo fece il suo quarto viaggio sopra 
un bastimento della portata di 70 tonnellate, mentre le prima navi cbe 
partirono pel Nuovo Monito non avevano di più Hi 40 a 45 tonnellate. 

Fra questi navigli B i contano pure quelli di Vespucci, di Pinzou e 
di Magellano, il cui nome di quest'ultimo venne dato ad uno sLrelto da 
lui scoperto. 

Il capilaoo Cook aveva dunque dato ordino di approdare alle isole 
di Sandwirk, e mentre tutto l'equipaggio stava lavorando per la bisogna, 
il Iti ago tenente del bastimento la Rtsoltaìone avvisa clie una truppa di 
perni-cani seguiva l'altro naviglio del nome La Scoperta sulla quale stava 
il capitano. 

I marinai guardarono con attenzione e maraviglia quella piccola 
truppa oenrica, a si chiesero l'un l'altro eira dovessero fare. 

II luogotenente, che chiaruavasi Silok, giovane, bello, e di taglia 
elegante, e dalla bionda capigliatura, sempre ilare e scherzoso propose 
di fare una grossa pesca. 

— Come, luogotenente, dicevagli nn marinaio per noma Nabi vor- 
reste pescare queste canaglie? 

— Eh! rispose Silok, un po' ai pescano e gli altri fuggiranno. 
Dato il solito segno di fermala al bastimento sopra il quale trova- 

vasl il capitano Cook, ed avvicinatosi l'altro ai comunicarono quanto 
crasi visto, e quanto avesse il luogotenente deliberato di fare. 

Non era ancor bene avvicinato all'altro il naviglio la Risolai io ne , 
ch'esso pure era attorniato da una folla immensa di pescicani. 

— Eh ! eh ! gridnva Silok, il nemico ci ha attorniati anebe noi, siamo 
in uno stato d'assedio completo. Cbe ne dite capitano 1 

Cook osserrava ora da una parte ed ora dall'altra questi mostri , 

— Per ora non conviene avvicinarsi alla spiaggia, perche dalla loro 
insistenza prevedo che ci seguirebbero Ita Ih. 

— Sarebbe un brutto regalo che noi faressimo a que'poveri isolani, 
soggiunse Silok. 

— Ebbene, luogotenente, cbe dobbiamo fare? ehiesegli Nab. 

— Ciò che vuole il capitano. 

— Fate voi, luogotenente , gli gridi Cook , in questo rapporto ve 
ne db prima facoltà. 

— E allora se vostro onore acconsente, disse Silok, io faccio fare 
una pesca strepitosa. 



v 
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— Scusatomi, luogotenente, soggiunse Nah, se ardisco parlare, ma... 

— E perche questa interruzione? diesagli Silok. 

— Dimando prima a vostro onore il permesso dì parlare, 

— ■ E perchè non L'hai domandato prima? stavi pure per parlare, 
qui adi tira a v nuli. 

— Io sarei del parere di dar loro la fuga a questi mostri invece, di 
pescarli. 

— Eh! non tutti si potranno pescare, ma pure ve n'6 là uno che 
vorrei pigliare pur volentieri, non vedi come mi osserva quel hruttn 
muso? pare che L'abbi» con me. 

— Quale? quale?... chiesero alcuni marinai. 

— Quello !à. con quello piume g'igie all'è» Eternità, e nnre alla bsoe, 
rispose loro il luogotenente, frattanto rhe indicava il mostro. 

— Quale? quello che batte i flutti con tanta veemeoia?.. Chiese 



. Propri. 



> all'amo, gridò Nab, e sì peschi, 
ooeupato ni'l jioote del bastimento ad oa 
ieggie di Sandwich, rd i uiarinai dato umn 
o OOO lardo, ni erano accinti alla pesca 
mare a. a tranquillo, diceva Silvi: , 
va Nab. 

ne quo' mostri, aggiungeva JoiLc. 

:o di pigliare il piccolo munirò che oaser 

s curiosila, e già dallo baatingbe &■ sinistr 



ebbero fiutalo il .ni-, offrilo alla loro voracità, i 
eiinamente. 

— Ebbeoe, chiedeva Silok a Nel,, l'hai colto*... 

— No, abbia un po' di pazienza vostro onore. Non vedete ebe liuta 
e rifiuta l'esca mille volte facendo rapide evoluzioni ? rispose Nab. 

— Eppure dovrebbe aver fame, e attaccarsi subito. 

— Ce n'è ce n'è, ai gridava da una parte del bastimento. 

— Ne abbiamo colti, si gridava dall'altra. 

E tutti i marinai erano affacendati a correre da una parte all'altra 
per dar aiuto ai pescatori. 

Finalmente una voce di gioia ai fece sentire sul bastimento , era. 
quella di Nab che gridava : 

— Luogotenente, luogotenente. The colto il pìccolo mostro, l'ho colto I 
Nab, aveva proprio pescato il nemico del luogotenente, quel pesce- 
cane ohe lo guardava torvo. 
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— No, luogotenente. 

— Jjrk, Joik 1 grido S.kfc. 

— Eccomi, luogotenente, rispose quegli. 

E Jurk corse a prestar mano forte all'umico Neh, quantunque vi bì> 
trovassero colà altri tre marmai. 

— È di una grossezza immensa., diceva Jjrt mentre cercava di 
trarre a bordo il fatue so mostro. 

— Una scure, una scure ! ai gridava dappertutto. 

— Una scure? chiesa il luogotenente a che farne?.... 

— Tira Joik, gridava Sab. 

— Tiro, ma non è possibile trarre a bordo cosi. 

— Che vi abbisogna? chiese loro il luogotenente. 

— Ci vuole il paranco, rispose Na*b. 

— È vero, È vero, il paranco, ed attaccatelo all' ei tremitìi del peli- 
li tutto venne fitto, e mediante questo aiuto, il pesce veniva tratto- 
li bordo, senza tralasciare di dibattersi con somma violenza. 

In ciò aveva ragione; lo si voleva togliere a forzi dal suo ele- 
mento, e poi prevedeva la triste fine che avrebbe fatto. 

Pescato e buttato sopra coperta, N«b prese la scure e con uno dei 
suoi Colpi vigorosi che sapeva dare, spaccò la formidabile coda dell' a— 

Frattanto che i marinai cercavano da non parte all'altra del basti- 
mento osservando se ve ne erano altri da pescare, Sdck guardava at- 
tentamente l'imprudente che lo aveva di contìnuo fissato stando nel- 
l' acqua. 

— Ah.' non mi Gasi più, dicevagl', ora che sei in mio potere, eh?... 
• — Luogotenente, dobbiamo sventrarlo? chiese Jork. 

— Sventrarlo?... 

— SI abbiamo da vedere che cosa tiene in pancia?,., 

— Cosa vuoi ch'abbia a tenere; avrà dell'acqua, perchè dinotava, 
d'avere una fame diabolica. 

— Vostro onore aa bene che questi animali ci offrono sempre qualche 
sorpresa allorché li sventriamo, soggiunse Jurk. 

— Questo 6 vero, e quando la curiosità nostra giunge a tanto, pos- 
siamo oo n quattro colpi di scure sventrarlo. 

Lo sventrarono infatti, ma nulla rinvennero nello stomaco, perchè; 
l'animala digiunava ohi sa da quanto tempo. 

. — Nab divenne arrabbiato, e presone gli avanzi ai pose a gettarli 

Durava questa operazione da due minuti, allorquando Jjrk corse» 
al luogotenente gridando : 

— Venite a vedere, lo o gole a ente, venite a vedere. 
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— Cerna ì cosa !.. 

— Coìb si è trovato nelle budella di un pesce -cane. 

— Cita ai e trovato ? 

E Joik era gili corso via, e dietro a lui tenne il luogotenente. 

Uno dei tanti peaci pigliati all'urna, 0 già- alato sventrato, e preci- 
samente nelle budella vi trovarono una borsa di cuoio contenente cento 
lire sterline, che Cook lancio ai marinai affinchè lo dividessero fra I uro 

Ad uo tratto s'odo un altro marinaio gridare: 

— Una bottiglia in mare, una bottiglia in mare ! 

Silck corsa a vedere, ed infatti vi acorsa ohe una bottiglia ili eri- 
atallo bianco ermeticamente chiusa e con entro un foglio di oarta scritta 
galeggiava sul mare. Nab ardente quanto mai voleva ad ogni costo get- 
tarsi in mare ond'essere il primo a possedere quell'oggetto, ohe aveva 
destato tanta curiosità nei marinai, e si duro non molla fatica a per- 
suaderlo. 

Allora Silck ordini a due marinai che si ponessero in una scialuppa 
■ed accorressero a prendere la bottiglia. 

Certo non recherà, maraviglia al nostro lettore di quell'oro che doveva 
essere stalo posseduto da una vittima di qualche naufragio divorata: cosi 
nemmeno non farà sorpresa 1' aver rinvenuto una bottiglia stante ohe i 
navigatori che vanno in lontane regioni lanciano in maro appositamente 
diverse bottiglie con entro scritti, affinchè chi lor tengon dietro, abbiano 

I marmai rimiravano la bottiglia con somma anelili, perche lo scritto 

momento di venirne a capo. Allorquando il luogotenente, nrdich loro di 
non toccarla, poiché doveva essere cosi consegoata nelle mani del oa- 

Quell'ordioe venne rigore 8 amento rispettalo, e la bottiglia chi usa in 
uo cassetto del tav U ;o che trovava*; nei'.a ataoaa del loogotcoenlo. 

(Juuk fece allor segno ohe si movessero verso la spiaggia, e poche, 
ere dopo infatti entravano nella baia dì Sstidowitk. 

Sembrava che tutta la natura sorridesse dal loro arrivo. 

II mare era pacifico, il cielo non aveva nuvola alcuna, e la maggior 
parte di que' isolani che da tempo avevano visto i bastimenti ancorati, 
erano cirsi alla spiaggia per ricevere i nuovi arrivali. 

Coik venne accolto e festeggialo da quegli isolani nel modo il più 
distinto. Ci offersero doni e per di più diedero una caccia a certi cervi 
selvaggi, che poscia uccisi li presentarono al capitano eiocoma omaggio 
al grande esploratore. 

Que' ruminanti , per quanto aleno, hanno una forma svelta, elegante 

11 loro corpo 6 snello, gracile, rotondo, ricoperto d'un pelo grigio 
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bruno, uniforme d'inverno, che diventa bruno fulvo Con un» linea nerìccia 
si luti nell'estate, maschio soltanto è provveduto di palchi, specie di corna 
ramosa che percorrono stadi determinali. 

Ritornando quindi a Cotk diremmo che suo primo pensiero, appena 
poeto piede in quelle isole, fu di scegliere un quartiere onde porvi la 
sua tenda, che da que' isolani venne foggiata In mille modi. 

Il primo giorno che Coi k pssEÙ colli, fu così bello per le accoglierne 
ricevute, per quanto fossero selvaggie, da far dimenticare al luogotenente 
Siltk ed a marinai la bottiglia che paleggiava sul mare, me, il giorno 
dopo venne presentata al capitano che l'aperse per sapere ciò che stava 
scritto su quel foglio rinchiuso. 

n Bongainville e Taiti — Taiti principalmente lo trovammo un luogo- 

0 delizioso, e lo nomammo la Regina dell' ooeano pacifico. I suoi abi- 
" tanti sono rozzi e feroci, nia oltremodo buoni coi viaggiatori cho ep- 
» prodnno nella loro isola. 

n Di ritorno dalle nostre esplorazioni, dopo circa due anni e messo, 
n rivedemmo queste isole di Sandowick, e speriamo far ritorno in patria, 
n Salute o buona fortuna. 

" Ilearae - Beliring f. 

Questo documento venne letto in mezio al più alto silenzio, che 
regnò pochi minuti ancora dopo la lettura. 

Cotk interrogava collo sguardo il luogolecnente e gli altri marinai, 
indi proruppe : 

— Noi ci trasferiremo a queste isole, e son certo che cammiu fa- 
cendo scopriremo certamente nuove terre, aoggetto del presento nostro- 
Indi disse al luogotenente. 

— Sitok. prendete l'occorrente per Iscrivere e sedetevi qui vicino a me. 

— Sonito, capitano. 

E Sili k si asaise ecoai.to a Cook. 

— Son pronto espilano, 

E Co.!; fece scrivere quanto segue: 

1 Esso mi ha dato sbhaslaiiia luce fl"l cnmpito che mi sono assunto. Io 
" pure visiti» t^iin^, Bong* iti ville, Thìlì e (piante terre mi si presen- 
- teranno. L'accoglienza fattaci dagli isolaui di Sandowick fu grande — 
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Cosi terminala la dettatura, Dock prese la penna e si firmò. Poscia 
piegalo il foglio assieme dall'altro turò nuovamente la bottiglia, ed aspetto 
che levata lYincoja si riducesse in alto mare per ivi gettarla. 

Krano £■« scor-i p:ù ginrui diicchè Co.k ed il suo seguilo irovavans. 
io quelle inule, dopo avvile visitale in lungo ed in largo, allorquando 
die> le fili ordini importuni per la pattenia all' isola .lune, e dopo cinque 
giorni di navigaa-.oiie felice tooth la spiaggia. 

Vide venire alla hi i volta li» indiani che a prima vista e.'aibravanu 
alquanto limidi. ma poscia dietro ai loco solili segni d'amie ria, i quali 
consolavano Dell'altare !u braccia a itocrln sospese al disopra del capo, 
Cotk corrispose ni modo toni ale. 

Scambiatisi cotesti complimenti 4* uso per parie degli indiani, Bue- 
cesse l'alira cerimonia, consistente nel eoa! detto frollarsi d naso. 

Indi Cnt.ìt per cattivarsi più l'amore volerla di qjeaii indignili largì 
loro alcuni doni, pregandoli di rendere edotto il oapo di loro Tritò dì 

Quei selvaggi i maiali lineate partirono, e dopo due oru etano di 
ritorno col capo Tribù., acciinipaguiiu ili altri Tenia, ai quali C-tok. In 
largo di dum, esijjeudo in cambio dal uspo stesso, che il ano equipaggio 
ed altri luropei elle approdassero su q le'le Une veni°snro da' suoi di- 
pendenti protetti e repellali. 

Il capo promise, ami gìuib a noma di tul-.a la Tribù, ebe il desi- 
derio de 'l'intrepido cap'iauo sarebbe appurato, del che soddisfatto Cock, 

Questi prontamente obbedì, e dalie ninni dell'inglese capitano, ricevi 
una bandiera, the. tutto giulive, accetto, « la quale dureta essere il pegno 
della loro leale arnionia. Indi quei selvaggi »i acconioiialarouo dando 
a divedere, dai lo.-n aegnl, come la gioia li avease invasi, 

L'Indomani, poco dopo l'albeggiare comparvero dillo loro duuiie , 
giacche il giorno prima non aieano uaato di aeooloro ooodnrle. 

Krsno carichi cii provvigioni njieciaioie.itB iti pesa, uia questa prò 
dignì.ifc. veiir.a uiaci'lnuia d* taluni din ano ammirabile destre!!», a'uu- 
pnssesaarnoo di molti oggetti, senza che quei dell'equipaggio inglese se 

Coloru perù che vennero sorpresi io librante delitto, furono più. ili 

Ansioso Codi di sapere sa altre navi avewero coli» Aicorato, c-hiest 
loro nel oiiidu elio megh u potè, se uiò era avtenuto, ed ebhe risposta, 
negativa, ma nello stesso tempo lo accettarono elio alcun icicp.i prima 
se nn erano viali all'opposti. sjiiajjgia, rimanendo co k per soli tre giurili. 

Mfggiur eonteiia, gl'indigeni uno seppero dare, staolecHiè in quella 
epoca erano io guerra eoo qnegli sbllaati, e quindi non piteva pfrie- 
dire a loro altre oot-ile. 
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Cock, a tale avviso, fece vaia per l'opposte spiaggìe, ma quivi giunto 
non trovò la cordiale accoglienza, cbo RVeva ricevuto dai primi, impe- 
rocché quegli abitanti impugnarono le loro frecce io atto dì saiettaro 
chiunque osasse a loro avvicinarsi, emettendo in pari tempo urli feroci. 

Allora l'esperto capitano, ripetè la cerimonia che aveva fitto cogli 
altri indiani, per assicurare esser egli venuto come amico. 

Ed infatti ciò valse perchè quei glevaggi, rimettessero nel turcasso 
le loro freccio c si rapaci Scasa ero alquanto. 

Trascorsero alcuni secondi in un profondo allenilo, senza che qual- 
' imo delle due razze, il rompesse. 

Ad un tratto un giovane, dalle forme avvenenti, dal portamento al- 
tiero e l'occhio scrutatore, e che si riscontrava non essere egli indiano, 
mossa verso Cook, e parlando l'idioma inglese, cosi gli disse: 

— Chi mai vi consigliò ad approdare su questi lidi remoli? Fortu- 
nato voi, che in me, trovate un compstriotta, e che venerato da codesti 
idolatri vi posso giovare. 

— Non lio che ad esprimervi la mia gratitudine, signore, pai deli- 
cato e nobile linguaggio che meco tenete, e se avvi servizio ch'io possa 
rendervi e thè vi riesca utile e gradito, lo farò di cuore; comandate, 

— La vostra cortesia, i squisiti modi con cui vi esponete, mi sono 
arra di vostra generosità, e fanno sì ohe, unito all'amore del connazio- 
nale, alberghi nel mio cuore il sentimento di simpatia a vostro riguardo. 

Ciò detto, prima che Cook potesse rispondere, avvieinosai al capo 
Indigeno, e parlando in pretto linguaggio indiano, aasiourollo non avera 
quegli Europei intenzioni ostili riguardo alla tribù, e tanto disse e tanto 
fece, che ottenne da quel selvaggio magistrato, la promessa di non mo- 
lestare ìn qualsiasi modo l'equipaggio inglese, vietando perù ai suddetti 
di far commercio su quel suolo. 

Il movente per cui, il capo degli indiani vietava agli europei di far 
commercio , cogli isolani , si era perchè i marinai del bastimento ohe 
aveva ancorato alcun tempo prima avevano fatto traffico d'acqua del 
fuoco (acquavite) della quale- non essendo conosciuta la forza produsse sa 
quei semi-cannibali, l'effetto dell'ubbriaco fradicio. 

All'udir ciò, Cock, comprese, che l'intrepido esploratore dovea essere 
stato Franklin e si sottopose pienamente ai voleri del capo-tribù. 

Ora è d'uopo far conoscere al benevole lettore chi era l'uomo cui 
avevs preso a tanto proteggere Cook. 

Come gih sappiamo, una nave avea accorato poco tempo prima ove 

Ora avvenne che uno di quei marinai già da due mesi era grave- 
mente ammalato, una letargia s'impadronì di lui, tilchè da tutti fu cre- 
duto morto e quindi, secondo i costumi marinareschi, gettato in mare. 



Digilized by Google 



La nave intanto aveva levato l'Ancora e spiegata la vale per altre terra. 
Ma il cielo min «ih nemico al poveretto, e una sincope l'avea soltanto 

L'impressiono provata al freddo del liquido elemento, produsse un 
mirabile effetto. 

Scosse dal suo letargo il marinaio, ridonogli le perdute fjrse, e d* 
esperto nuotatore com'egli era, e come lo sono quasi tutti i giovaci appar- 
tenenti a quella classe, dopo non pochi sforai giunse felicemente alla riva. 

Quivi giunto fu sorpreso da due abitatori, che commossi allo stato 
cui trovavasi quell'infelice, gli prodigarono tali cure dì cui abbondano 
quegli stranieri, e seppe poi tanto cattivarsi la stima del capo di quel- 
l'isola che lo tenne come suo figlio. 

In breve spazio di tempo, essendo giovane dotato di raro talento, 
e di non comune capacità, riesci a comprendere il linguaggio indiano. 

Egli era, come gii. lo diceoimo, amato oltre ogni dire, dal reggente 
quella tribù di selvaggi e siccome quest'ultimo aveva una fanciulla uni- 
genita, vezzosa e gentile, il nostro marinaio perdutamente si invaghì, e 
segretamente amava, non osando palesare il suo puro affetto per la gio- 
vane, al di lei padre, per tema d'un acerbo rimprovero. 

Tale è il giovane che vedemmo parlate al capo della tribù, in fa- 
vore del capitano Couk, e dei suoi subalterni. 

Cock non potè ottenere infatti quei schiarimenti che desiderava circa 
la direzione che aveva preso Franklin. Ritolse di abbandonare quell'i- 
sola e di far vela per altre terre. 

Ma nel momento che ni recava in una scialuppa, onde andar a bordo 
della sua neve, cadde bocconi al suolo, tutto immerso ne! proprio 

In un baleno tutti gli furono d'attorno, domandandogli che gli (osse 
avvenuto. 

Cook, con voce resa fioca dall'avvicinarsi della morte, rispose, ad- 
ditando un indiano che blandamente s'allontanava: 

— Quegli mi ha assassinato! e mostrò l'elsa d'un pugnale che sola 
si vedeva alquanto al disotto del cuore, giacche la lama si trovava! an- 
cora tutta immersa in quella parte delicata. 

In un attimo dieci o dodici di quegli abitanti raggiunsero il mise- 
rabile, il quale confessò aver egli commesso quel delitto per vendicarsi 
della morte di eua moglie, cagionata dell'aver essa bevuta un'enorme 
quantità d'acquavite, e ch'egli attribuiva, vedi superstizione! alla distri- 
buzione di quel liquore fatta dai marinai del già prima mentovato Di- 
latante gli altri arcano levato il ferro omicida, e applicato sulla fe- 
rita certa pomata ch'essi tengono sempre con aè; ma tutte queste enre 
furono inutili!.... 
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L'intrepido, l'ardito, l'esperio capitano, dopo pochi minuti eaalava 
l'ultimo sospiro, in mezzo al pianto de' suoi ninnasi, ed al cordoglio degli 
indiani stessi. 

L'assassinio poi fu proso, legato ad un albero, ed a oolpi di freccie, 
dovette colla morte, pagare il fio di un si turpe delitto. 

La morte di Coek fu non liete perdita per la scienza nautica, e 
tanto più ch'egli era uno di noe' gemi che niun ostacolo sì frappone alta 
loro ferrea volontà. 

Tutto l'equipaggio della Sctiperta e della Miiolucione delle quali as- 
sunse il coniando il luogotenente ijilok , fecn ritorno all'Inghilterra, ova 
vi giunse felicemente. 

Ai viaggi ed alle esplorazioni di Cook , gli successe Mac-Clure, il 
quale dopo il più tristo o pouoso viaggio, arrivi il 30 agosto 1850 al- 
l'isola stessa cui aveva approdato e trovato la morte l'intrepido capi- 
tano Co.,k. 

Appena messo piede a terra col modico di bordo, furono ricevuti da 
due giovane indigene le quali li accolsero con vera amorevolezza. 

Taluni isolani erano occupati nel costruire dei canotti , tal altri si 
trovarono alla pesca della balena, infine il resto erano aparsi pei campi 

Animati dal modo cordiale con cui furono ricevuti dalle due donne, 
Mac-Clure e il medico, acconsentirono di buon grado ad osaere pre- 
sentati al loro capo , desiderio che gentilmente espressero quelle due 
generose abitatrici, e che venne con molta loro soddisfazione appagato. 

Infatti dopo circa un quarto d'ora i nostri quattro personaggi giun- 
sero sul luogo della pesca. 

Quivi allo sguardo di Mac-Clure a del medico si offersero un gradito 
spettacolo. „ . 

Più di trenta piccole case formate di soli legni e tende, i primi dei 
quali servivano a sostegno delle seconde, stavano disposte in bellissimo 
ordine ; e servivano a riparare dai cocenti raggi del sole i pescatori , 
durante il riposo. ; . . 

Nel bel mezzo , sorgeva la tenda del capo Tribù , e si distingueva 
per la sua maggiore altezza e larghezza in proporzione delle altre. 

Essa al disopra ora tutta ornata di foglie di bambau , e di cui ai 
quattro Iati, stavano infitte nella loro dura estremili, delle magnifiche 
penne di pappagallo. 

Le due donne introdussero Mac-Clure e il medico presso il capo, 
il quale conferiva in quel momento ooll'inlerprete da noi già conosciuto. 

Esse parlarono al loro signore e gli fecero conoscere ebe i dna 
stranieri che stavano alni dinanzi, erano approdati, da una nave che gli 
stessi avevano ancorato poco lungi da quella spiaggia. 

L'interprete al vedere gli abbronziti volti di Mao-dure e del medico 
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Quindi voltasi n Mao Clure , parlando l'inglese in tuono dolce, gli 
dine: 

— Signore, comprendete voi questa lingasggio ? 

— Perfettamente, rispose fcts.o-Clo.re. 
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— Orbene, piacciavi ascoltarmi. Alcun tempo fa, su questa terra, 
approdava l'intrepido ospitano Cook, e il suo numeroso equipaggio. 

Il vaiente navigatore venne primieramente accolto da questi isolani, 
con minaccio, poscia fatto segno alla più sincera dimostrazione di sim- 
patìa. 

Ma quell'uomo elle nulla temeva, che sfidato avea la morte le mille 
Tolte, in mezzo all'onde, la trovò per mano di un miserabile dominato 
dalla più grande superstizione. 

Voi, signore, mi domanderete a buon diritto perche io mai vi faccia 
delle rivelazioni che voi non mi chiedete. 

Egli è perchè le riteogo di una certa gravità, ed a voi utilissime. 

Però rassicuratevi; qui nulla avete a temere, imperocché io vi pro- 
teggerò appo il signore di quest'isola, che è costui che qui vedete. 

E in si dicendo addito il capo-tribù. 

Mao-dure e il medico a tali parole alzarono le braccia in segno di 
rispetto, al quale saluto, il capo della tribù corrispose gentilmente le- 
vandosi da sedere e portando egli pure lo mani al disopra del capo. 

Mac-Clure compreso di rispetto e di gratitudine per l' interprete a. 
nome anche del medico in questi termini parlò: 

. — Giacche voi o signore foste tanto cortese d'istruirci in ciò che 
può esserci utile e in pari tempo faceste conoscere come siate educalo a 

che noi vi professiamo eterna gratitudine, e sin d'ora vi partecipiamo i 

— Anzi tutto, rispose l'interprete, vi devo manifestare che io amo 
pochissimo, o per dir meglio, disprezzo le adulazioni, e quindi vi di- 
spenso entrambi del farmene alcuna, e nutro fiducia che terrete quello 
schietto e franco linguaggio che distingue in modo rimarchevole gli uo- 

A quelle parole Mac-Clure fu commosso fin nelle più profonde la- 
tebre del cuore, ed una legrima irrigò le brune sue gote, quelle gote 
che non mai inumidirono al cospetto di qualunque pericolo, pur gravo 
che fosse. 

Stese la mano al magnanimo giovinetto, e coli' entusiasmo di un 
leste affetto soggiunse: 

— Se il dichiararvi mio unico amico, fosse da voi accetto, sarebbe, 

aiate darmi, egli È quello di stringere la mia nella vostra destra, e cre- 
dermi che giammai il mio affetto non verrà mai meno , e che quan- 
tunque lontano da voi la vostra memoria vivrà cara in me, e l'animo 
mìo sarà v vi sempre vicino. 

Ohi potessero gli uomini rassomigliar vi nella vostra magnanimità, 
sarebbero felici!.... 
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— Felici? esclamò l'interprete, con due occhi che sembrava uscis- 
sero dall'orbita e tram andassero fiamme. Felici, avete voi detto? Oh! non 
pronunciate questa parola, soggiunse egli crollando mestamente il capo. 
E bob io forse felice? 

— Che avete voi, perchè non possiate gustare tal dono? 

— Ho molto sofferto, amico, e soffro tuttora, più di quello che vi 
potete immaginare; ed è una piaga sanata, ma non mai cicatrizzata che 
mi punge sempre nel più vivo del cuore. 

Oh! se sapeste quanto soffro!.... 

E nel pronunciare tali parole, il volto dell'interprete, dappimi ro- 
seo ai fece allura pallido giallognolo, e quello intrepido marinaio tremò 
in tutte le membra, abbassò il capo, ed emesse un profondo sospiro. 

Il capo-tribù, che osservava minutamente ogni suo moto, ogni suo 
sguardo, vìbìo ciò si avvicinò a lui, e gli disse: 

— Che hai JonnsonV. 

— Nulla, nulla, mio signore, e dimostrandosi attonito a quelle pa- 
role, l'interprete prosegui: 

— Ma perche tele domanda? Che riscontrate in me, perchè possa 
preoccuparvi? 

— Il tuo turbamento, il pallore dipinto sul tuo volto, sono sicuro 
indizio che tu aoffri. 

— V'ingannate, mio signore, non ho nulla che conturbi le mie idee, 
sono tranquillo, ve lo giuro. 

— Non è schietto linguaggio il tuo, ripetè il capo -tribù, tu hai un 
segreto che invano tenti nascondermi. 

— La menzogna non fu mai sulle mie labbra, il mio signore lo sa 
pure, prosegui l'interprete. 

— Non insistere, ripetè il capo-tribù, esso sarebbe inutile, e quan- 
tunque tu osassi giurarlo eul mio Dio, il Sole, ami verresti in capo di 

Ma dimmi, perchè Unta risetbatezza. con me, che ad onta d'essere 
io selvaggio, ti presi a si ben volere, ti trattai ooi modi i più distinti ? 
Tu bai sempre seduto a! mio desco, sei sempre stato il mio lido com- 
pagno; lui son sempre valso dei tuoi consigli, ed ora non riponi più in 
me quella confidenza che io ho sempre riposto in te? 

Quale il motivo di tale cambiamento? mi sarebbe almeno permesso 
dì saperlo? Lo desidero. 

— Mio signore... balbetto l' interprete confuso. 

— Quante reticenze, e tutte inutili. Ma suvvia spiegati, parla, io 
non so comprendere perche tu abbia a tenere un si prolungato silenzio. 

— Vorrei... rispose timidamente l'interprete. 

Ma non potè terminare la frase che il capo-tribù, movendo verss 
di lui in atto sdegnoso, gli disse: 



— Vorrei, vorrei, o mio bel signorino, Vorrei... niente... Vorrei so- 
lamente Raperà qual'è la causa olia vi affligge tanto. 

E siccome l'interprete taceva, egli alquanto eti alito continuò. 

— Ma pel Dio Sole, bai perao anche la favella, a ti ostini tempre 
più a lacere ? È ben non lieve segreto quello che tieni racchiuso nel tuo 
cuore, e conservi iu te, se insisti sempre più alle mie preghiere. Ma 
non sai ohe ciò facondo tu desti ognor più la mia curiosità. 

Bada figlio mio, non ìstancare più a lungo la mia pazienza se non 
vini poscia pentirtene. 

Mac-Clure e il medico stavano muti spettatori di quella scena. 

La figlia del capo-tribù era assai cooimosaa. 

Ad un tratto l'interprete s'avvicina a Mao-Giure e gli dice; 

— Signore, voi mi avete testé offerto la vostra amicizia, ebbene, 
fra poco avrò campo di conoscere se voi siete quel desso ohe tanto ai 
espresse, come il min migliore amico, e se ciò avverrà, oh! allora che 
siate le mille volte benedetto! 

— Mi saia sommamente caro ae potrò giovarvi, rispose Mao-Clure. 

— Voglio crederlo. 

Il eapo-tribù, non potendo comprendere una sillaba del già descritto 
dialogo , c sospettando che sparlassero sul suo conto , o che ordissero 
qualche trama eontro di lui, usci dalla tenda, con fiero oipiglio, e rivolse 
i paasi per alla volta dei pescatori. 

Intanto la dicosliii figlia erasi avvicinata all'interprete, e gettandogli 
le braccia al collo , baciollo in fronte, e coll'enfusi la più trasportata , 

— - M'ami tu dunque, come dici T 

— E puoi dubitarne? rispose l'interprete. 'L'u sei il pensiero d'ogni 
mio giorno, il sogno d'ogni mia notte. La tua immagine sempre fissa mi 
sta dinanzi «gli occhi, ovunque io vado sembra clic mi preceda o mi 
segua. 

— Oh! angelo! angelo! Ma ae il tuo amore è ai potente per me, 
perchè la tua fronte è il più delle volte corrugata. 

— Goctben, soggiunse l'interprete, (tale era il nome della fanciulla), 
non cercare dì penetrare nel mio interno. Vedi, mia cara, il cuore umano 

— Cosicché io pure , dovrò rassegnarmi a rimanere soddisfatta di 
cotesto sole tue parole. 

— Non indagare di più, te nn prego, l'animo tuo gentile al racconto 
delle mie sventure, ne soffrirebbe, e ad un dato punto del mio segreto, 
forse il tuo amore per me scemerebbe di gran lunga. 

E nel pronunciare tali accenti, l'interprete imporporò iaipercettibil- 
mento, ed una sorda irritazione s'impadronì di lui. 



— O Dio Sole ! Ma che racchiude adunque il tuo posero ouore per 
essere in lai modo esulcerato '! Commettesti forse qualche delitto ? 

Oh ! ma no ! esclamò dì poi , con fare franco e spigliato , lungi 
■da me codesto colpevole pensiero; nel tuo onore o mio Jonnson (cosi 
chiamasi l'interprete) non ponno che germogliare sentimenti di rara no- 
biltà; tu sei la pietà personificata , il coraggio è in te dimostrato, la 
castità de' tuoi pensieri leggesi ne' tuoi begli occhi, insomma io ti credo 
in una parola, fratello del mio Dio Sole. 

— Taci, taci, ripigliò l'interprete, tu mi dilanii, mi stralli queato 
mio povero cuore. 

— Jonnson, non parlrre in tal guisa, te ne prego. 

— E perobè? 

— Perchè tu non puoi immaginarti il tormento che mi cagiona tale 
4UO linguaggio. 

Vuoi tu prestarmi ascolto? 

— Parla! 

— Seguirai tu i miei suggerimenti? farai ciò ohe vorrò io pel tuo 
bene e pel mio ? 

— Esponi, a se £ cosa che possa recare piacere a te, e mi sia di 
sollievo, il Farò. 

La giovanotte allora, con un suono armonioso di vone, proseguì: 

— Ben mi avveggo dalla tristeiza cui da lungo tempo ognor più 
t'invade che qualche cosa di terribile pesa sulla tua esistenza. 

Jonnson, o tu mi apri il tuo cuore, o che io sotto gli stessi tuoi 
occhi mi uccido. 

SI dicendo la giovane indiana sì era tratta dalla cintura ed impugnato 
un corto ma afrilato ed acuto pugnale pronta a piantarselo nel petto. 

Jonnson, che perfettamente conosceva di qual tempra fosse la sua 
innamorata, e teneramente amandola, tremò a tal atto, e confuso e com- 
mosso balbettò: 

— A me quel ferro, Goelhen, ti calma, saprai tutto. 
Mac-Clure e il medico più che maravigliali erano stupiti ; si guar- 
darono l'un l'altro senza profferire un solo accento. 

— E quando otterrò la spiegazione dall'enigma che ti cagiona tanta 
tristezza? disse Goethen avvicinandosi a Jonnson. 

— Domani, dopo il pasto mattutino, attendimi nella tua capanna: 
fa però modo d'essere sola. 

— Ciò sax il. Prendi quest'arma che poco mancò non facesse varao 
nel mio petto, per la tua ostinazione. 

E in si dicendo gli diede il pugnale, e baciatolo in volto si allontanò 
dopo aver gentilmente salutato Mac-Clure e il medico. 

Allora i nostri due inglesi interrogarono L'interprete del motivo per 
cui il capo tribù s'era partito da lui cosi adirato. 
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— Egli è, rispose Jonnson, o signori, cbe non bo voluto soddisfarlo 
nelle sue brame. 

Quest'uomo c con me buono, affabile, mansueto, ma se un desido- 
rio gli viene contrastato si suo dolce carattere accoppia la più grande 
ferocia ed è quindi capace di tutto. 

Non sarebbe quindi fuori del caso, oh' egli ritornasse per punirmi 
della mia ostinazione; e siccome io sono Europeo, come voi, pub darsi 
che sfogasse l'ira sua su voi pure. 

Signori, sarebbe ottima cosa che voi vi recaste immantinente a 
bordo della vostra nave, colà almeno avrete salva la vita, Andate, an- 
date, ve ne prego, è l'amico ohe vi salva. 

— Voi pure, anima generosa, ci seguirete, non 6 vero? disse in 
modo supplichevole Mac -Clara a Jonnaon. 

— No! io (leggio qui rimanere. Il mia onore, un sacro patto mi le- 
gano su questa terra. 

— E vorreste che noi vi lasciassimo soli nelle mani di questi no- 
madi? Voi pure siete inglese, e conoscete appieno quanto sia grande 
l'amore pei nostri connazionali. 

— Partite, partite, signori, grida in lontananza hanno ferito il mio 
oreochio. Essi giungono, fuggite! Io nome de' vostri cari, salvatevi, va 
ne prego. 

— Giammai ! esclamo Mac-Clure. 
E rivoltosi al medico gli disse: 

— Voi siete un uomo coraggioso, correte tosto alla nave, e con- 
ducete con voi cinquanta fra i più animosi ed arditi dell' equipaggio ; 
dite loro che un grave perioolo mi minaccia; gli altri rimarranno a cu- 
stodia della nave slessa; sollecitate. Io intanto rimarrò qui unito a que- 
sto caro giovinotto, e con queste armi (e in si dicendo mostro due pi- 
stole} spero tenere a rispettosa distanza coloro che osassero pei primi 
impadronirsi di uno di noi due. 

Ed il medico, senza più indugiare un solo istante, usci e a corsa, 
veloce parli per compiere la missione affidatagli. 

Didatti come lo avea previsto Jonnson, il capo-tribù erasi recato 
sul luogo della pesca, o radunati tutti gli indigeni che ivi sì trovarono, 
avea loro raccontato come l'interprete non avesse obbedito ai suoi co- 
mandi, e come esso capo, aveva divisato di catturarlo in un coi due eu- 
ropei che stavano secolui conferendo, e darli loro per pasto. 

A tale promessa gli indiani si armarono delle loro frecce e coltelli 
ed avviaronsi alla real tenda, ove stavano raccolti in quel momento ì 
nostri giù descritti personaggi, emettendo urla feroci. Ma o fesse che 
Dio proteggesse i nostri inglesi o la fortuna arridesse loro, gli indiani 
pescatori che eremi già avvicinati olla tenda del loro capo, ritornarono 
presso quelli intenti alla costruzione dei canotti, per unirsi loro. 
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Questo tempo che impiegarono, bastò perchfe il medico giungesse a 
bordo delta nave, rendesse manifesto l'ordine del capitano, e quindi con- 
ducesse seco (10 fra i più intrepidi marinai, armati dei toro archibugi, e 
dei loro pugnali, prima che gli indiani fossero di ritorno. 

Giùnti alla tende ove stavano Mae-Clure e l'interprete, quei prodi 
erano animati dall'amore che portavano al loro capitano e dalla gloria. 

Laonde aspettavano di pie fermo gli indigeni, pronti a difendere sino 
all'ultima stilla di sangue quest'ultimo, e l'amico suo e compatriotta, 
Jonnson. 

E non orano scorai pochi mintiti dacché si trovavano cola, ohe ri- 
petute grida di morte, ec Dileggiarono per l'aria, quindi comparvero gli 
indiani armati delle loro freccio, e in atto di grande minacoia. 

Alla testa stava il loro capo, cogli occhi iniettati di sangue. 

Junnson allargò le braccia e piego il capo; col quel atto intendeva 

11 capo tribù sollevo le mani a) disopra del capo, e gli ordino ohe 

L'interprete obbedì, e giunto innanzi, piegò un ginocchio a terra, in 
segno di rispetto; indi in linguaggio indiano, cosi parlò: 

— Mio signore! Voi foste tanto benevolo verso dì me, demeritarvi 

Se Toi, aveti! scorta dipinta sul mio volto la tristezza, egli è perohfi. 
ve l'ho già manifestato, un segreto sta chiuso nel mio povero cuore. 

Dibatte, questo segreto non mi ò permeimi palesarlo; perchè è una 
reuMiiscenza che mi affi gì:" p ù cSe non lu putite immaginare. 

Siatn mere anco una volta generoso come sempre lo foste, o la- 
sciate che tutto quanto conturba la mia mente, rimanga sepolto nel più 
profondo dell'animo mio. 

Inutile sarebbe per questa lieve cagione, suscitare uo conflitto fra 
i vcslrt dipendenti r.hn ini furono ospiti caritatevoli, ed i miei coonesto- 
nali i quali hanno a ve.tro riguardo le più pure inteoainni. 

A queste parole il capo-uibii fo commosso, abbracciò Jonnaoo, e 
bscioUo; alla qual vista gli indiani ripeterono l'aitarsi delle braocia al 
disopra del capo, i quali furono poscia imitali degli inglesi, cui Mao-Clure 
ordinò di ciò fare. 

Codesti aegni equivalevano a dichiarare l'amicizia perfetta fra le due 

Nel mentre avvenivano tali dimostrazioni, comparve la figlia del capo 
tribù, tutta ansante e cospersa di alidore; dinanzi al padre suo si piantò 
e lo guardò con occhi di bragia. 

Indi con vooe, in oui si scorgeva l'emozione, cosi gli parlò: 

— Padre mio! È bene che voi sappiate aiò elio io sto per dirvi; 
quindi ascoltatemi attentamente. 
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Da lungo tempo, un ignoto seneo di dolcessa mi s'insinuò nel cuore 
ed un» fiamma inestinguibile m'arde e mi divora. 

Orbene, questo ignoto senso, questa fiamma mi venne dastata, dalle 
simpatiche e gentili sembianze di un giovane marinaio, raccolto ancor 
malaticcio da due nostri indigeni su questa spiaggia. 

— Jonnson! esclamò con sorpresa, il capo-tribù. 

— Si, Jonnson, padre mio, ma lasciatemi proseguire, ve ne prego. 

— Ebbene? 

— Ebbene, a codesto marinaio voi accordaste ospitalità; ed egli 
seppe tanto cattivarsi la vostra affezione, che voi !o riteneste qual vo- 
stro fratello. Orbene, com'era naturale, noi ci vedemmo, e dal primo 
istante cbe i suoi occbi si fissarono ne' miei, i nostri cuori palpitarono 
l'ira per l'altra. 

SI, padre mio, io presi ad amare Jonnson, di qucll' ardente amore 
che uoi pure, bencbè chiuse alla civiltà, nutriamo, e ne ero in pari modo 

Egli poi, ai diede tanta cura di educare il mio povero cuore, tanto 
dolce Dell'istruirmi, e tanto caro nell'espressione dell'amor suo, da ren- 
dermi penoso, insopportabile, l'esistenza in quei pochi istanti che non ai 

Ohi come volarono rapidi, qua' giorni di felicita, padre mio, ed oggi 
oredo giunto il momento di dirvi francamente: 

Padre a oapo-tribù , forma la felicita di tua figlia e suddita, coli' le- 
nirla all'uomo da lei Bceito a compagno nella vita!... 

— È questo il solo, l'unico tuo desiderio, figlia mia? domandò il 
capo-tribù, con dolce accento a Goethen, quand'ebbe terminato di 

— Altro io non chieggo, rispose con ammirabile franchezsa la giovane. 

— Orbene, lungi dal contrastarti l'agognata tua' felicità, vaglio af- 
frettarla. 

Indi voltoai a Jonnson che si era ritirato al soprag giunge re di Qoetbeo, 
e che stava stretto a colloquio con Mao-Cloro, lo chiamò a se e quando 
gli fu vicino, nuovamente abbracciandolo, gli disse: 

— Straniero, il tuo soggiorno io quest'isola, venne raddolcito da 
tutte quelle tenere cure, di cui potemmo disporre, noi poveri indigeni, 
e più ancora ti fu caro, se non erro, per essere tu amato da Goetben, 
che come tu vedi, ella è la più bella e vezzosa indiana di questa tribù 
e dalle circonvicine, ed a buon diritto si potrebbe chiamarla sorella del 
nostro Dìo Sole. 

Entrambi vi amate, entrambi non desiderate che la vostra uniona, 
ed io accondiscendo di buon grado. 

Domani voi sarete congiunti dal nodo indissolubile del matrimonio. 

— Grazie , vi sieno rese , o mio signore di tanta bontà , esclamò 
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trarono presso il capo-tribù, perchè concedesse a quagli infelici l'eman- 
cipazione, rendendoli liberi di ogni pieno, loro volontà. 

Dapprima questo selvaggio non ai mcntro punto proolivo ad accondi- 
scendere alla preghiera dei due promessi, stanicene quegli schiavi erano 
a lui utilissimi. 

Ma alle reiterate istanze della figlia alfine cedette. 

Comandi) ad un indigeno ohe ai recasse presso i condottieri di quegli 
infelici che si erano allontanati da circa cento passi, ordinando loro che 
si recassero immantinente da lui. 

L' indigeno parli , e dopo cinque minuti , ritornava in unione agli 
schiavi. 

Giunti olia furono al cospetto del capo-tribù, tutti tremavano cre- 
dendo li minaciasee qualche tremendo castigo. 

Ma allorquando si trovarono sciolti dalle catene, che gli aguzaiai, 
dietro ordine dello stesso capo-tribù, aveano loro levata, e videro che 
Goethen, aveva loro mostrato essere tutti liberi, non poterono capire io 
sè dalla gioia, e col gesto a grotteschi loro modi di esprimersi, diedero 
a dividere come grande fossa 1» ricoscenza pel luro padrone , e pelle, 
di lui figlia, mandando fragorosi Ura/t, a questo ed a quella. 

M»o-Clure avvicinatosi » Jonnsou, espresse il desiderio di tenere presso 
di sè quegli sventurati, e pregollo peronè il comunicasse al Dopu-lribu, 
assicurandoli ohe li avrebbe trattati non come achiavi, ma come soli di- 
pendenti. 

Del ohe Jonoson, fece, ed ebbe dal capo-tribù risposta affermativa. 

Manifestato cìb agli schiavi, diedero aegni di vera approvatone. 

Intanto gli indigeni, pregarono che Mac-Clure e gli Europei dessero 
loro qualche ricordo, la quale preghiera venne appagala promettendo ohe 
il domimi, dopo la cerimonia nuziale, avrebbe l'atta la distribuzione. 

Quel giorno pannò io grande allegria; ed i marinai tutti precedettero 
il loro oapitt.no, a bordo della Virginia. 

Jonnson lo accompaguÒ e durante questo tragitto, tenne seoolui questo 
bieve colloquio: 

Capitano, qusndo levate l'ànooral 

— Fra due giorni, rispose Moo-Clure. 

— Acconsentireste di buon grado, ad accettarmi nel novero dei vostri 
marinai, sino a ohe fate ritorno in patria ? 

Voi siete un esperto piloto, Jonnaoo, e quindi aera, par me grande 

onoro se vi degnerete prestarmi i vostri servigi. 

Non siate troppo adulatore, capitano, l'adulazione, offende ogni 

uomo che non manchi di dignità. 

— Vi ho attribuite prerogative di cui andate fornito, e perciò credo 
di non avervi arrecato offesa alcuna. 

Ha badate, capitano, che non sono Bolo aapetet Goethen, quella 
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cara fanciulla eh' io amo più di me Slesia e che domani gara a me imita 
e per sempre formando la min felicita, essa pure deve seguirmi, poiché. 

10 Lo divisato di non più rimanere fra questi selvaggi, ove aio ad ora 
ho tratto un' esistenza, la più triste e noiosa, sebbene abbiano risparmiato 
perche mi riesciese gradita. 

— Vi sembra, che tale mia domande, o capitano, possa essere nei 
limiti della discrezione, oppure ch'io abusi troppo dalla vostra booti.? 

— Jonnson, non pronunciale ancora (ali accenti, ossi non panno sor- 
tire dalle labbra di un giovane assonnato qual siete. 

E fra due giorni, allo spuntar dell' aurora vi troverete a bordo, della 
mia Dave come timoniere, in un eolla venosa vostra sposa. 

Intanto il canotto entro cui essi stavano, fendendo l'acqua, per mezzo 
dei forti colpi di remi che Jonnson andava ripetendo, scivolava legger- 
mente sulla superfioe del mare, ed aveva toccato le sponde dell'Inglese 

Mae-Claure stretta la mano a J^nnsou disse: — A domani, mio caro 
piloto, a domani. 

Sali la piccola sesia di Banco ed entro in coperta. 
Jonnson fé ritorno presso Goethen. 

Giunto che fu, la giovinetta il pregò perohè ivi elesse qualche ora 
in stia compagnia. 

■lunneiin aderì e OOO voce, che corcata di rendere sempre più dolco 
onde nascondere l'emozione, le disse: — Goethen, domaci tu sarai mia 
eposa, e qui io quest'Isola, presso tuo padre, mi sottopongo al costume 
dulie vostro cerimonie nus sii. 

Tu mi bai pr.-uuessii che. qualora fossi fata mia sposa, avresti ab- 
bracciata la mia religione? or bene, la prim* terra europea, o straniera 
t he noi relpea! eremo, eie si trovi, un mioistro d»l mio Dio ti imprimerà 
>1 bstli-simo, e dopo rice roto lai sacr»monto. eg.i nolo davanti a quel Dio 
la cui fede tu avrai abbracciata, il teneraudo necerdolo unirà le nostre 
rtes're. firmando cesi il nodo indissolubile che ne dove legare per tutta, 
la vita. 

lo li ho pur dotto che dominine sarei venuto in questo luogo, e ti 
avrei aperto il labbro a\\n mia dolcrosa istoria, non 6 vero* 

— E con quale ansietà attendo il desiato istante; rispose con en- 

— Orbene! ripiglio Jonnson, voglio essere sollecito ad appagare 

11 tuo desiderio. 

Qui ninno ci ode; Guetben, sediamo entrambi, e tu angelo mio, 
presta ascolto à qneslo doloroso racconto: 

Io nacqui ad Eton, città del lirittanico regno. 

Mio padre esercitava la professione del fabbro, ed era una di quelle 
creature, che difficilmente sì ponno ritrovare. . , .-■ 
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Mia madre lavava paoni, ed aocudiva io pari tempo alle faccende 
domestiche. 

Col crescere degli anni, ancorché fanciullo, dovetti accorgermi, che 
qnantunque quella donna non fossa d' indole perverso, pur tuttavia eoo 
me adoperata i modi più brutali, ed aveva una speciale predilezione 
pel fratello mio maggiorenne Stecbfell. 

Ciò invero mi recava sommo dispiacere, perocché dovevo vedere 
tale parzialità per parte di mia madre che io amavo del vero amor 
figlialo. 

Mi lamentai con mio padre dei mali trattamenti cui ero fatto segno, 
ed egli mi promise che avrebbe poeto ripiego a tale scandalo ; ma qod 
vidi mai migliorare la mia sorte. 

Era 1' ultima domenica di settembre, compiva precisamente in quel 
giorno i quindici anni. 

Dalla mia debole mente, scaturimmi la grande e vasta idea, di per- 
correre i mari, e visitare terre straniere. 

Detto fatto abbandonai la casa paterna, senza volgere nemmeno un 
saluto alla famiglia, e risoluto m'incamminai, possessore di poche lire, 
alla volta di Londra. 

Cola giunto mi arruolai ne marinai, e tre mesi dopo, ricevuta la 
necessaria istruzione, io mi trovavo a bordo del Diritto, nave a due al- 
beri, di proprietà di due inglesi commercianti in seta, che faceva vela 
per Barcellona, carica di mercanzia. 

Questo mio primo viaggio fu felicissimo, e ritornato a Londra, stetti 
a terra per circa un mese. 

Un giorno, passeggiavo, solo e cupo lungo la riva del Tamigi. 
Giunto ad un luogo ove ero solito recarmi tutti i giorni nelle ore ve- 
spertine, mi accorsi d'essere seguito da circa mezz'ora da un signore. 

Era costui un uomo alto e tarchiato della persona. Anziché nobile, 
il portamento avea della classe proletaria, ma il suo abbigliamento era. 
messo con tanto gusto ed eleganza e si sfarzoso , che non era difficile 
comprendere esser egli un distinto personaggio. 

La sua «la non poteva oltrepassare i cinquant' anni, quantunque 
OBiervate attentamente le linee del suo volto, avresti certamente detto 

La fronte alla, coperta avea di tughe profonde, ohe sono cicatrici 
dell'anima, e I' occhio suo, che ad un tempo dovea aver posseduto una. 
viva espressione, era ora incavato nell' orbita, 

Il suo aspetto era peto ancora notabilmente bello, quantunque 
ginnlo a quello stadio d' etii in cui la bellezza sparisce. 

Lunghi b-aiS ricoprivano il labbro superiore della sua piccola bocca, 
le mani ed i piedi avea prtporzionatr; instnma il complesso di quel- 
l'uomo era un simpatico assieme. 
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gli mi si avvicinò, a vedendomi vestito alla foggia dei marina], mi 
domando, su qual nave ìo mi trovassi a bordo. 

Gli risposi, the da oltrs due mesi mi trovavo addetto ai marina} 
del Birillo; gli resi noto come svassi giii fatto il primo viaggio nella 
Spegna, e noma ora trovavsmi oolà, aspettando da un giorno all' altro 
di salpare per Corro, 

Accettereste voi un patto che io vi offrissi, e che vi sarebbe molto 
lucroso? mi di sa' egli in tuono mellifuo. 

Stupito di una tale domanda, guardai fisso il mio interlocutore , e 
dopo pochi secondi di esitazione, risposi: E quale sarebbe questo lu- 
croso patto, o signore T 

— Sareste disposto a cangiar di nave, e di capitano? Compireste 
lunghi viaggi ed una mercede superiore a quella che ora percepite, vi 
verrebbe corrisposta in compenso dei vostri servigi. 

L' offerta non era meschina per vero dire. 

Il capitano del Diritto, non mi retribuiva che con sole lire venti 
mensili, il oibo non era di mia piena soddisfazione ; di più percorrevo 
mari che io vedevo piccolissimi in confronto della mia immaginazione, 
la quale creava cose in verità straordinariamente favolose. 

Or», mi si tfCriva un'occasione favorevolissima onde aumentar la mia 
posiamone finanziaria ed appagare le ardenti brame che io aveva di com- 
piere lunghi viaggi. 

Che volevo di più? Non stetti a lungo sopra pensiero, e rivoltomi 
■11' incognito signore, gli dissi : 

— Subitene io nco abbia I' onore d: conoscervi ohe da brevissimo 



», ditemi almeno chi siete, perche 
intono essere scolpiti nel mìo 

o ciò che mi rispose qiieafolliroa 



camminato per circa un'ora giuo 

andò che stinsi ad attenderla 
u quatto d'ora eira*. 
>ei0? appellai; ed infuni nou era 
l'incognito ricomparve « uecului 
dpUa. imitata di circa duemila 
io di dica ci:.. : a uoraiui. 
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Colà arrivato il secondo del bastimento , dopo essersi intrattenuto 
alcuni secondi col signore che mi ci aveva condotto, venne ad interro- 
garmi e si informò di mia capaciti nella nautica; e quaodo lo ebbi sod- 
disfatto a tutte le sue domande dichiarandosi che non ero molto versato 
nel!' arte marinaresca allegando essere soli otto mesi dacché mi ero dato 
a quella vita, il secondo, con dolci accenti lodò la mia sinceriti ed as- 
aicurommi cbe presso di lui mi sarei trovato contento. 

Ordino quindi a aa marinaio di portarmi un biochiere di rbum che 
io accettai con lutto il piacere imperocché sebbene in si giovane eia, 
ero molto appBBsionato per quel liquore e ne facevo gran uso. 

Il modo con cui bo agito verso il capitano del Birillo fu inurba - 
nissimo, non lo nego ; ma cbe volete, Goethen, io volevo continuamente 
viaggiare, avevo bisogno di miglior nutrimento, avendo molto volte sof- 
ferto la fame presso la min famiglia. 

Infatti a bordo della Justicia che tale era il nome della nave il ciba 
era eccellente, buon vino, ottimo rbum insomma o' era da saltellarsi a 
sufficienza. 

Quattro giorni dopo dacché io appartenevo all'equipaggio di quella 

11 narrarvi, o Goethen, tutti i particolari de' miei viaggi, tutti gli 
accidenti occorsemi nei cinque anni che stetti sulla Jaslieia sarebbe cosa 
ben troppo lunga. 

Uno solo vi narrerò che sempre mi stette impresso nella memoria, 
poiché in quel fatto poco mancò non perdessi la vita per salvare un gio- 
vinetto inseguito da una belva, che non potei sapere come si chiamasse 

L'episodio che sto per raccontarvi avvenne l'ultimo viaggio che feci 
di ritorno da Nanhing. 

Eravamo approdali all'ÌBola di San Vincente, nell'Arcipelago del 
Capo Verde. Io ansioso di visitare questa terra che avevo udito si tanto 
decantare, solo mi posi in giro. 

Non era ornai trascorsa un'ora da che camminavo, quando a circa 
venti passi da me, vedo un Mganotto sotto le isnoe di un grosso e 
mostruoso animale, che si dibatteva brevemente per sottrarsi alla certa 
morte che l'aspettava. 

A quella vista mi si afflili tutto il sangue al cuore, mi precipitai con 
tanto impeto contro quella belva e con tutta la fona delle mie braccia 
lo avvinghiai al collo, da poter riuscire a farlo staccare dal giovanetto 
che fortunatamente con era rimasto sino allora addentato. 

Appena quest'ultimo si vide libero, che lesto come un uccello si ar- 
rampicò sul vicino scoglio, prese il fucile che cola avea deposto, e lo 
scaricò sopra la testa del temuto animale, che abbsndonato da me, nien- 
trio mi ritiravo col volto a lui diretto, si era rissato sulle gambe pò- 



Dipzed by Google 




uterlori, minacciacela d'agguantarmi calle ian ne anteriori, e mostrandomi 
l'interno della Bua enorme bocca, spalancata, coronata da grossi ed acu- 
tissimi denti, mandando nello stesso tempo orribili ruggiti, e guardie* 
domi con occhi pioveuti fuoco. 

Fo «unitamente, io tenevo alla mia cintura, un pugnale, quello dei 
marinai, ed una piatoli, armi io qualunque pericolo utilissime e neoes- 

Impugnai il primo di questi strumenti, e nel momento che la belva 
stava per piombarmi addosso, gli vibrai un colpo tanto forte, ché-gtf con- 
ficcai la lama sino all'elsa nel cuore. 

11 fiero quadrupede, lasciò cadere inerme le zampe, mandò un ul- 
timo grugnito e oadde per mai più rialzarsi. 

A quell'eli te mie guancie ed il mento erano par la maggior parte 
coperte da folta e lunga barba; il mio volto era, come tuttora lo è pure, 
abbronzito da! gole, e al mirarmi nel momento della lotta, cogli occhi 
stili] un liti, credo fermamente che buI mio viso si leggesse un'espressione 
veramente feroce e spaventevole. 

Tu, mia adorata Goethen non (i poi immaginare la gratitudine 
che mi dimostrò quel giovinetto. 

Egli mi condusse alla sua casupola, che da quel luogo poco distava 
ed ove stava raccolta tutta la di lui famiglia, la quale era composta dei 
genitori e di due fratelli. 

fìnccoulÒ loro come io gli avessi salvata la vita, e quei buoni iso- 
lani mi fecero comprendere coi loro strani segni quanto fossero per me 

Il giorno seguente la nave levò l'incora e salpò alla volta dell'In- 
ghilterra. 

Oli! come si mostrò addolorato quel giovanetto al momento della 
mia partenza; cosi pure la sua famiglia. 

Egli pianse, e le lagrime che sgorgarono dai suoi begli occhi neri 
erano lagrime sincere, erano la vera gramaglie del dolore ohe provava 
pella mia separazione. 

Mi abbracciò, mi bacio, e s'inginocchii) a me dinanzi, pregandomi 
di rilasciargli qualche oggetto ebe assicurommi terrebbe sempre con at, 
perchè di me sempre gli rammentasse. 

A tante dimostrazioni, a quella preghiera, non potei resistere ; e com- 
mosso, e io pure cogli occhi molli di pianto, gli diedi il pugnale che avea 
cagionato la morte alla belva suaccennata, dicendogli: 

— Tieni, codeato ti servirà di ricordo e di difesa. 

Dal oanto mio, poco m'importava dì quell'arma, giacche ne tenevo 
un'altra nella mìa cabina. • 

Quindi rinnovati i saluti salii a bordo della Justieia, ohe un quarto 
d'ora dopo essa veleggiava col vento in poppa, verso la mia patria. 
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Come ero desideroso di poter rivedere ancora ìl suolo natio e i 
□liei genitori, malgrado tutte le persecuzioni che l'autrice de' miei giorni 

Siccome tutto ha Bue quaggiù, cosi compimmo il nostro viaggio, ed 
approdammo a Londra. 

Appena misi piede a terra, mio primo pensiero fu di recarmi im- 
mantinente alla casa paterna. 

La fronte di Jonnaun, a questo punto si offuscò e chinato il capo, 
stette per più secondi pensieroso. 

Goelhen, prendendo te meni dell' inglese marinaio fra le sue, con 
voce armoniosa gli disse: — Che lisi mio caro Jonnson, tu soffrii Poi 
siccome una lagrima cadde sulle belle sue mani, esulami: 

— 11 pianto in te? Oh! avevi pur ragiona di non aprire il labbro 
al racconto di tua vita! Ora lo comprendo, qual piaga ti si apre nuova- 
mente ; sei giunto al punto ove havvi la ferita non ancora rimarginata, e... 

— K che mai si rimarginerà, interruppe mestamente Jonnson. Ma 
giacché prosegui egli rialzando il capo, ed asciugandosi gli occhi , ma 
giacché ti ho esposto il principio, é bene che tu oda snelle la fine- 
Or bene, ti dicevo poc' anzi come coressi, anzi volassi al tetto pa- 
terno, per riabbracciare i miei cari, ma quivi la più grande, la più ter- 
ribile delle sventure mi aspettava. 

La casa era chiusa e disabitata. 

Mi recai prontamente da un vicino, e gli domandai, facendomi co- 
li vicino, un ottimo vecchio che mi avea .prodigato le sue carezze 
allorquando stano ancor in fasce, ed a cui più volte, fanciullo ricorsi per 
avere un pezzo di pane con che satollarmi', cibo che mi veniva quasi 
negato da mia madre, allorché era dominata da qnellV ingiusto ' odio 

Come! tu sei Jonnson? esclamò egli impallidendo; gei ben -infelice 
tiglio, ed io ti compiango. 

Meglio, prosegui il buon vecchio, sarebbe etato, che l'onde t'aves- 
sero ingojato, almeno non ti verrebbe dato comprendere a tutto l'orrore 

Mio Dìo! esclamai io più che stupefatto, atterrito, mio Dio, suri 
dessi morti? 
Morti? SI. 

Ma ascoltami Jonnson, e sopratutlo devi abbondare di ooraggio , 
perché ciò che sto per dirti, é cosa assai tiiste per un figlio. 

Tua madre, Bai che non ti vedeva di buon occhio, come pure non 

Qual era la cagione? Tutti la credevano una donna onesta, madre 
e moglie onorata; ma s'ingannavano. 
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tanta perfidia; cib è falso e voi mi renderete stretta ragione di quatta 
infame calunnia. 

Mia madre può essere stata ingiusta con me, ma cha ella abbia mao- 
cliiato 1' onesto blasone della nostra casa, cib non pub sussistere, ed io 
come figlio respingo con tutte le forse dell' anima mia tale menzogna, e 
guai, guai a voi vecchio, ss inventato aveste un tal perfido raggiro per 
tormentare il povero mio cuore. Vedete, con queste stesse mìe mani ti 
anticiperei la morte, premio varamente meschino in confronto di tale 
nequizia. 

Clie dite mai o Jonnson ? Forse che non vi ricordate più quanto 
vi protessi, nei momenti che della mia protesone, abbisognavate ? 

Ed ora potete dubitare eh' io sia capace di commettere tanta viltà? 
e con quel motivo poi lo dovrei fareT Perone dovrei cagionarvi tanto 
dolore, » voi, clie avete già mollo aofferto? 

Heapiogcte tale ingiusto pensiero, e piuttosto prestate ascolto a quanto 

Vi ho già fatto noto coma vostra madre amoreggiasse d» lungo tempo 
col giovanotto suaccennato, e come frutto di questo amore fosso vostro 
fratello. 

Orbene! tale tresca continuò ancora due anni dopo la vostra par- 

Una Barn assai nebbiosa, vostro padre ritornava un po' brillo dalla 
bettola, quando giunto all'uscio di sua abitazione, sonore risa gli ferirono 
l'orecchio. 

Egli sta incerto sull'entrare, e dopo breve riflessione, risoluto a vedere 
donde derivassero queste risa spinge l'uscio e s' innoltra. 

E che vidde? gli domandai, io ansioso di conoscere dacché deri- 
vassero quelle risa. 

Imporporando a sua volta il buon vecchio prosegui; _ 

Gli ni parb innanzi, un' incantevole spettacolo ma nello stesso tempo 
urulele. 

Ebbene! esclamai io in preda a grande stupore, proseguite. 

Tua madre, ripigliò egli, stava giuocando coli' amante, nel mentre 
tuo fatrello, dormiva sopra il suo letticoiuolo di morbide piume. 

A quella vista, tuo padre non potè trattenersi, e sitibondo di ven- 
detta, prima che il suo abburrìto rivale avesse avuto il tempo di riaversi 
dallo spavento provato alla sua oomparsa, questi v'era già piombato aopra 
di colui, e sema pietà l'ave» Bleso morto con replicati colpi di coltello 
al petto. 

Tale sorte, fece pur subire alla moglie; e furente d'abbeverar vo- 
lendosi di nuovo sangue, uccise pure il fratello vostro, costituendosi poscia 
nelle meni della giustizia, ohe considerato l'assassinio commesso, fu con- 
dannato alla pena capitale. 
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La fera] sentenza fu eseguita venti giorni dopo ; e tuo padre sali 
il patibolo, con incredibile calma; ed al carnefice che indugiava di al- 
cuni secondi ad eseguire l'ufficio suo, con freddezza i n deaeri v ibi !e esclami): 
— Colpisci il mio capo, è tuo. 

Ecco, mio Jonnson, egli oli disse, la line miseranda della tua fami- 
glia, e voglia il cielo esserti prodigo de' suoi doni, e «serbarti quella tran- 
quillila, elle oggi io con tal racconto ti !io tolta. 

A tali parole uscii senza dirgli nemmeno l'addio, discesi le acale 
con celerità ed allorché giunsi nella via, l'aria libera fu un balsamo al 
mio povero cuore. 

Mi diedi a riflettere stili' accaduta, e il pianto era quasi l'unica mia 
consolazione. 

Oh ! le lagrime portano sollievo al ouore. 

E di fatti giudicatelo voi Goethen come avrei potuto sorridere istanti 
lieti, dopo un si vero tragico avvenimento? 

11 mio cuore ha le latebre pur sensibili, o angelo mio; ed i suoi pal- 
piti che cercavo dì comprimere, a lui dì più crescevano o diminuivano 
a seconda clie la mia immaginazione si esaltava. 

Avevo una grossa comma eoo me, frutto dovuto a' mìei lunghi ser- 
sigi, prestati a bordo della Justicia. 

Volli rimanere in patria, ove cercar fra i divertimenti ch'io avrei 
goduto potessi primo allenire il mio dolore, e quindi a poco a paco, dì- 
monticando, ae non tutto, almeno in parie. 

Malgrado tutte le preghiere del oapitano e dell' intero equipaggio 
della Jiutieia, la nave parti senza uno de' suoi marinai. 

I primi tempi scorrevano tristi, noiosi monotoni, pieni di larve per 
me ; ina dopo, Franklin, l'ardito navigatore, soapirò alla acoperta di nuove 
terre, è nel ano naviglio ai annoverava un marinaio dì più. Ero io, che 
stanco dell» vita scapula che asevo siti allora menato, dopo il mio ri- 
torno in Inghilterra, Don potendo obhlinre il lugubre fatto dì mìa fami- 
glia, e desideroso di percorrere nuovi mari, chiesi ed ottenni di essere 
ammesso fra i marinai, per tale spedizione designali. 

Xiim particolare che meriti di essere annoverato, avvenne durante 
il tragitto dalla mia terra a quasc' ìsola : 

— Ciò che mi accadde giunto costi , voi o vezzosa Goethen il 

suo fidanzato, gli disse : ' 8 

— E che colpa ne hai tu se tua madre fu un' adultera, e tuo padi e 
assassino ed infanticida? E forse per tale motivo che pocb' siili mi di- 
cesti, ad un dato punto del tuo racconto il mio amore per te si sarebbe 
scemato? Oh! non mi amasti mai Jonnson, se potesti dubitare un scio 
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— Non ti ho mai amata? ohe dici Goethen, ti par compatibile la mia 
tristezza dopo tutto quanto hai teste dalle mie labbra udito. Come po- 
teva io mai sperare elle un cuor nubile come il tuo, avesse a palpitare 
per il figlio d' un adultera , e d'un assassino. Io eradevo che giunti lo 
patria tu avessi a ecordarti delle tue promesse, e pria che un ministro del 
mio Dio ci avesse uniti, tu ai' avessi a dispreizare, temendo che qualcuno 
|irima di me ti avesse raccontato la mia storia ohe sarà anche tua. 

— Ma ohe dici o Jonnson, forse che la sventura è una oolpaT 

— Oh ! quanta bontà per me, o Goethen. Qaal sarebbe l'uomo il più 
freddo ed insensibile , ohe a tali accenti non sentisse d' amarti , d' a- 
dorarti ? 

— Jonnson, ora diamo bando n tetri pensieri, ad entrambi col cuora 
contento separiamoci l'un l'altro per attendere il domani giorno di letiiia 
per noi. 

— E ciò sia, Goethan. 

E bsciBta quindi in fronte la fidanzata. Jonnson si ritiro nella sua 
capanna pieno il cuore di care emozioni. 

La fanciulla, dopo essere stata visitata da suo padre ei corico, ed 
un'ora dopo i due futuri spimi divini l'un dall'altro, ma congiunti dal 
loro amore, erano immersi nel sonno, col pensiero l'uno all'altra rivolti. 

La dimane, dopa la Ioni oonsuela preghiera, gli indiani avviaronsi 
alla capanna, del loro capo, che li guidò poi a quella di Goethen la 
quale stava già raccolta ool suo Jonnson, entrambi abbigliati a festa 
Mac-Clure e il medico vi si trovarono pure , in unione agli altri ma- 
il padre bacie- la figlia, salutò Jonnson, e fatto avaniare un saeerdota 
della tribù, fece sedere sulla nuda terra la figlia e lo sposo. 

Indi ritirossi in segno ossequioso; e lasoiando che il sacerdote, dopo 
aver diretto una preghiera al Sole facesse che Jonnson e Goethen si 
abbracciassero. 

Tale cerimonia che si costuma in quei paesi, fu compita fra le grida 
di gioia di tutti gli isolani. 

Come immensa era la gioia dei due sposi! parimenti la si leggeva 
manifesta sui loro volti. 

Si rialzarono e mentre avvicinavansi al capo-tribù per ringraziamelo 
^lì schiavi ridonati alla liberta, s' inginocchiarono a lor davanti, é pro- 
stendendosi quindi a terra onde manifestare la gratitudine ed il contento 
ni due sposi d'essere liberi, e i voti di' essi facevano al Dio Bramo per 
la loro felicitò. 

Dopo di che si alzarono, ed avviaronsi verso Mac-Cluro dando a 
ilividere pure ad esso come accogliessero con giubilo la novella della loro 
'[■ubi.irazii-.nu, <> iiì.liptndenza. 

Il capo tribù interrogò Jonnson dicendogli che se avesse fissato sta- 
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bile dimora nell' isola, la avrebbe creato suo successore: alla, quale pro- 
posti!, Joqqboh risposa negativamente, allagando il desiderio di ritornare 
in patria dopo sverà visitato nuova terre. 

' Il capo-tribù, non volle opporsi a tale divisamento e s' uniformò alla 
piana volontà dell' inglese marinaio. 

In questo tempo, nn centinaio circa di selvaggi, circondarono i nostri 
(uropoi, indicando coi loro segni che desideravano avere qualche dono 
a loro ricordo e memoria. 

Mac-Clure cominciò allora la distribuzione dì alcuni piccoli doni, 
abbellendo tal sorta di cerimonia co! segnare sull' arena un circolo, e in- 
giungendo loro di non oltrepassare quel circolo Botto pena di perdere 
il privilegio dall'essere regalati. 

Ma le donne indigene non rispettarono l'ordine dato da Mac-Clure 
e variato il confine da esso segnato gli europei furono obbligati a re- 
trocedere fino alla riva per non essere cacciati in mare, riguadagnare la 
scialuppa ed assicurarsi ad ogni evento. 

Ma gli inglesi, mentre andarono a bordo, videro con sommo ramma- 
rico gli indigeni a raggiungere la loro nave prima di loro eoi Suoi ca- 
notti, dandosi ad una gaiesia loro propria, non dimenticando di rubare . 
degli oggetti. 

Si durò gran fatica par farsi restituire le cose rubate. 

Una indigena aveva involata la bussola e l'area nascosto sotto la 

Un selvaggio, die la vide commettere il furto, immantinente gli fu 
«opra per impossessarsene, stantecho la legge degli indiani autorizsa al- 
lorquando I' ultimo predatore lo ho posseduto il tempo neccessario per 
l>ere quattro sorai d'acqua, quel legittimo padrone. 

Il capo tribù perb la fece restituire. 

Fu rimesso alfine l'ordine distribuendo ai selvaggi altri doni. 
Ed altra gioia successe alla prima, e nelle loro orgia un indigeno 
.-adde nel mire. Mac-Clure fece calare eubito in mare il più esperto ma- 
rinaio, che lo portò sano o salvo a bordo con grande meraviglia e segni 
di gioia da tutti gli indiani ebe vollero adorare qual dio il marinaio sal- 
vatore. Di poi gli fecero bere dell'acquavite della quale non conoscendone 
la fona troppo ne trangugiò, sicché ebbe a soffrire alquanto. 

Ma lungi dal lamentarsi egli pregò ohe gli si desse un po' d'acqua; 
dopo bevuta la quale parve alquanto ristorato, e un' ora dopo era affatto 
libero d' ogni male- 
li giorno seguente gli Indiani si recarono nuovamente a bordo della 
nave inglese, ed invitarono gli europei, nelle loro tendo pel giorno ap- 
presso ad un festino dicendogli che bvbvhuo pausato tutta la notte a 
preparare dei cibi ; ma il sopp raggi ungere del cattivo tempo impedì questa 
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Ma il terzo giorno , gì' inclinai ei recarono a bordo novellamente. 
Dopo parecchi inviti , la festa comincia sul bastimento , la quale Mac- 
Clure credè meglio 'Ai farla ivi , onde non troverai obbligato a. cibarsi 
di carne cruda, essendo d' uso indiano. Esco che vedevsnaì le indiane 
ballar co' marinai , dandoai ad una danza sfrenata, e accompagnata da 
gesti e moine affatto nuovi agli europei , tanto che parecchi marinai c 
mozzi provavano maggior divertimento a sganasciar dalle risa, amichi 
di prender parte a quella danza indiana, che avea piuttosto l'aspetto di 
un assalto d' una Hehiarn di eoldati. Eglino si erano sfrenati a più non 
posso , tanto che avendo lasciato acorrere alcune ore in quello strano 
divertimento, a quelli di bordo eransi ora reni d'impiccio, e, ci volle il 
beilo e il buono ondo far capire a qnsgl' indiani di lasciare in pace il 
bastimento, dappoiché i marinai avevano bisogno di ripoaarai. 

In quei luoghi, quando il capo della tribù, o uno dai figli incontrano 
matrimonio, ai costuma che il popolo affollato fa le sue di oios trasioni di 
gioia, e ciò dura per quindici giorni, durante i quali il capo dalla tribù, 
o uno della famiglia, cioè colui che contrae il matrimonio, tutte le volte 
che esce a diporto colla sposa, dietro di se fa trasportare da' suoi. servi 
.in una specie dì scorbe, delle carni salate, frutte secche e molte specie 
d' nlioienti di loro uso , che sono dispensati hII» turba che fra le grida 
d'acclamazione fa codazzo ai novelli sposi aiuo a tanto che non sieno 
ritornati dal passeggio. 

Mac-Clure animato da altre scoperte , annunciò agi' indiani che il 
mattino sarebbe partito ; allora la gioia di quegl' isolani cambioaai subito 
in grida di dolore ed urli , dappoiché su quel bastimento dovea salpare 
la loro adorata regina. • 

Jonnson e Goethen, cogli achiavi che, pur essi, liberi Cam' erano 
ai erano recali a visitare il baatimento, non ae ne partirono poiché al- 
l' alba del giorno seguente Mac-Clure come avea detto levava i' àncora, 

11 cordoglio che provo il capo-tribù nel separarsi e per sempre da 
sua figlia, non è dato alla penna descriverlo. 

V infelice padre, ei arrotolava nella polvere, piangeva, ed invocato 
il ano Dio Sole, perchè gì' inviasse la morte. 

Finalmente prendetene congedo, e incominciarono un penoso tragitto 

Mac-Clura si diresse verso il nord per toccare la terra di Banohs , 
scoperta nel 1819 dal capitano Barry. 

Scontri egli invece il ti settembre 1850 una terra ferma che nomi'i 
Terra di liarriny. 

Si diresse quindi verno l'est, o scopri un'altra terra che nomò Prinoe- 
Albtrt. 
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Tale terra fornia la riva settentrionale del paese nomato Terra Vol- 
ligton e di Viotoria. 

Toccate le terre a sinistra ed a diritta Mao-Giure si trovò in un ca- 
nale obe nomò Stretto del Prince de Galles. 

Il ghiaccio ne sbarrò il passaggio, fermi il bastimento nell' incavo 
di un'immenso ghiaccio ohe non doveva abbandonare per tutto l'inverno 

Inutile è il dira quanto fosse il dolore dall'equipaggio, allorché si 
trovò ridotto a tate stato. 

Ma quegli arditi marina', armati di una rara, abnegazione, e d' una 
ferrea volontà di giungere al desiato loro soopo, non indietreggiarono 
davanti a quest' ostacolo. 

Il bastimento era appri visionato par un anno, e abbondantem etite 
ed ogni marinaio si ebbe di che ripararsi dal fredda. 

Con queste assicuraiioni, Muc-Clure, Jounson o qualche uomo sbor- 
darono a' piedi la terra Prime-Albert, piantarono una bandiera, pren- 
dendone possessione in nome della regina. 

Essi fecero un'escursione nell'interno, e al ritorno allorohè reuaronsi 
alla riva, trovarono il ghiaccio allontanato di oiroa 100 metri. 

La notte so p raggi unse, fecero fuoco per farsi vedere. 

Ma lutto ciò non scoraggiò l'animo indomito di Mac-Olure e del suo 
equipaggio. 

Il 21 ottobre Mac Giure e Jonnson, s'incamminarono per altre aco- 
perte del canato, ed il 26 ottobre lo stesso MacClure piantò la sua tonda 
sulla riva dello stretto di Barow. 

Il passaggio sospirato era finalmente trovato! 

Il gaudio, la gioia die invasero MacClure e Jonnson fu grande, che 
essi gongolanti si abbracciare, a riabbracciarono. 

Oh! quanto erano felici! 

L'indomani ripresero la via, ed arrivarono il 31 ottobre fra mille 
pericoli, ch'essi però non vedevano, o ohe a' loro occhi sembravano pic- 
colissimi ostacoli al loro cammino. 

Mac-Clure, scrisse una lettera a sua sorella il tenore della quale era 
cosi oonoepito: 

b Cara sorella. 

» Siamo pervenuti a scoprire questo passaggio del nord-ovest lun- 
» gamente cercato e che aveva spossalo le forse dell'Europa Marittima 
« per 400 anni. 

n Questa è gloria dell'Inghilterra. 

n La scoperta fu fatta da me, con 6 nomini ed un abile e destro 
" timoniere, ohe raccolsi ad un'isola abitata da selvaggi indiani, e dove 
per mezzo di lui venni accolto con manifesti segni di vera simpatia. 
" Impiegammo «olì 10 giorni a fare 180 miglia sul ghiaccio. 
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n Andai Bolo al bastimento per impartire nuovi, ordini, e non mi 

* mancavatìo die 15 miglia allorché perdei la ratta via e dovetti arre- 
n starmi essendo anche affannato, e avendo mangiato solo il mattino. 

- Mi faci letto nella neve, e non con troppa facilità mi addormentai. 

» Mi desto a mezzanotte una meteora ohe traversava il cielo, mi 
b levai, e trovai un cielo scintillante di stelle con una magnitìca aurora. 

n Mi diressi alla costa del naviglio, ma non avendo munizioni noi) 
» poteva attirare l'attenzione de' compagni. 

n Vi arrivai aitine sano e salvo, ancorohà il freddo fosse 15 gradi 
» sotto aero e benché da 25 ore non avessi ancora mangiato. 

* Sortimmo dal ghiaccio alla fine d'inverno, al- mesa d'aprile 1851 e 

• facemmo i preparativi per l'escursione della primavera. 

n Incominciammo a mettere in salvo lo provvigioni per tre masi. 
» previdenza necessari issi ma ad ogni evento. 

n Trasportammo a terra un canotto ed una scialuppa, in caso che 
i i ghiacci si fossero liquefatti quelli mandati per escursione o per l» 
- caccia potessero raggiungere il bastimento. 

n Mìc-Clube 

Dopo aver scritta tale lettera, Mac-Clure rimase oltramodo soddi- 
sfatto di sè stesso, e fidente nella sua perspicacia b nel coraggio a tutta 
prova de' suoi marinai, fece tre altro spedizioni. 

Una sotto il comando del luogotenente Haswell, l'altra diretta dal 
luogotenente Creswell e l'ultima del secondo Wynniatt. 

Gli stent', le fatiche, gl'immensi periooli ohe questi tre ;uffieiali coi 
loro dipendenti ebbero a superare durante le loro escursioni seno ine- 
narrabili. 

Ma nullameno arrivarono ognuno a compiare il loro desiderio. 

Il primo esplorò la terra di Wolleston, affine dì verificare se essa 
faceva parte, ma non era ohe la puuta del continente Americano e noti 
n n'isola. 

In nn viaggio di 42 giorni, gì' inglesi incontrarono gli indigeni ma 
non poterono in veruna maniera farsi comprendere. 

Se Jonnson, invece che Mac-Clure lo tenne presso di se, avesse fatto 
parte della spedizione in unione a Goethen, si avrebbe potuto rilevare 
forse qualche Istruzione di non lieve importanza da quei selvaggi; stan- 
teobò e l'nno e l'altro, parlavano a meraviglia l'ultimo .indiano. 

Di più quando Goethen, si fosse loro manifestata qual ella era per 
la figlia del capo d'una degli stessi indigeni, questi sarebbero stati com- 
presi da profondo rispetto ed avrebbero potuto mollo giovare ai nostri 
esploratori. 

Ma sfortuna volle che i nostri due vecchi conoscenti non vi si tro- 
vassero e quindi si dovette rinunciare ad' ogni speranza. 
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ale di ricca vegetB»ioae , 
la creati, e non è difficile 
i'acoesao, quantunque sonvi dei sentieri scoscesi e parecchi a burroni. 
I nostri personaggi nel visitare quelle montagne non tralasciarono di 
cacciare degli uccelli selvatici, e ne aveano ucci ai in gran copia dopo poche 
ore; allora animatisi dippiù, con maggior coraggio affrontavano alcuni qua- 
drupedi che in qne 1 luoghi stavano rintanali. Goethen, anch'essa armata, 
d'un bello schioppi, dava mostra di vero coraggio virile, e, inseguendo un 
anin.aie che a qualunque custn avrebbe volulo prender» o morto o vivo, un 
sentiero lo «inarrl H» Slao-CJlure e Jonnson, invano fece fuoco duo volle, 
liei.» aperaiiaa rhe l' i-aploiaiinoe del colpo sarebbe giuoln ag'.i orecchi 
dallo epusi. e ili Mae- Giura, tantoché per alcuni mementi sa ne addolorava 
ila accorta nal tenerli d'oc- 



a li M 



ico lo schioppo e 

i una specie di ci- 
; laone sporgenti 
tutta la ferocia , 



delle armi, le dirige il primo cn-po, che ferisce in una orecchia, la bestia 
la quale si iliade a precipitosa fuga. 

L'indiana seguitò a camminare col cuore perplesso , essendo già, 

sempre gli occhi » diritta e a manca, ecco quella beati» di por' «osi con 
l'orecchio annota grondante di sangue, che le veniva a ter£o; Goethen 
ocn appena la vede, questa vnlta In apuana un Cnlpo ben duetto, che la 
feri nel bel meno della testa, l'aoimale cade, e siccome questa rana *■ 
lanUi fune, che quantunque quasi privo di fone , nvemlo ricevuto un 
secondo colpo mortale, tuttavia ai svveo'.a contro l'indiana, la quale 
avella come <ì lampo, dà di pipilo all'ascella elio avnta al fiaoco, e con, 
quella acaglia alla bestia disperati colpi, che la fanno cadere bocconi, 
Goethen assicuratasi che era morta, presala pei piedi se la caricò sulle 
spalle ; ma parea che fosse destinato che quel giorno ella dovea mettere 
io prova, il suo coraggio : di là a poco vide muovere a distanza qualche 
Cosa fra gli alberi, e in meno che non l'ebbe pensalo, tre di quelle be- 
stie, della medesima razza di quella accisa ohe portava sulte spalle , ai 
avanzano colle bocche spalancate e colle zanne che minacciavano di 
■tritolare lutto oiò che incontravano : questa volta l'indiana ebbe timore, 
e non lieve , tuttavia non e' era altro partito da prendere , se non oh» 
quello di opporre resistenza , e come Dio volle avea caricato a doppia, 
palla il suo schioppo a due canne e già preparavaai all'attacco, ma lo 
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ripetiamo, Goeihen avea Umore e tremava , perche traltavasi di lottare 
contro una fona maggiore. 

Eppero, quella belve erano inseguita ed 6 molto naturale da obi; 
da Jonnson e Mac- CI uro, i quali le aveano perdute di vista, ma appena 
queste furono nell'altura, radunatesi sotto un'albero, ne strappavano le 
foglie, obi reggendosi ani piedi posteriori e chi arrampicandosi all'albero. 
Poscia «i diressero verso Goetlien, e nel correre mandavano degli urli, 
che andarono alle orecchie dei nostri due cacciatori, i quali per ben due 
ore correvano di qui a di 11, disperando di ritrovare Goethen. 

Costei quando vide che le belve l'avevano addocobiata e non essen- 
dovi alcun mezzo per schivarle, non appena si avanza la prima, le aca- 
rica un colpo che andb fallito per le bestie, m> Jonnson e Mac-Clure 
che erano 11 sotto a pooa distanza, gridarono : 

— Goethen, Goelbeo, ovu seit 

E incasini gli archibugi ad armacollo, si arrampicarono per quelle 
vie scoscese: la scorsero, con le belve tutte ohe le stavano di fronte, 
ed ella che menava disperati colpi. 

Mac-Clure inveisce contro quelle da un lato e Jonnson subito dal- 
l'altro, intanto Goethen che aveva avuto la scaltrezza di attenderli al- 
l'assalto, tenendoei colle spalle rivolte ad no macigno, ooll'acoetta ave» 
freddata una belva; intanto il suo caro Jonnson che avrebbe voluto 
venirle in soccorso , lottava contro l'altra, Mac-Clure a sua volta, 
con la più piccola, che faceva accanita resistenza, ed avea avuto tanta 
malizia che molti colpi, con una destrezza forse non comune a quelle 
bestie, avea saputo schermirli. S venturamente Mac-Clure in quella lina 
Cadde e subito rizzandosi sopra un ginocchio, la belva gli fu addosso, 
colle zanne le strappò una parte de) giacchetto che era foderato di una 
pelle molto consistente, senza avergli menomamente toccate le carni. 

Mac-Clure era già stanco dall'aver vibrato colpi ed avea perduto 
quasi tutto il vigore. 

Goethen che si era accorta del pericolo in cui non appena ai era 
liberata dal suo avversario, volò in di lui soccorso, e Oon tutta due le 
mani, con un colpo d'accetta a quella belva recise il capo dal busto. 

Mac-Clure, rimase quasi vergognato, trovandosi questa volta tanto 
inferiore di forze a una donna, 

Jonnson anch'agli avea ucciso quella che avea affrontata. 

Liberatisi dalle belve, Jonnson e Mac-Clure abbracciarono con tra- 
sporto la nostra Goethen, per la contentezza di averla trovata e per 
quella prova di destrezzj e coraggio, Goethen raccontò loro coma avea 
già lottato con un'altra simile che avea già ucciso. 

MacClure immaginatevi quanto dovette ringraziare la giovine in- 
diami per avergli salvata la vita. , . . , ; 

Indi raccolsero tutte quelle bestie umte, e usuile tutti in un canto, 
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■i recarono a boi do , e con alcupi marinai trasportarono quella caccia, 
che per parecchie settimane l'equipaggio feue banchetto di carne fresca, 
e per tre giorni intieri si fece un» gran festa per l'eroismo di Goetheu, 
avendo raccontato Mac.Clura all'eguipaggio come quest'ultima gli avea 
salvata la vita. 

Il terzo giorno della feste, l'allegria della vita sul nostro bordo fu 
rotta dall' appari lions subitanea di diversi Esqnimaui. 

Toatochè essi scorsero 1' equipaggio riunito sul ponte , si posero a 
gridare e ad agitare violentemente la testa a le braccia. 

11 dottore Kane andò da loro domandando ove avevano la residenza; 
essi risposero che venivano dalla baia di Harstène, non lungi di Sancii; 

al piede delle enormi roccia grigie, che formarono la casta dello stretto 
di Smith. 

Più al sud, un'altro don d'indigeni aveva i suoi quartieri, in mi 
luogo chiamato Pélerawick. 

Kane si diresse in compagnia degli Esquimaux, verso Etah, lo sta- 
bilimento più vicino alla nave. 

Avvicinando, egli scorse come due macchie oscure sulla neve e ri- 
conobbe tosto ch'esse erano le aperture che servivano di porte alle due 
capanne abitale da quattro famiglie. 

Il capo di questa piccola tribù, chiamato Mettk, invitò il dottor 
Kane a penetrare nella sua dimora. Per rendersi a quest'invito, il dot- 
tore dovette arrampicarsi colle mani e colle ginocchia in un corritoio 
lungo trenta piedi ciroa. 

Allorché penetrò nell'interno, fu accolto dalle parole ripetute di: 
a Kaleyak! Naityakì lima! capo! capo! salute r. Sei robusti naturali 
di un clan vicino, ch'erano stati sorpresi dalla tempesta cacciando e si 
erano rifugiati nella capanna, aggiunsero alte loro grida quelle di ben- 
venuto con un'energia che non era niente affatto piacevole per le 
orecchie. 

Vogliamo dare un cenno fui fisico di Mettk capo di questa piccola 
tribù. 

Egli avea due grossi occhi neri lucentissìmi , sporgenti all' infuori, 
con ano sguardo da stupido, il naso grosso e schiacciato , la testa con 
pochi capelli corti, neri e ricci come I' hanno i mori , di statura motto 
bassa, di forme ben disposte, quantunque non avea più quella fresche»!» 
giovanile, peieliè ognuno gli avrthbe letto sul viso i 50 anni che avea 
già varcati. 

Il dottor Kane comprendeva piuttosto bene il linguaggio, e siccome 
dal capo della tribù era stato interrogato di che mestiere era istruito, 
ovveio qua! arte eseiciiava, il dotioic Krnc re;; olili mtntc gli espose ebe 
avea studiata l'arie di guarire le malattie por mezzo dei medicinali. 
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Allora Metek gli espose ohe da pareoohi masi ora afflino da un tu- 
more vicino alla nuca, ohe lo tormentava uon timi amen te ; par quanti 
rimedii avesse adoperai, e promettendo della rimunerazioni, ai parecchi 
medici della sua tribù, il male era senipra accresciuto, anziché diminuire. 

Il dottor Kane lo pregò che si lasciasse visitare, e Metek accondi- 

11 dottora dopo che ebbe osservato par bene il male trovò di non 
esservi altro rimedio per guarire, se non che un taglio ben dato, e con 
l'immediata applicazione di alcuni medicinali onde estrnrne la radice, a 
capo di quindici o venti giorni il dottor Kane prometteva che l'avrebbe 
guarito completamente, senza voler ossoie oooipensato. 

Il capo della tribù non oonosceva che tanti mali tisici ai guariscono 
con tagliarne alcune parti del corpo, putride, le quali impediscono che 
!e altre buone s'infettino e cosi evitare il deperimento di tutto il corpo. 

Il dottore Kane fatto adagiare Metek sopra una specie di sedile, 
gli raccomandi ohe elesse fermo e lasciasse fare a lui se voleva gua- 
rire, avvertendogli che dovea sentire un po' di dolore. 

Metek rispose di essere disposto a lutto ciù che il dottore credevi» 

Allora questi preparo alcune faseie, ohe il capo della tribù guar- 
dava con un certo stupore, parendogli cosa tutta nuova nel vedere sul 
tavolo quei pannilini sciorinali inaiamo alle filacce: finalmente il dottor 
Kane trasse dalla saccoccia la scatola eoi ferri, ne prende uno che Me- 
teck non vide, e orni quello tagliò il tumore. 

Meleti nel Sentirsi tagliare salto come una lepre, spaventato, tanto 
che al dottore gli cadde il ferro dalla mano, il capo della tribù gli scaglia 

— Signor Melfk siete un multo, se non cessate, vi dico, guai a voi: 

a terra il ferro lucente, l'agguanta subito, il dottore (a cui sventurata- 

vole), vedendo la piaga mal presa, subiti, trlsse dalla sua scatola un 
altro (erro e mettendosi in difesa, dice a Metek: 

dite di venir contro a obi voleia farvi del bene; a chi voleva liberarvi 
da un male che nessuno fin'ora avea snpulo conoscere? 

— Ah no, voi volevate allentare alla mia vita e mi avete cagio- 
nato sangue. Sappiate, o straniero che nessuno della mia tribù ha mai 

. Il dottore avvicinandosi di alcuni passi verso Melik, forse per farai 
meglio intendere, quest'ultimo, che avea ancora fra le mani il ferro, cerca, 
di vibrare dei colpi al dottore. Allora Kane nnth'egli a sua volta gliene • 
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Tuttavia il dottore in una mano lene» il ferro per d. fendere-, e con 
l'altra facea sagoi d'amioida, levando la mano sulla testa, Pulendo di- 
mostrargli che «irli non voi*»» fargli del male, ma ohe si difendeva sem- 
plicemente: IfrUk doti voleva caperne, era deoiao di ammazzare il dot. 
toie. slloia quean *he tu abbastanza coraggioso e destro nel maoeg 
giare qualunque arma, assalito Sletek. Con una mano lo conficcò al moro 
e con l'altra gii appjntb I feiru alla gola. Metck essendo inferiore di 
forse al dottoie, sbalordito lascò cadere il eoo ferro e certamente «'a 
spellava che il dultoro l'avrebbe trucidato, inveoe questi butto via aoohe 
il suo ferro, e incrociate le braccia al petto con uno sguardo tra lo scherno 
e la compassione contemplava Metek, ohe finalmente era convinto ap- 
pieno che il dottore non voleva fargli se non che del bene, gli s' ingi- 
nocchia d'innanzi, e gettando delle grida lamentose, come costumano 
quegli isolani, lagriniando voleva abbracciare il dottor Sane, il quale con 
grazia cercava di scostarsi, volendo anche ad dimostrargli che era offeso. 

11 capo della tribù rappacificatosi col dottore si lasciò medicare la 
ferita ohe avaa sulla nuca, e, dopo pochi giorni avendo veduto il buon 
esito di quell'operazione, dappoiché guariva rapidamente curandosi se- 
condo le prescrizioni suggerite dal dottore, gli preso tanta affezione, elio 
tutti i giorni lo voleva alla sua mensa, facendogli le più grandi dimo- 

Il dottor Knne uscendo dalla capanna del capo-tribù, si recò a vi- 
sitarne un altra 11 vicina, la quale era composta di una famiglia dì nove 

i quali ravvisò una fisonomìa che non gli pareva estranea, e fissandolo 
ben bene esclamò : Sei tu Hans Cristian, e questi alzando il capo, bozzo 
e scarno ch'era ridotto, riconobbe il dottore e tosto gli si gettò al collo, 
avendo riconosciuto il suo antico padrone. 

E d'uopo far osservare ai nostri lettori che Hans in altri viaggi ed 
esplorazioni era stato al servigio del dottor Kane per due anni essen- 
dosi reso disertore perchè fuggi insieme ad una bella indigena degli 
Esquimaux, la quale l'ave» sposata secondo il loro costume, e l'avea resa 
madre d'un fanciullo. 

11 soggiorno di Hans fra gli Esquimaux che abbiamo accennato , 
l'avea intieramente ridotto al liiallo della loro bruttezza ributtante; egli 
era accompagnalo dalla sua moglie, portando sulle spalle il suo primo 
nato in un cappuccio di cuojo di sua cognata, giovane dallo squ&rdo 
vivo e attraente, e dì sua nuora, o vecchia comare dallo scilinguagnolo 

Essi CTsno tutti vestiti di pelle, Hans condusse il dottor Rune, alla 
sua tenda, (situata sopra una collina scoscesa d'onde, durante sfi 'ungili 
mini, egli aveva spialo il passaggio lauto desiderato d'una nave, od ora 
la fuiluua gli espilò nella capanna, 
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— Hans vorresti tu venire con me? domandò Kanu. 

— SI. 

— Con la muglia e il fantoccio? 

— SI. 

— Vorresti venire sena a di loro? 

— 8). 

— lo non aveva il piacere, aggiunge Hans d'esaminare a fondo lo 
stato del suo spirito, e sapendo, da bocca altrui, die la separazione dei 
due sposi è un'avvenimento degno di esaere rimpianto, io detti «Ila sua 
giotane sposa il benefizio delle convenzioni del nostro mondo civilizzato, 
conducendola a bordo Col marito, il bambolone, la teud* e tutti i loro 

La placldile. di Ks ne Don era stata un solo istante turbata. Egli sa- 
rebbe certamente stato snelle soddisfatto di lasciare sua moglie a il suo 
fanciullo a'ioro parenti, e, se l'avessi conosciuto tale come seppi più tardi, 
facendolo a mie spese, non avrei perdute alcune ore a interrompere il 
corso della sua barbara esistenza. 

Egli era nel giubilo e la lasciava vedere tanto che lo permetteva 
la sua posizione. 

Sua moglie mostrava un curioso miscuglio d'orgoglio e di stupidag- 
gine; in vista all'improvvisa sua nuova situazione, essa faceva delle 
smorfie d'abitudine. 

In quanto al fantoccio, gridava, urlava, ridova, oome tutti quelli 
della sua età. 

Armati di seochie d'acqua calda, di sapone, di pettini e di forbici, j 
marinai si posero in dovere di preparare questi interessanti personaggi 
dalla camice rosee ad altri benetizii della civilizzazione; cosi cambiati 
alla foggia europea si davano un'importanza comica. 

Il giorno dopo era il 25 Dicembre, quindi la festa, del S. Natale. La 
campana di bordo fu alzata alla sommila, dell'albero maestro e, mentre 
che quelle degli altri paesi scampanavano con gioia, quella di bordo 
suonava le sue note ciliare nelle tenebre dalla solitudine. Vi fu illumi, 
nazione generale: tutte le lampade furono messe in requisizione ; si bru 
ciarono dei flutti d'olio e il ponte fu inondato di lampioni. La moglie di 
Hans ella stessa illuminò la sua tenda in onore della festa di cui la si- 
gnifieszione non dovea essere chiarissima per lei, oh tampoco per Goetben 
ohe in compagnia della prima, briosa faceva festa, sembrava gik ebe lo 
spirito divino operasse in elleno per la prossima conversione alla reli- 
gione oaltolioa. Giunta l'ora del pranzo, si mìsero tutti a tavola, allora 
la fratellanza divenne comune, il pranzo fu squisito, esso fu seguito tU- 
ua ballo. 

Tutte l'avvenimento dalla sarala fu per uno dei marinai danzanti un 
u passo a due » con la signora Hans e con la signora Qoethen. La festa 
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ebbe fine, tutti si erano divertiti coti grande soddisfazione , ed il mare 
sempre io piena calma, parca elle sorridesse al divertimento dell'equi paggio. 

Alle feste de! Natsle succederemo quelle del capa dell'anno 1851; 
tosto che l'orologio march l'ora di mezzanotte, u'eampana dette il se- 
gnale, e dei fuochi d'artifizio fischiarono e scoppiettavano nell'aria serena. 

una strana e fantastica luce, il romore echeggiante (iti cannone e il tin- 
tioulo della campana ripetuto dall'eco delle gole vicine sembravano es- 
sere le voci degli spiriti della solitudine, bruscamente levati dal loro 

Per ingannare l'aspettativa della luce del giorno, Rane si diverti ad 

~~ Ma, la notte pnlare, disse egli, può essere sopportata senza gran 

colta morali ed intellettuali: Questa oscuri e lugubre solitudine rovina 
l'intelligenza; la tristezza che regna dappertutto indebolisce l' im- 
maginazione; il profondo silenzio, sinistro e tenebroso si trasforma in 

E d'uopo far osservare a'nostri lettori che nelle regioni polari, ova 
il verno dura otto o nove mesi , la temperatura si abbassa e il cielo 
diviene oscuro, e si vive sempre ne' semi crepuscoli dalla notte, per 
tutto il tempo suddetto, e nel quale gli statanti non si nutrono ohe di 
cacciagione, die riesce molto facile, per l'oscurila della temperatura. 

Intanto Sonntag ed Hans, partiti da venticinque giorni, non ritorna- 
vano e la loro assenza cominciava a far nascere delle vive inquietudini. 

Il 27 Gennaio Kane si preparava andare alla loro ricerca, quando 
una violenta tempesta ai scatenò e lo ritenne a bordo quel giorno e 
l'indomani, . 

Il 29, al momento della partenza, due Esquimaui apparvero; in- 
terrogati dall' interprete dissero che Hans stava facendo ritorno con 
parecchi de' suoi parenti che egli avea ritrovati. 

Giunse difatti due giorni dopo in compegnia del padre, della madre, 
e del fratello della sua moglie, ma Sonntag non era oon lui. Egli rac- 
contò allora ciò ch'era, succeduto. 

I viaggiatori aveano fatto il contorno del capo Alburtana senza, 
difficoltà; il ghiaccio essendo solido, essi non si arrestarono ohe all'isola 
di Sutherland, ove costruirono una capanna di neve e preaero alcune 
Ore di riposo. 

Continuando in seguito verso il sud, giunsero a Sorfolik, ma non 
vi trovarono gli Esquimaux. Essi allora partirono per l'isola di Northum- 
berland sopra le slitte con tre Coppie di cani, in numero di sei per Ogni 
Coppia, i quali avevano già fatto cento ottanta chilometri , camminando 
sempre sopra il ghiaccio. , ... . 
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per tutta la muta in forma di redine, che il oonduttore tiene in mano. 
E per arrivare a un dhlo putito nei deserti ghiacciali, b.vsta ohe il con- 
duttore faccia vedere al capofila il punto dì direzione, a senza ovviare 
di strada, lo salva d' ogni pericolo, schiva i burroni, fu il circuito delle 
montagna e riprende sempre la linea retta. Per far loro affrettare il 
passo, o farli voltare a destra o a sinistra, basta ordinariamente la voce, 
G i E-quimaux come i nostri carrettieri, hanno certe parole che i cani 
intendono benissimo. Il capofila particolarmente vi sta attentissimo, a 
non mane* punto di obbedire, sopratutto se prima di dargli l'ordine ha 
avuto cura di chiamarlo per nome. In questo caso lo si vede volture Ih lesta 
sulla spalla, senza rallentare il pasEO, come per indicare che ha capito. 

Il conduttore tiene in mano un nervo sottile, che fu fischiare nel- 
l'aria, il quale serve come segno di partenza e per farli correre pià 
velocemente. Quando poi sono stanchi, col medesimo nervetto batte aulla 
coda dei due più vicini, questi h loro vulta mordono quelli d'Incanii e 
cosi l'iutiera muta, del ohe vanno come il vento. 

Quando poi sono stanchi ed esausti dallo forzo, il capofila, dimena 
la testa a diritta e a manca per cinque o sei volte ripetutamente, 
allora i due che lo seguono fanno un sordo ringhiare, che passa tutta 
la muta. Subito dopo il segnale i due primi vicini al capo fila si sal- 
tano addosso 1' un l'altro. Io che in un batter d'occhio viun ripetuto 
dalla muta, e cosi restano sciolti dai legami. È giuocoforza ai viag- 
giatori di scendere, quantunque avoisero anche un sol chilometro da fare 
per giungere al termine del vi-ggio. Per tale ferma risoluzione elle pren- 
dono i quadrupedi, non è più permesso di proseguire, se non hanno il 
dovuto ristoro, e col riposo almeno di due ore. 

U-a fermata simile ebbe luogo a Nortlìiimberliinrt. La fermata del 
capo fila questa volta non era per la stanchezza, ma bensì perchè aveva 
scorto un peritolo cioè una corrente d'acqua sopra della quale il ghiaccio 
era sottilissimo. 

Il nostro povero Alburtans, ciob il macchinista del Dominatore, il quale 
era un bravo giovane Irlandese sentendosi mezzo intirizzito dal freddo, aallò 
dalla slitta e corse in testa a' cani per riscaldarsi ; in un colpo s'immerse 
nell'acqua, un leggero strato di ghiaccio, che ricopriva una fessura aperta 
dBlla marea, si era rotto sotto i mioi piedi. Hans l'aiutò a ritrarsene, ed 
essi ritornarono al più presto verso una capanna ohe avevano abban- 
donata, Alburtans non poteva più parlare. Appena giunti, l'Etquìmaux gli 
tolse gli abiti gelati e gli pose in dosso la sua giubba calda fatta di pelle: 
gli fei-e bere dell'acquavite, e, avendo accuratamente chiusa la capanna, 
accese la lampada di alcool per innalzare la temperatura e preparare 
del taffà; ma tutte le sue cure furono inutili, e Alburtans mori dopo 
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Ritornando ancora all'equipaggio degli E-quimaux. Il capofila parò 
non ai muove e sta aeoipre al suo ponto, perche sa che tutta la respon- 
sabilità pesa su di lui ed è il primo ad essere frualato; e parimente bh che 
è anche il più ben trattato dal padrone, il quale nei viaggi mangia a 
tavola col medesimo, e viene privalo da tale onore allorquando si mostra 
in subordinato Insieme agli altri. Quando la slitta segua una via frequentata, 
il conduttore non si prende alcuna pena, e il capofila seguo le traccie, allor- 
^uandoesae sono appena visibili per l'occhio dell'uomo. Nella notte più 
«dura, sa egualmente regolarsi, e tenendo il naso sull'orme, esso dirigo 
il treno colla più grande sagacitù; anche nelle tempeste le più violenti, o 
allorquando la neve Ha ricoperto il cammino, !ì rari s-iimudi'e uso si sm arrisoli. 

Nella stata i cani non sono attaccali alle slilte, e allora casi servono 
di beslia da soma, seguendo i loro padroni alla caccia, portano un far- 
dello di venti o trenta chilogr. ed 6 in questa stagione, essi Latin., ancori 
molto da lavorare, ma almeno sono abbastanza bene nutriti, e possono 
satollarsi di avanzi di balena, di mora.es e HI vitello marino di cui la 
pesca in questi mesi è abbondantissima. 

In quelle contrade i cani sono la prima risorsa di quella gente. 

Nella primavera appena sciolti delle slitte, gli E*quÌmanx li adoperano 
alla caccia, e senza di quella bestie, es«i andrebbero soggetti a |ierir di 
fame, che sentono l'odore della preda scorgendola «otto il ghiaccio, là 
doi e si trova il vitello marino. Tosto danno il segnale al patinine quando 
sentono la Senne a una grande distanza, in un baleno le ai avventano 
addosso. L'orso bianco fugge al solo sentire il latrato dei anni , ì quali 
tanno l'astuzia di metterlo in fuga nella direziono ov'è l'Esquiniai)* ar- 
mato e non appena l'orso è a tiro, gli vibra colpi di Fieccio, e non ap- 
pena ferito, i cani gli ai avventano addosso e lo finiscono ili aniruszaare. 

La caccia più ricercata degli E-quiuiaux È la Phoque, la quale con- 
tiene tutte la loro ricchezze, e<sa li nutrisce, li riscalda, dà loro la luce 
e li fornisce dei mezzi onde commerciare cogli Europei. 

1 bufali però hanno la carne molto più saporita: l' indiano dà loro 
la caccia allorquando sono riuniti in numero di quattrocento a cinquecento, 
coprendosi colla pelle dì un bufalo morto, esso si avvicina qu-niio dor- 
mono, avanzandosi carponi, e coperto n guisa di bufalo, armato ili Treccie 
ferisce l'animale al collo , così la bestia perde tutto il sangue ed e.ala 
l'ultimo respiro senza muoversi. Allorquando però non è colpito b-ne esso 
ai rizza in piedi avanzandosi a cornate contro l'altro bufalo elle gli sta 

L'indiano dopo di aver ucciso tro o quattro di quelle bestie si allon- 
tana nel modo in coi si i avvicinato e tosto che ì vivi abbandona»» nini 
lungo, essn va a raccogliere la preda, e cnmmin facendo di qii I >■ . ame 
cruda ne mangia in quantità, insieme aila famiglia elle Payea. KsoeUMo 
ai una certa disianza. 
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Dei bufali ve ne nono in grande quantità nel littorio del PaciSoo, 
a pia Tolte il treno che varca i deserti e la pia™", è eoa (retto » for- 
marli , perchè queste bestie riunite in gregge ae no atanno adrante 
lungo i binari delle etrade ferrata; nei primi viaggi i treni erano co.tralu 
di portar Beco circa una trentina di cacciatori per dar loro la fuga. 

Ora però il macchinala tiene un'apparato d'acqua bollente ohe vi- 
bra contro quelle beatie con appena le aoorge. 

Durante il tempo che il Dominatore ancorava, Rane fece una 
nuova eaoursione Bopra un piccola golfo situato al nord dell'ina, ove n 
trovarono i suoi quartieri d'inverno. Là, in memo ad una lunga e pitto- 
rica vile, chiusa fra alte rupi, ai estendeva un lago di dua chilometri 
di lu.ishezia che era slato battevate dal nome del lago Alida. A que- 
at^uoca dell'anno, il bianco tappeto della neve era quasi intieramente 
portalo via, e quantunque i Gori non fossero ancora oomparsi, la verdura 
copriva eià gli orli dell'acqua. 

Degli uccelli a miriadi fendevano I' aria in museo cosi serrato, che 
talvolta sembravano una nube nera nascondente il auolo. Erano delle pi- 
viere mine, palmipedi della groasessa di una quaglia. 

K ne aveva oondotto con lui Kslatnnak, emerito cacciatore; questi, 
mun.1,, di un baelone lungo più d. due metri, nella punta del quale ermi 
un» piccola mie con leggera corrole di apago annodale lOijogn-Biaai- 
nr-oionte. ai aceo.aocio d.etro uoa rupe e corninolo la caccia. Lanciata 
eh., -bl* la aua reto in mesio ad un» folta maas». ti", me*™ d.^.Q* 
d'ugelli, stordii, dal colpo, rimasero prigion-eri o«lle maglie, egli lece 
allora a-ivolare il beatone onn pretella, « comprimendo eoo di. a mano 
le pove.e creaturine, mentre ohe con l'altre le tirava fui.n ad U na nd una. 
ne aohiacciava la te-la fra i denti incrociando lo al. sul d..rso, per .«■ 
ped rue il volo. Egli cnnlim.f, a gl'are la eu» relè e e nlir-rla coli» 
medesima destrezza, sino a ebe ebbe measo un oentinajj di vilume nel 

Questo selvaggiume ooal catturato, a, diaprezio di tutto le regole 
dell'aite, procu.6 un eoeolleme pasto a tutto l'equipaggio. 

Ma, auol dirsi che la fortuna coDduce dietro sovente altra fortuna, 
come U'i male ne arreca lauti altri. 

Ma^-Clure e Juiinson presi come da geloaia nel vedero il oeooiatore 
K'iUlUn k dar prove di valentezia, caricati i loro archibugi, si posero 
aneli' essi a girare per quella valle , internandosi nei luoghi più re .ioti. 
In Menni il terreno era coperto di un verde aoiminto e l'erba lima ali* 
medesim* altezza, presentava delle inolette , come se fossero alato For- 
male dalla mano dell'uomo, vedeanai pure aleuie piante, netfli stagni, 
lUliniuie , di larghe f .glie di un verde cn-ì bello ohe non si era ma 
vedili.., il qua'e tpecclii alidi .al iieliVqua 
col bianco della noie delle l 
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Mac-Clare e Jonnson, avvicinandosi al lago Alici» videro in lonta- 
nanza a poca aliena nell'aria uno stuolo dì selvaggi urne, che orano una 
specie di anitre, un po' più grosse, essi si misero Cento in agguato, ad 
ecco che gli uccelli ora sparpagli and osi, ora tenendosi in munse serrate 
ai avvicinavano sempre vera» il luogo: erano già augii orli del lego ed 
eneo venirne un'altro stuolo più iiuuieri.no del primo; una gran parte era gii, 
a fior d'acqua, quando M*c Clure e J mnson «pianando i loro srohibugi 
nel follo della massa cbe era mi II' acqua, una intimiti, di quelle bestie ai 
videro tosto galleggiare mi lago, e c.isl per parecchie ore diedero bat- 
taglia a quelle anitre, facendone cadì-re delle d.izzme con un noia colpo. 

MncUlure e Jouiisou ritornati su II' equipaggio , fatti venire dei ma- 
rinai nel lago, raccolsero le anitre, ohe poterousi contare per più di due 
Cento, La carne di quelle bestia era di eccellente sapore e l'equipaggio 
fece barn-betto. 

La furia del destimi aves deciso che per lunga pezza l'equipaggio 
dovesse dimorare in quei qmrlieri d'invsrno. 

Il giorno vegnente i su. I. letti personaggi oltrepassarono di due chi- 
lometri la valle, si arrampicavano in alcune prominenze, quasi affatto 
prive di vegetazione, e interna d'i sì in altre piccole vallate, eoooii in 
un piano tuoltu esteso, ove all'intorno a poca distanza vedevaasi delle 

Mae-Clure e J innson vi andarono, il terreno era duro e presentava 
delle salite a sdorne-ie. ad un tratto J innson, che cimi min piva a pochis- 
sima distanxa dB M*c-Clure. inoltrandosi in uo terre io fangoso vi rimase 
celiato e d"po rooili stenti c -n i' j ilo del compagno, poifc uscirne fuori, 
p -'• entrambi -il ... , vh* . ■■ I fango o»mliv« 11. l'odore d'olio minerale, 
silura bì d ed.ro a H.iavere e non appena ebbero fallo ili fot si di eirea 
due metri di luiigbemsa u 50 oout. d> largbttta, che fu subito |iieoo d'olio 
minerale, il p'ù tino. 

Questa scoperta essi volevano comunicarla al pa-tra d; Goathen onde 
f"'- . ■ impadronii*; tua itosti-i sulla aommiià di una delle i>ù glandi 
di quella culline M-o l'iure vtde una pietra Olia area un lucido color di 

me le-luui cloro dell- pietra. -Hor» J nnsun e Uao-Clor* traile le loro 
daghe dai f..deri si d e- lem a battere »n quii macigni ed ecco cbe ivi 
tro<aron.> ima delle pi A rilette •itinere di rame. 

Queste ricolmile fecero pensare M.c-Clnre e J innson di formare 
una e, limili in quei lunghi, essendo pini tolto mite il clima, il terreno che 

Alenili giorni dopo per variare i piaceri, una caccia alla morie» 

Una baleniera armala, una del fi >i Ira, e dei r.l. li di leni* filmi» 
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quale due o tre dmiine di quegli animali ai ricreavano al aole. Alla 
prima, «intrica delle irmi, il gregge spaventato ai ludo tutto nel mare, al* 
cani minmi dopo ricomparve alla superficie, circondando l'animale ehi 
era stato ferito. 

Allnra cominciò una scena impossibile a deaeri te re. Tutti gettarono 
insieme il medesimo grido selvatico, e, a q ieato lamentoso appello, delle 
cantini jt di animali ai avariarono verso la barca con tutta la preste!» 
dei loro natati]. In pocbi mioutì i cacciatori furono intieramente accer- 
chiati. Il numero dei morsesi moltiplico con una rapidità sorprendente, 
la *u pertica del mare no divenne tutta nera. Essi comparvero da prin- 
cipio tìmidi e irresoluti, 0, i cacciatori non pensavi.no affatto ch'esii 
medicastro un aitacco; ma la loro illusi. .oe fu to-to dissipata, e videro 
che b hi gnavn vegliare accuratamente alla loro aalvazia. 

ti Evidentemente racconta Kane, quegli animali volevano forare Coi 
loro artigli il bordo dell'inibì re* aio ne. Ss noi lasciavamo il tempo di 
giungervi, il canotto sarebbe stato messo in pezzi e gli uomini lanciati 
in mare-, noi non avevamo un seconda da perdere. 

Miller prese la biih lanuia e arreno agli assalitori p'ù d'una terribile 
ferita, i mariti* j facevano forca di remi e noi caricavamo e scaricavamo 
le nostre carabina con tutta la celerilà possìbile. Dii colpo d'uncioo, 
una palla e la lancia del ramponiere veniva alla riscossa si l'istante del 
pericolo, uno □ due volte intanto ognuno di nui potè ore iera la sua ul- 
tima ora giunta. Ui'enorme morx. dalla fisonouiia brutale e feroce si 
slanciava contro di nui e andava ad sbordare il canotto, io avevo spa- 
rato, non mi rimaneva più il tempo di ricaricare il mio fucile a io mi 
preparava a immergerglielo nella gol», allorché K lorr l'arresto aubits- 
neamente con una palla nel cranio. U l'altra bestia mostruosa, la più 
grossa rbe io abbia giammai veduta e i di cui artigli aveauo uri metro 
di Inni liezza al meno, traversava il gregge e nuotava su di noi, con U 
gola bevente e muggendo con furia. Io ricaricava ancora la mia arma, 
K'iorr e J nnson evevano fatto fuoco e gli uomini erano ai remi. La 
mia carabina fu pronta al momento critico; l'enorme animale alzando la 
testa al diaopra del canotto, era per abittere sull'alto del bordo, quandi 
ricaricai il mio fucile e lo scaricai usila gita del mostro; esso fu ucciso 
sul colpo e cadde immediatamente come una pietra ir. 

Co-i ebbe fine la battaglia. I murses, presi da una subitanea allarme, 
s'immersero nell'acqua in Un Colpo facendola zampillare all'intorno. 
Quando risalirono, muggivano ancora, ma erano già a qualche disinola 
e fngeivano sempre come il vento. 

M.o-Clure e J miiaon avendo osservato le ricchezze che si presen- 
tavano in quelle iegi. ni poco fsv.irile dalla natura, la posizione del lago 

di eacciagiuui, di uiiuiere cli^ potevano formare la risorsa della nuova 



Digitalo gy Google 



I VIAGGI DEL CAPITALO COOK 



colonia, il suolo presenlavaai fertilissimo por l' agricoltori» , ove pota- 
vano allignare pianto ed alberi europei. I nostri esploratori risolvettero 
di firmare ivi una colonia. Detto fatto, costituendo Jonnson capo della 
tribù. 

Ebbì amarao già pianista delle tenda, e coli' aiuto dei marinaj del- 
l'equipaggio, Beavate una gran quantità di pietre, in pochi giorni aveano 
editìcate delle casupole. Intanto Jonnson e Qoethan doveauo essere il re 
e la regina dell'isola. 

Mao-CLure, J innson e Hans Cristian, onll'opera dei marinai, allonta- 
natisi parecchi chilometri esplorando quei dintorni, raccolsero una doi- 
zina d'mgeni (rum menti amo al lettore che Mae-Clure e Jonnson parti- 
colarmente, parlavano bene la lingua di quei selvaggi), i quali difettando 
di sussistenza, accondiscesero di venir ad abitare la terra promessa che 
i nostri personaggi offrivan loro. 

Siccome l'equipaggio era bene approvi giocato di viveri, Mao Clnre 
tenne a bordo appena il necessario onde gli avesse potato banUre du- 
rante il viaggio che nra dovea fare ritornando in patria: talché Jonnson 
di sole galletta, ne avaa quattro mila quintali, onde far fronte alla nuova 
colonia, che da un giorno all'altro si accrebbe in numero di trenta indigeni. 

Quei meschini vedendo che Jonnson, coadiuvato dalla nostra brava 
Guelben, dsivau loro con amorevolezza pane e ricovero, li adoravano uoma 
il loro Dio Sole. Ma i nostri personaggi divisarono tosto di compiere un 
alto ministero, cioè quello di convertire alla religione Cattolica Rumaua. 
quella gente. 

Indi Mao-Giure di concerto con Jonnson convenne di andare a N»w 
York onde spedire alla volta della nuova colonia dei Missionari!, delle 
vettovaglie, delle semente, e dei nativi ohe avrebbero emigrato onde 
dirozzare per qUHnto sarebbe alato possibile que gl' indi geni. 

Mao-Giure salpo pel nord dell'America ove giunse a New York, tosto 

era il Rev. P. Silvestri Dupuy di Parigi a l'altro il R. P. H. Hsuae di Oxf.irt, 
entrambi zelantissimi apostoli della religione cristiana, e, venti tra uomini 
e donne della citi* n'imbarcarono onde emigrare per quelle lontane ragioni. 

Ahimè, quant'è dolorosa nell'umana vita l'indigenza? Si, esaa è un 
potente veleno; credetelo che nelle famiglie alHevolisce l'amore arrecando 
disturbi e contrasti. Dio ha creato gli uomini Bulla terra per amarsi, aiu- 
tarsi gli uni cogli altri e dividere il pane oon quelli ohe non ne banno; 
pure più volte vedesi un fratello a cui la fortuna ha sorriso vivere fra 

fratello che tira innanzi la vita cibandosi appena del necessario; e del pari 
l'amico che nuota nelle ricchezze, vede il compagno di sue sventure, ohe 
pietoso languisce, e, lui Bolo, che potrebbe incoraggiarlo col porgergli 
là mano del conforto, pur lo fugge a mosti» di non conoscerlo. 
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Anche nell'epoca attuale, in parroco!» Stati della nostra Europi, 
nell'infima olfisss dal populo, l'indigenza avvi inveterata, di maniera ohe 
& New Yuik m-iivi quelli ohe non hanno tetto quindi passano la notte 
aeduti coccoloni in appositi locali. 

Con) i poveri erniarati imbarcati dal capitano Mac-Clure, Con rincre- 
scimento abbandonavano la loro patria, perchè tutta genie che viver» 
□ella più desolante miseria, e avendo loro offerto pana e lavoro quegli 
infelici avventuravano la loro vita in 1 onta ni sei ai i lidi. '. 

Mso-Clure ool vascello era già di ritorno nella regioni polari; la 
colimi» ricevi in festa i nuovi arrivati. [ inissionaij che conoscevano 
alquanto quel linguaggio, coll'i-juto di Jòuntuin e Mac-dure, dopo tre mesi 
riuscirono a parlarlo discretamente bene. Allora quei padri scianti della 
fede non è a dirai non quanta abrogasi" ne, zelo e carità cristiana spiega- 
vano il vangelo drl Cristo a quegli indiani, sovente il P. Dupuy in 
quelle vallate, au d'un' altura, ove radunati in folla gl'indiani, che dopo 
sei mesi quella Colonia si accrebbe in un migli' ju di persone, e, nel 
miglior modo n<s«ble ibe potea farsi intendere, il buon sacerdote te- 
nova dei annullili sull'Onnipotenza del Creatore e le bellezze del creato, 
corno gli uomini debbono amarsi a vicenda da fratelli, perchè Gesù Cristo 
Io lascio scritto. Anche il P. Hinse a sua volta teneva dei sermoni sut- 
l'immorialiia dell'anima, sui premii che Gesù promise a' buoni e fedeli 
osservatori della su» dottrina, e ani castighi per quelli che ostinali nel 
peccato muoiono con esso. 

Questi zelanti niiasionarj del Cristianesimo quanti pericoli bravarono, 
■on tutto quel coraggio e convinzione di colui eh' È persuaso di dnvei 
compiere un si alto e nobilissimo ministero; essi soffrirono la fame e la 
sete, e per quanlo era loro possibile d'allontanarsi, dapertutlo spande- 
vsno le suore orme del cristianesimo , che òggi è abbraccialo da una 
gran parte dell'umano scibile. 

Essi fondarono una chiesiuola, e lù battezzavano tutti quelli che con- 
vertivano, in biave temp > il numero dei seguaci fu sorprendente, e i nostri 
misaionari da Roma si ebbero le più grandi onorificenze e rimunerazioni. 

Gueihen regina di quella colonia, come avea promesso allo sposo, 
fu la prima ad abbracciare la religione del Cristo, insieme alla sposa di 
Hans Cristian. 

Oggi quella colonia 8 divenuta una popolazione fiorente, furono fab- 
bricate casa all'uso europeo, chiese, il suolo fertile in natura, ora colti- 
vato, rende tulle le produzioni necessarie alla vita, e propagatasi l'istrU' 
itone pnbbl ca ivi sono completamente inciviliti, e l'esempio va propa- 
gandosi nelle vicine tribù. 

Ora faremo conoscere al nostro lettore il modo in cui Mac-Cturs 
fu ricevuto al suo ritorno. 

Goelben, la regina della nuova colonia, che passeggiava lungo la 
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Intanto diamo cenno a] lettore delle diverse specie d' imbarcaaioni 
di cui ai servono gli Esquimaux, ohe meritano esaere osservate. 

Gli Esquituaux vanno alla pesca nei turo kiyak: è UQ imbsrcSEiOne 
strettissima, asso Migliata alle due estremità, leggiera come una cortecoi* 
di sughero, strisciando sopra l'acqua come no pattino sul ghiaccio; essa 
ha circa cinque metri e megzo di lungheria , venticinque centimetri di 
pretendila e quarantacinque centimetri di larghezza, verso il mezzo so- 
lameli le. 

Lo acafo del kayak h di legno leggiero e ricoperto di pelli di phoque 
rese i rupe rme abili, e cosi ammirevolmente cucite dalle donne, per meno 
dei nervi di vitello marino, che uno goccia dWqua non penetra a tra- 
verso le cuciture. La parte superiore del oanulto È guarnita come ii 
il fondo , solamente per dar passaggio al eorp i del pescatore , hanno 
lasciato un'apertura perfettamente rotonda e oirconduta da un orlo di 
legno. 

L'uomo entra in quest'apertura sino al cinto, egli allaccia il basao 
della ena fi/ouja, pure imoermeabile, all'orlo di lejno e si trova, Bolidi- 
mente fissato ni suo kayak, ove l'acqua non pub penetrare. 

Non è più sin d'allora no battelliere ordinario, non è più il pescatore 
nella sua b-irca ; è l'uomo coi natatoj, l'uomo divenuto pesce. Un solo 
remo di circa due metri di lunghezza, spianalo ad ogni angolo, che egli 
tiene dal mezzi e immerge alte mali va mente a destra e a sinistra, gli 
serve a dirigersi e ad eseguire i movimenti più rapidi , le manovre 

Il 'k:iy»k non ha più lesto che il birillo, c, rasenti la superficie del- 
l'auqun; la purte supcriore n' * necessariamente la più pesante, eosl ei 
vuole una lunga abitudine per condurlo con successo e giammai nessun 
ballerino da curda non ebbe insogno dì maggior sangue freddo come il 
pescatore esquimaiix. 

Sopra questo fragile schifo, si lancia senza esibire nella tempesta, 
■ scorre attraverso gli scogli di spuma; questa lotta selvatica è la sua 
vita, e, a dispetto del mare furioso, esso corre ad inseguire delle phoquei, 
« non teme nemmeno di attaccare la balena. 

Talvolta è attuile ricoreo all'astuzia; esso addormenta l'uccello di 
■tare con ti-chi, e quando lo vede fermato, battendo l'ala, con la testa 
immi bile, lo sguardo fisso, gli lancia una delle sue freccte, e raramente 
perde il colpo. 

Per un bicchiere d'acquavite o un po' di tabacco, l'indigeno seduto 
Bel suo oanutio, da spesso agli europei che approdano sulle coste della 
Groenlandia il meraviglioso spettacolo obe, ei pub chiamarlo l'alta scuola 

del k-y«t. 

Quest'esercizio consiste a rovesciarsi sotto l'acqua, con In testa in 
già, e ad operare un giro completo sull'asse dell' imbarcazione. Tutti 
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nulladimeno fanno questo gira con forza ohe esige altrettanta destrma 
che sangue freddo, perchè il più leggiero errore di movimento sarebbe 
no pericolo per l'anmo, la perdita del suo remo sarebbe ia morte. 

Oltre il kayak, il quale non pub servire olle all' uomo e per la pesca 
■□lamenta, gli È.quìmaui dell» Groenlandia hanno un' altra imbarcazione 
obi amata oaiayak, destinata specialmente a' bisogni della ansa e hi tra- 
sporto degli effetti, per l'accampa manto della state e alla stagione d'in- 
verno. È una larga macchina quadrangolare, rammentando per la atta 
forma e la sua poca profondità le barche rozze de' nostri p cr.nli riami. 

L'oumysk È costruito dei medesimi materiali come il kayak, ciò* 
d' nnn membrana di legno e di osso dei cetacei, rivestita di pelli di uh >que, 
eoal ben cucite e concia che esse anno imperniali bili, e ai aulide ohe, 
malgrado la loro trasparenza di pergamena , la quale lascia vedere 
aotto di essa il colore e Ih profondila, delle onde, esse supportano il peso 
dì otto, dieci e sino a dodici persone. 

Le donne sole fanno uso dell' oumyak; giammai un Esqitimanx non 
sale a bordo di questa imbH reazione, saune quando la sua famiglia, vi 
viaggia, egli si contenta di scompagnarla nel mìo k-y-k e di servirle 
di guida. Sono le donne olia remano a furia di brac. in e si diriggono 
esse ateaae ; ì sopra del oumyak che Guelhen colle sue compagne rag- 
giunse il Dominatore. 

La colonia del lago Alida ni pub quasi chiamarla Europea, aia per 
la forma di governo, i he per gli abituri, i quali si rassomigli ano tolti, 
essi si compongono generalmente di una cappella, della casa del govcr 
tuttore, di un certo numero di abitazioni di legno incatramato, destinate 
agi' impiegati, e finalmente multe capanne di tende disseminate qua e la. 

Queste capanne a queste tende sono identiche a quelle di lutte le 
altre popola zi unì d' E' q nini bus, dalla penisola d' Alat*k>, all'ovest del- 
l'America settei'irinnale, sino al capo Faiewel al sud della Groenlandia 
e della baji d'Hudson aiuo al f.ndn dello stretto di Smith. ìt-n sala 
l'interno ili un'abitazione della b-j i N irton, vicino alle stretto di Si bing, 
è la ripetizione esatta di una capanna di Croenlnmleai, ma t custumi, ì 
caratteri fisici, il linguaggio, I' altitudine, la foggia del vestire degli abi- 
tanti di que-ta due regioni, separate da cento a dieci gradi di longitu- 
dine, anno « militisi ini. 

Tutti gli Eiquiniaui, qualunque sia il loro abitato, preferiscono la 
oame e il pesce crudo a ogni altro nutrimento, l'olio di cetaceo a il 
sangue caldo di uni rum fero a qualunque altra bevanda. 

Rasi non banco ue'le loro tane d'inverno, come nelle loro capanne 
d' estate, altro fieno che quello di ma lampada fabbricata di pietra, e 
alimeniata d* ima lunga fella di grasso dì plinque, j loro canotti e gl'i- 
atiti ni-iui di |ie-ca < In vi anno Att-ciati sono simili e di«p-.«ti della ataasa 
uianieia; iutiue, è uno dui falli i jjììi ri m «robe (ioli Hall' ai i tropo logia, i li.ro 



sbagli unciali, la lr.ro maniera d'adoaione, di matrimonio, di funerali, non 
pseaentann nnMa di differente, eaai hanno le medeiioie credenze superati* 
ainae c ricmoacono , quasi tremando, il potere misterioso degli aagekoki 

Presan questi easeri pai quali la soddisfazione del onrpn è primor- 
diale, il malo del paese esiste tuttavìa, Q mai tutti gli Haquinianx eoa- 
dotti in Furapa, dopo i primi momenti della sorpresa, hanno eapreaao il 
denidoiìn di rivedere le loro regioni di ghiaccio e le loro misere capanne. 
Eaai finn si afFnz onano n un luogo di reaidenza piuttosto ohe ad un altro, 
ìf puntò Hf-Mc migrazioni 6 al contraiio uno dei loro Bagni caratteri atioii 

I a loro rntrtnra l'nt tergono della persecuzioie quotidiana, di cui i vi- 
telli marini e mrrse fanno le apese, apiega d'altionde questo guato. Disiai in 
pirone In T"V rnli ti. eaai ai tPT'gono comunemente lungo le crete e viag- 
giano «IfiflIBi lo v ù 'ertamente quando la loro cai'oia è più abbondante, 
a» rer eaa" («si prendono un morse, eaai non al allontanano dallo scafo 
fin farlo ih? non vi rimane qualche eoa» ila rosicare. Come gli anfibii 
»' nna'i eaai f>nnn la guerra abitano BOpratuitn le rive del mar glaciale 
o i P : ni-irpiil rhri »i rnnducono, oasi preferiscono queste regioni desolate 
il quello in mi ridir* libera trovare una temperatura un po' meno rigorosa. 

IVI resto in Inni i parti dell'estremo nord, l'inverno regna dati- 
ranno durarlo otto o nove mesi. Non ovvi, propriamente parlando, nè 
p'ri"' rvera. n* "tate ne autunno, ma solamente un miacuglio incompleto 
ètnWtito ria queste tre stagioni. 

silura rhe lin luogo lo s glia gli amento dei ghiacci polari, quando 
il' ani e di divorai tneai. aprendo nel mozzo i ghiacciai e facendoli scivo- 
lare I pota meni» verso il mare, mette nell'acqua delle montagne ohe pos- 
anno ingrassarsi- da cinquanta a cinquecento piedi. 

F«>" ai squagliano, acri ocliiol ano, acoppUno eoa detonazioni formi- 
dabili. Pei rstni'i di ghiaccio, anche gli uni larghi oome la Francia in- 
tiera, saporito Hellet . gli alili agglomerati, altri ancor* rotti in fram- 
menti, ai dindono dal nord al and. Kane e IIflgea hanno descrìtto questo 
immenso a qua fri lamento , le appariamo! subitanee di prominenze sono 
come nuatlra delle nostre cattedrali, rasentando la debole nave, poi scom- 
parsili!" nel>a notte, ancora le stregoneria della luce verde, azzurra, 
toaa, anii tillavano aopra falangi d'opalo e diamanti. 

Nelli atagione calda (I) delle masse di balene giganti, balaewt migsti- 
ce'u.i, ai strisciano a traverso il tumulto dei ghiacci negli stretti e nelle- 
b» e, ove i rami-omeri li attendono. Tient'am-i or sono. Giovanni Baìn 
ne vide una fila di cento almeno, dal sud della biji di Poud, ohe ai di- 
ligevano verse lo stretto di Lanrv-alre. 

Altre specie di balene, naiica/s, (he nuotano serrate le une contro 
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le altre in linea di b-ittaglia; delle miglisji di rlalKni f, irmi oo Inno nelle 
acque polari. Sui ghiacci delle molti lui] ini di phonnei , die forniacono 
agli Eaquimaux le l»ro calde veituneuta. il pai/ophil't* che scomparire 
da dicembre a maggio e da luglio a aeiteinb'e . il àalicho* rat gryput, 
la di cui pelle è eoa) spegna coma quali» d'un bue, i ohoquaa a cap- 
purco, specie guerriera e dannosa, ne ne «tanno in agguati del pesce 
Baiamone, affondano per la ricerca dei croatacei, ai rialzano di tre minuti 
in tre minuti, per fare la guardia, e dormono a' ra,gi dal eole. 

I morata, di cui il fiero coraggio pub ea«-ra onal terribile al caccia-, 
torti, erano talmente sbandanti altre vi.lte, che i N irmami pagavano il' 
tributo di S. Pietro coi loro denti d'avorio. 

Le acque del mare Biffili e dello stretto di It-wia nono particolar- 
mente atte a questo evilupno semi limiti della vita animale. Temperate 
dalla folla dei ghini-oi ch« ftutuauo invi upptiti d'acqua dolce, eaae par- 
toriamone un mondo d'alghe e di croaiaoei , il Ioni colore 6 verde o 
piuttnelo grigiastro, e aovente eaae souo oscurate dalle terre ohe le onde 
dittarono dille notte. 

Tanto per la loro rianhezaa che per la loro rapidità, queate acque 
possono essere comparate a' grandi mimi nutrici d'America e d'Asia. 

Ks-e corrono ver»" l'Ulanlino, u ù aalate « por nmii gu> • ■ p-ii 
dense, e mollo al di la della l„r.. in b ■ . i. . fra il Labrador e il capo 
Poi " i con una velocito -■ ■■■ ■' ■ i i 

l.e .1.1.', cnme no-lpaiiaie «Ila 111 ■■ drlla alate, e d'altronde epa- 

Le frotte di morosa app'riaoniio . I mese di dicembre a Terra Ni. . 
e mi ooslo dell- Snova 9 - a». 

Se si dooiandmae , dopo queate eogniaioni e i.ii q .al, pn«s"uo 

eaeere lo sperante di spedii'. ma p..1a'«. noi diremo ch'esse debbono 
ridursi a poca cosa in quinto agi' in te re mi pratici, perchè è dubbiosa 
che l'umauitii tragga vautng;io <U queste terre aride. Ma nnn bisogna 
giudicare dei limili di uno stretto omsoute, affrettandosi a dire: questo 6 
utile, quello è inutile. 

Tutto è concesso nel vasto campo del pannerò. Non a un' incognita 
scientifica di cui la «illusione eia indifferente al progresso generale , e 
chiunque solleva un angolo pel velo della natura, rende alle generazioni 
future, se non hI tempo predente, no serviti^ mapprettobile. 

Oramai era punto il tempo che M n- doveva abbandonare, 

la Colonia per ritornare io patria e si era liatteunio ivi p n di quanto 
doveva alante I» grande acer gl'eri sa fattagli da quegl' isolani , ■ ..n 
■ i •' i : -ni.' ■■ io più modi, non h. p. .... come titigraa'Hrlo , 

qu-Hi d-lle Ultime mhù arridale . ff.irongli le loro mo K li, ......... nò il 

p il ore • o.aygMi il» g i E>q'iW< i fanno agli «un pei: oia Mao .dura 
di tuvie li liigiaaiave, fa.u<j luto c.iija.cio il. e nella oitiliaaa- 
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■ione, quell'alto di generosità, da loro adottato era mestieri di metterlo 
in di.mo.. 

Dursnle i dus moni che Mac-C'ure soggiorno- in quell' isola, tati! ì 
giorni e' improvvisava una festa di nuovo genere, ed era un divertimento 
sia per gl' Isolani ohe par tutto I' equipaggio. 

Anulie Mac-Cluru uvea reno non pochi servigi, alla prosperiti ed in- 
cremento della nuova colonia, ma egli non poteva più dimorare a lungo 
colà, doveva ritornare in Inghilterra, la quale notizia essendosi sparsa 
nell'isola, Fu un lutto connine; giunto il giorno limato della partenia, 
Mac-C'lure fece preparare In nave, al ino nenlo ilu salpava I' & mora, la 
spiaggia era gremita di gante e Ih nave essedinta all' intorno di canotti, 

quelli di Ijordo aslutb il popolo a più riprese, e fu in quel punto che sì 
sitò un clamore fra tutta la calca e vedeensi tante donne piangere a 
calde lagrime. 

La nave era in cammino da parecchie BBttimnne, trovavasi non lungi 
da Tetra Kuova: allorquando incontratomi un banco di ghiaccio nul quale 
« trovavano diciasette peritone: otto mariti j due Bsqunnai'x dna donno 
d' Etquiuisni e cinque fanciulli, Questi di- g ras ati, astenuati dal freddo e 
dalla fnnie, fumilo imn.ediatBTiieute raccolti a h .rd.., e due fra di loro si 
fecero tosto riconoscere: erano il ospitano Tymn e il metereolngist» 
Miyer, ohe facevano parte, come ì loro compagni dell' equipaggio del 
P lari*; essi pretesero trovarsi 11 da cento novautaaette giorni sui ghiacci 
Bulinanti. 

Una tale anaersione pnrvo un po' inverosimile e sollevi aìn dal mo- 
mento dei riubbii aulla veracità, o «Ime™ sullo «tato mentale dei viag- 
giatoli. Essi furono condotti a New Yo.k, ove aubiruiio un lungo interra- 
li capitano Tyion confermo i suoi detti e fece allora un rimonto 
completo degli avvenimenti che aveeno segnalato il viaggio del Polarù. 

Stcondo lui, la spedinone, dopo aver traversati) lo stretto di Smith, 
a' ara introdotta nelle acquo del mare d' Hvia ed ero, giunto verso la 
fine del mese di Agosto 18151 al limite delle terre .conosciute. 

A partire da questo punto essa era risalita verso il nord est ed ave* 
all'opposto incontrato un o Min le abb asta usa. stretto, e poi min avoca 
potuto giungere all' estremità a esilia dei gh ao.ii ohe ostruì vanii la via. 
U io apaiio di mare libero, a novanta m'gli* ai estendeva a qualche di- 
stanza al di là del punto di farinata della spedinone. 

Il capitano Hill aveva voluto continuare, ni* il capitano Rnddigton 
comandante in secondo, vi ni oppone; delle diatiunaìiiiti. avsvnnn avuto 
lungo a tal soggetto, e l'equipaggio si era divino, li.l-.ntn sicomue er* 
iuijHim hile di ritornare indietro, avevano risoluto d'invernare ove si 
trovavano. 
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Con Imi «menta all'aspettativa dei viaggiatori, la temperatura ni era 
mantenuta a un grado abbastanza elevato, eccetto durante il mene di 
Marzo in cui era discesa una volta alno a 58.° Nell'intervallo l'S no- 
vembre 1861 , dopo una spedimene di carri verso il Polo , il capitano 
Hall era morto, paralizzato secondo gli uni avvelenato ascondo gli altri. 

Il Polarit aveva potuto riprendere la vìa del sud, ma impedito nello 
sciogl intento sui ghiacci, esso aveva subito tali avarie, ohe avevano giu- 
dicato necessario di scaricarlo di uua parte dei suoi apprnviggiona- 
menti. Quest' operaiiotie aveva avuto luogo il 18 ottobre 18G2, durante 
una violente tempesta che BuftUva dal nord-est. 

Una parte dell' tquipB[-gio era sul gliiaocio, l'altra parie sui basti- 
mento. In un colpo i ghiacci sì erano spaccati e la truppa del capitano 
Ty»on si era ve'luta trascinata da un lato sopra un blocco di ghiaccio 
mentre che il Polarit era portato via da un'altro lato in meno alla 
nebbia e alla tempesta. Il capitano Tyson e i auoi compagni aveano 
fatto dei nuovi tentativi per guadagnar terra, assi aveano dovuto passar 
l'inverno nel 1861-1862 in meno al mare di Boffin , vivendo di vitelli 
marini, di uccelli e degli orsi che potevano uccidere. Ed era cosi che ora 
buì ghiacci, ora sui canniti , essi erano giunti sino alla costa di Terra 
Muova, ove la nave i! Dommntore li aveva raccolti. 

Il meteorologista Mrjar aggiunse che allorquando era stnto costretto 
di abbandonare il Folata, questa nave conteneva già magnifiche colle- 
zioni , e che numerosa osservazioni aveano potuto es-ere falle. Sulle 
apiaggie della terre scoperte, avevano raccolto quantità atraordinarie 
di legno trascinato dalla corrente. 

Il castagno, il frassino e il pino, erano stati distintissimamente ri- 
conoscimi fra questi avauii. 

1 naufragati raccolsero tutto quel legname, e, il falegname del bordo, 
coadiuvalo dagli altri, costruì delle espanne di legno, on le ripararsi alla 
meglio dalla rigid<-zia del clima. Colle medesime tavole costruirono delle 
trappole, colle quali prendevano dei vitelli marini e dei morsea , e col 
grasso dì questi animali facevano dei grossi lucignoli , onde cuocevano 
le Carni e sì riscaldavano; di quando in quando prendevano in adusto 
degli orsi bismhi, che le pelli servivano loro di copertura. Q'iel banco 
di ghiaccio era di uua tuie estensione, che Rana e^Mao-Ulure calcinarono 
essere grande come l'isola di Sardegna e della grossezza dì 10 metri- 
li malaugurato equipaggio dovelle passare tanti mesi vivendo in 
quella spaventevole solitudine, ove nessuno poteva occorrere al loro ajuto, 
perchè quando te acque a, no sciolte vi è sempre da sperare l'incontro di 

Ma il fato volle ohe domano giacere 11, lungi da qualunque soccorso 
Umano, e, o\ unque volgeva lo sguardo, non si vedeva che 1' ssaurro del 
oielo e quell'interminabile strato di ghiaccio ohe si confondeva nelforiiconte. 



Digitized ti/ Google 




128 



ji vp-vniiie 



SCOPERTE 



il lumlnsin >oi inni 
filanti. Uti semi 



Durante i'ìi 
Uni ps-Hgni ..ff^ 




ri, 



1861 . 

oi-pi 



1862. aveaoo sedato dm feuomeoi 
!!■ i più curio»i. Il oelo ili qae-i loo- 
deirli spettacoli incomparabili, delle 
l'i* et rei >r di osn& , .. ■■ di sitile 
ììsio da tutti ■ piloti dn li' ori aeoote. 



Una pioggia abbi) udì ni e e ni caduta in mare, ina nulla terra eoa si era 
formata che delta, neve. Al ritomo delta stagione calda, il suolo erasi tro- 
vato cnpeno da' Inumi 'Sigiati fiori fregrhi. 

Nelle nonne regio ni percorre vi aveano incontrato delle greggi con. 
sidorevoli di buoi nioanati, di lupi e di volpi. Lo anitre noleggia, le 
oche , gli uccelli di terra di ugni specie, le pernici delle nevi percor- 
revano incesami temente I' aiuoi-fera. Il plisquss aullulavano oome la api, 
le montile, le farfalle e gl'insetti. 

In quanto al mare polare, annunciato da Hans e da àyes, esso non 
era, secando il capitano Tyson e i suoi compagni, che uno stretto di 
una larghiasima estensione e d' onde non era stato possibile di giudicare 
la pn fendila. . ■ 

Questi racconti produssero uua vìve, emozione agli Stati Uniti, e 
provocarono delle grandi diffidenze. Si domandarono se i naufragati aveano 
abbandonato volo mari am e ni e la nave o se essi erano stati abbandonati, 
se il capitano Hall era realmente morto, e so la sua morte non era il 
risultato di un crimine, lilialmente ciò che se n'era fatto del Polarù. 

Tosto fu mandato una ricerca, la quale fece presumere delle più 
gravi e sinistre rivelano™, e la nave Jtuaùta parti da New York, Botte 
l'ordine dell' ammiraglia^, alla ricerca dei sopravvisuli della catastrofe. 

Dopo tre mesi d'ansietà, il giorno comparve finalmente sopra questo 
dramma pula re. — La seconda parte dell' equipaggio del Potaris fu in- 
contrata, come la prima, da un baleniere, il Bavenscraig, e ricondotta 
in America. Il capitano in aecond» limiilìngton, ounferuib allora il racconto 
dei suoi cu ni palili, salvati dal Dominatore e feoe a sua vulta una completa 
relazione. Nel momento in cui aegul la teuipeata del I50ltobra 1861, che 
separò dalla nave flieiassette persone, la più gran parte delle provvi- 
gioni ai trovava già sul ghiacoio ove l'equipaggio intiero contava sfog- 
giarsi. La situazione divenne tosto spaventevole a bordo del Polarà, a 
metà sfondato dalla ics-bergn e trasportalo in meno a' blocchi enormi 
«'urtavano a vicenda con un rumore terribile; quelli di bordo erano ridotti 
senza vestimenta, pochissimi viveri e carbone, era una morie sicura e 
a corta a cadenza. 

Intanto ei pervenne a raggiungere nna indetta vicina, ove la Dava 
arenò. Fortunatissimamente degli esquimaus; campeggiavano non lungi 
di li , essi furono di un gran soccorso a' naufragati e procurarono loro 
dello pelli e delle pellicce, come pure un'ampia provisione di fegato di 
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completameli La liberato dai ghiacci, a partire da questo momento alno in 
febbraio, ai videro sempre, aia io una direzione, sia nell' altra, grandi 
spszii di mare libero. Vi fu intanto, nel mese di dicembre, una reomds- 
«cenza penosissimi! di freddo. La media fu di 24°, 4G, ma gli scostamenti 
termometrici erano meno granili. In gennaio, nuovo addolcimento. I ghiacci 
aveano levato il blocco nel porto a diverse riprese durante alcuni giorni. 
Verso la (ine di gennaio, una succisione di squagliamenti fece concepire 
ai bastimenti di scolta la possibilità di effettuire il loro ritorno, e al 
Polhnm quella di penetrare più avanti verso il nord. Si fecero i prepa- 
rativi di partenza. Già le navi si mettevano ,in cammino, allorquando 
una tempesta scoppio subitaneamente con una prodigiosa violenza. Il 
vapore era impotente contro ì venti e l'urto delle onde. I tre bastimenti 
si videro ricondotti o piuttosto scacciati verso la costa. L' uno d' essi 
incalzò anche sugli scogli ed ebbe il suo timone frantumato. Tutto sembro 
perduto durante alcuni istanti, uomini e imbarcazioni erano per essere 
tritati sugli scogli, allorquando, per una specie di miracolo, la tempera- 
tura si abbassò, determinando una congelazione quasi subitanea del mare, 
i flutti divennero più resistenti e in qualche modo più solidi, le onde 
sembravano im mobilizzarsi sotto 1' azione del freddo. 

Sì potè da principio sostenersi, indi prender terra tranquillamente. 

Questo mare, completamente libero alcune ore prima, non era più 
clic un campo tormentato di ghiaccio, il temuto elemento era slato preso 
dal gelo e sulidificato in mezzo a' furori della tempesta. 

Leggendo tutti questi racconti di spedizioni polari, si direbbe che 
qualche genio misterioso si fa un giuoco d'accumulare gli ostacoli c le 
periperizie le meno attese sulla via degli esploratori. 

Appena noi fummo installati di nuovo nella casa di legno, che sotto 
l'azione di un vento moderato, questo immenso ghiaccio ohe si era for- 
•nato )□ un colpo scomparve come per incantesimo. Una volta di più 
il mare era completamente libero , e presentava una superEce unita in 
mezzo ad una calma irritante- 
Alcuni marinai pensavano già di tentare una nuova partenza, allor- 
quando , per un nuovo prodigio simile a' precedenti , questo immenso 
piano liquido ai congelò in un sol colpo e in un ani blocco , e a tati 
profondita, che si capi questa volta ohe ve n'era per lungo tempo, 
liisognò rassegnarsi all'immobilità. 

Il mese di febbraio fu il più duro di tutti. La media della tempera- 
tura era di 22°, 7 (centigradi) sotto zero ; il termometro scese sotto di 
3S gradi, e quest' abbassamento fu altrettanto più sensibile di soffi im- 
petuosi del sud, i quali lo feoero una volta risalire al 1°, C sopra zero. 

Verso la Eoo di maggio 1862, il mare si trovò nuovamente liboro a 
cembro- assicurare una via più facile verso il sud. 

Il giurno 11 luglio 18C2, fu una giornata di vive emozioni, Verso 
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Finalmente il 14 luglio, un leggero vento d'est «pinne la goletta, 
Terso il mare. 

A capo di alcuni giorni che eravamo andati a tentoni, dice Mayer, 
noi gettavamo l'Ancora nel porto di Uppernavick. Lo scricchiolio della 
catena nelle cubie ai faceva ancora sentire, allorquando un vecchio da- 
nese, vestito di pelle di plwqtic, cbe avea un piccolissimo bagaglio all'in- 
glese e un fagotto ben fornito di articoli di commercio, ci abordava coi 
suoi rematori Enquimaus , senza lar cerimonie, ai arrampicava sui pas- 
savano. Knorr andb al suo incontro , e prese informazioni su quanto 
sapeva di nuovo. 

— Ohi molle, molte notizie. 

— Quel.? D.lele subito? 

— Obi gli Stali del Sud centro gli Stati del Nord..-, vi sodo dei 
«rrr.liHitirccr.i: dappe-l uno I 

L'einczmne che quelle terribili notizie cagionarono a tulli fu im- 
mensa. Sf.i partimmo tosto da lippercavitk. ci ttm-.m nm a ltaliis< 
appena il tempo utidn fife alcuno r. pan-noni alla naie, mi fummo illu»', 
stnogeodo di nera nel Porto. 

Quella nutto era di una grande trìsleua per noi lutti, cammina- 
vamo io mano ai .ileoziy; i funsli soupem agii alber. dei bastimenti 
immobili sulle loto accoro rassomigliava mi nila Gamme livide di ceri ar- 
denti io un carnaju; la navi ninne ci faoe'aou IVItelto di vand-llifaDiasaii 

l'equipaggio omo era sembralo co«l abbattiito. scoralo » perduto di vita. 
All'albeggiare del mattino sereno SLOper«imo uo basumunln al qualn 
demmo toslu i segni marmeschi. perche la anatra cave non era ben sicura, 
e non potevamo metterci in alto mare senza il pericolo della nostra vila, 
e dopo una detensiona di 2G giorni, giungemmo al nord- fecimo l'in- 
contro dello Steamer Arctic, sul quale i naufragati furono trabordati e 
ricondotti in Islanda. Fra noi si trovava il medico del ì'olaris, il quale 
afferrilo che il capitano Hall era morto d' apoplessia e non avvelenato , 
come l'avevano detto tutti da principio. 

Cosi si termino questa spedizione si meravigliosamente organizsate, 
e anlla quale gli Stali Unili aveano fondato tante speranze. Ma se il Po- 
lari! non ha potuto raggiungere il Polo Nord, caso ha almeno considere- 
volmente esteso le noslre conoscenze geografiche sulla Groenlandia , e 
inoltre che con una forte nave, non è possibile sboccare direttamente 
nel Mar Polare. 

Jl capitano Mac-Clnre avventurò la sua vita per parecchi anni nelle 
triste soliludini del Polo Nord o ora abbisognava del riposo, quindi avea 
quasi iute ran ente compiute le sue missioni, e veleggiava per l'Inghilterra. 
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CiPIIBLO III 

VIAGGI 01 FRANKLIN 



II nome di Franklin occupa an post? ossi importante negli annali 
dei viaggi, ohe noi crediamo dover indicare sommariamente le principali 
fasi della vita marittima di questo gran navigatore. Queat' epilogo è d' al- 
tronde il preambolo naturale delle sue spedizioni scientifiche alle regioni 
artiche, e non pub che giustificare lo zelo perseverante coi quale l' In- 
ghilterra ha proseguito il segreto di questo destino seppellito in meno 

Sir John Franklin nacque nel 17S(! a Spilby, nel Lincolnshire. 

Egli diede prova prestissimo d' uno spirito coraggioso portato alle 
intraprese Come alle avventure pericolose. Suo padre, che non vedeva 
sema un vivo dispiacere svilupparsi la sua predilezione par la vita del 
marinaio, aperò guarirnelo radicalmente mandandolo a fare un giro a Li- 
sbona a bordo di un vascello mercantile; ma il rimedio ebba un effetto 
molto contrarlo a quello eh' egli si attendeva. 

Nel 1800, tale a dire all' età di quattordici anni, il giovine Franklin 
fece parte come mozzo dell' equipaggio del Polipkirae, comandato dal 
capitano Lanford, e, per suo debutto, assisti il 2 aprile 1801, al com- 
battimento di Oopenhague. Dal PoUphème passi siili' Jnveitigator, eotto 
gli ordini del capitano Flinder, e fece alla Nuova Olanda un primo viaggio 
di esplorazione aoentiBca, che fu segnalato con un naufragio. Il 31 ot- 
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tobre 1805, combatti a Trafalg&r col grado di luogotenente dì bandiera. 
Nominato luogotenente ili vascello nel 1MQG, scortò la famiglia reale dì 
Portogallo, da Lisbona al Brasilo, e rimase qualche tempo noli' America, 
del end, ove prese parte alla spedizione diretta nel 1815 contro la Nuova- 
Orléans. 

Egli fu leggermente ferito, e, con la sua bella condotta, ai racco- 
mandò specialissimamente all' attenzione de' suoi capi. 

La giusta ricompensa di tanta attività ed abnegazione non si fece, 
lungo tempo aspettare. 

Verso il 1816, uno squagliamento straordinario di ghiacci del polo 
avendo ricondotto in un colpo il mondo dotto alle idee di esplorazione 
dei mari artici. dinjfntic»ti da treni' anni, 'a questione di un passaggio 
aettoulrimale ila poter condurle dalle coste dell' Kuropa a quello della 
China, fu di nsovo forlenvnt- agitata. 

Un semplice baleniere, William Scoresbsj ', uomo di »oa audacia ori- 
ginale e di uno ep.rilo sei™, p-;bl>li?n sopra i|nes"j fatto .m portai ite, e la 
di cui causa non e stata aiicma si. flit ente ai fluir Dinegala, un luogo e ri- 
marcherete memoriali?, m Bega ito del quale I' Ammiragliato inglese naolve 
d' orgar.'usere una grenJn spedinone. 

Uu»t!f> furino .-'|j::i:ig;;.M ■ I" h-f'-:' r -t. i' -■ V.. ,.v/r.) .'. Trm' 

e la Dorolhée. 

Lo due prime furono conudala a Jnhn lìuas, c'ie ebbe per luogote- 
nente Eduardo Pany, la duo altre a Davide lìucliao. 

Franklin, allora all'età di treotadna anoi, fn unito a Uuclian , e 
ricevette il uomando della nav« il Trini Con questa dimostraciouo di 
fiducia i lord dell' Ammiraglia-o ncoropeosaronn i numerosi servigi dei 
gioirne ufficiale, e gli foro rono 1' occas.one di dare la provi del suo sangue 
freddo e della sua potenza morale. 

Nel principio dui 1818, Rnss e Buchao preaero il mare. 

lSuebsn e Franklin percorsero i passaggi dello Sp;tiberg, 

Io segnilo si pallerà del viaggio di Koss, che si diresse verso il 
mare dì Btffio. 

La relainiiie del luegntcnente Heccbey, che si trovava a bordo del 
Trtnt, sotto gli ordini di Frarklin. fece no quadro drammatico dei pe- 
ricoli che questa pavera nave ebbe ad affrouturo ogni giorno durauto la 
terribile state del 1818. 

. Non v* f>. dice i\ ..ff.iv ale. t 'iu jìce irr-r.jiabile in questa materia, 
non v' è, ne ecu convinto, linguaggio umano che puasa dipingere l'ini- 
n:en»n ;:Jnrnz) Jrfi; i ; : t- < '. i ;:r»iivl'.i ■!•.!!« vO.I;v;<-ne / ■ i.i: Ui i|u; B tJ 
tempestoso Oceano. 

n Se giammai la forsa morale dell' uomo di mare, è stata messa a 
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una dura prava, è certamente in aiutili circostanze, e io non posso na- 
scondere 1' orgoglio che provai sentendo, in mezzo a queste formidabili 
manifest azioni dell» natura, il tuono calmo e deciso col quale il coman- 
dante della nostra piccola nave, sìr John Franklin, diede i suoi ordini, 
e vedendo con quale prontesza e quale precisione l'equipaggio lì esegui.., 
n Ognuno di noi, contando su di se stesso, c cogli ooobì fìssati sugli 
alberi, attendeva con ansietà, palpitante il momento dell' urto. Giunse ra- 
pidamente. 

f> Il brick il Treni, penetrando nel banco di sabbia, urtò violente- 
mente contro il gbiaocio fisso. Nel medesimo istante, noi perdemmo 1" e- 
qnipaggio; gli alberi piegarono sotto il colpo, e la cornice della nave 
scricchiolò Botto una pressione da intimorirci seriamente. 

ti Noi eravamo acossi con una tale violenza, che la campana, la quale 
da quache tempo, non aveva più suonato da aà stessa, si pose a scam- 
panare si di continuo che si ordino d'invilupparla, onde allontanare la 
sinistra associazione d' idee elle faceva nascere un simile concerto... n 

A queste terribili provo furono esposti durante tre mesi, il Treni e la 
Dorothéc. La spedizione non ebbe nessun successo ; essa dovette ritor- 
nare in Inghilterra senza aver fatto fare un solo passo alla questione 
del passaggio settentrionale. 

Intanto l'Ammiragliato inglese non potè ricusare la sua ammirazione 
agli sforzi dì Buchan e di Franklin, Anche allorquando l'anno vegnente, 
in presenza della riuscita parziale della spedizione di John Ross , esso 
risolvette di confidare a Parry la continuazione dell'intrapresa e l'esplo- 
raiiona dei paraggi al dì là dello stretto di Laneastre e volle ripetere 
questo tentativo con una spedizione a traverso il continente americano, 
l'Ammiragliato non esiti a indirizzarsi al giovine capitano del Treni. 

Seguendo te istruzioni ufficiali che gli furono date, Franklin doveva 
dirigersi per terra dai lidi della bsjn di Hudson verso le parti più set- 
tentrionali dell'America, determinare diverse latitudini e longitudini e 
riconoscere le coste situate all'est della riviera Copper-Hine. 

Egli doveva anche, se ciò era possibile, dare il suo concorso alla 
spedizione marittima comandata dal capitano Parry e la di cui missione 
consisteva a penetrare nello stretto di Laneastre , per riprendervi la 
ricerca del passaggio nord-ovest al punto ove Ross l'aveva abbandonata 
nel 1818. 

Diciamo subito che quesf ultima parte della istruzioni non potè 
essere eseguita, nè anche tentata, a causa della difficoltà, insormontabili 
che abbreviarono il viaggio di Franklin. 

Il 23 maggio 181D, Franklin s'imbarcò, e Gratesende, a bordo del 
Prime de Galles , nave appartenente alla gran compagnia delle pellic- 
cerie della baja di Hudson. 

Esso era accompagnato dal dottore lìichardson e da due alfieri della 
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marina reale. Giorgio Back, che aveva già fatto, l'anno procedente , la 
navi gii zio ne dei mari polari buI Treni e Roberto Howd, 

Dopo una traversata di tre mesi, resa penosissima dall'incontro di 
banohì di ghiaccio di cui alcuni non misuravano mena di ceoto cinquanta 
piedi d'altezza, essi giunsero Fort Yoik. 

Lìl ebbero un antipasto delle innumerevoli difficoltà cbe li atten- 
devano. 

Lungi dai ricevere dagli agenti della compagnia di Hudson l'assi' 
utenza cbe avean loro fatto sperare prima della loro partenza, essi furono 
soltanto ascoltati, 

Quegli agenti erano allora in guerra aperta con quelli di un altra 
compagnia designata eotto il nome di compagnia del nord-ovast, a pro- 
posito della possessione delle terre settentrionsli dell'America. 

Il 9 settembre, il capitano Franklin abbandoni il Fort Yoik per 
recarsi pella via dei fiumi e dei laghi, a Cu mb eri and .House, altro posto 
della compagnia d' Hudson. Noti si potrebbero immaginare la quantità 
delle correnti, degli scogli e dei bassi fondi cbe egli dovè valicare du- 
duranle i quarantaquattro giorni eh' egli si pose a fare questo tragitto, 
lungo più di duecento leghe. 

Durante il suo soggiorno a Cunib eri end-House, Franklin potè farsi un 
idea del carattere, dei costumi, usi e opinioni degli indiani Creta, che 
abitano il distretto di cui questo posto fa parte. 

Que gì' indiani sono sparsi sopra un'estensione di paese immenso. 
Pochi fra loro hanno diverse donne , alcuni sono celibi. Le donne si 
maritano giovanissime e allattano i loro figli diversi anni ; la loro con- 
dizione i delle più triste. 

Questo piccolo popolo è vano, leggiero, indolente, impreveggente , 
poco scrupoloso fra la verità e la menzogna, tuttavia osservatore severo 
dei diritti di proprietà, suscettibile d'amicizia e d'altre affezioni molto 
ospitaliere e decisamente dedito alla pace. 

Ogni Crees teme la potenza magica e medicale del suo vioino in 
pari tempo che egli esalta la sua propria abilità nall' una e 1' altra di 
queste due erti. 

Un sacco di medicamenti , nel quale si trova un picoolo pezzo di 
vetriolo azzurro , d' indaco o di vermiglione , diventa fra le mani d' un 
abile indiano, una sorgente di gran terrore per il resto della tribù e lo 
mette in posizione d'ingrassarsi a suo piacere aoi lavori d'uomini igno- 
ranti e superstiziosi. 

Il capitano Franklin riferisce a tal proposito un piacevolissimo 
aneddoto. 

Uno di questi stregoni fu condotto un giorno a Oumborland- House. 
Egli debutti) presto con una pomposa esposizione della sua industria , 
pretendendo, fra le altre cose, che se volevano legargli le mani e met- 
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Egli si pose allora a cantare con un tuona monotono , una specie 
d'inno che gli altri Indiani, seduti intorno al ricinto ripetevano religio- 
samente. 

Nulla di rimarchevole non successe dorante un' ora e mezzo circa, 
e l'attenzione dei viaggiatori cominciava a stancarsi , allorquando una 
violenta BCossa smuove in un colpo il rìclnto magico. Tosto gl'Indiani 
bi-bigliavano tra loro clic un demonio vi ai era introdotto; allora si 
fece un gran silenzio e s'intese uno strìdor dì denti; era lo sgraziato stregone 
che tremava dal freddo e che fini per domandar grazia. Lo trassero sotto 
la tenda e fu ben constatato che i nodi che gli legavano le mani erano 
rimasti intatti. 

Questa prova naturalmente fece cadere tutto il suo Credito , Cosi , 
non aveva nulla che lo premurasse, ae non che quello di fuggire. 

La spedizione si recb da Cumbe ri and -House al Fort Chepswyan. 
Il viaggio orni un'alternativa di circostanze fortunate e sfortunate", at 
numero dì queste ultime iu la necessità di camminare con delle racchette, 
specie di pattini formati da due pezzi di legno paralleli, riuniti alle este- 
rnila da altri pezzi a traverso e guarniti nel mezzo da currole collegate. 

Franklin sperava trovare delle provvisioni al Fort Chopawyan ; ma 
tale è la penuria di quelle regioni e I 1 incertezza degli arrivi , che non 
vi erano nei magazzini se non alcuni sacchi di pemmican. Il pemmioan 
è un composto di carne di bue selvatico ridotta in polvere e con grassa 
liquefatto. 

Dal Fort Chepswyan, la spedizione parti pel Forte Previdenza, ultimo- 
stabilimento dei trafficanti, situato sui lidi del gran lago dello Schiavo, 
ove essa giunse il '29 luglio. 

Poco dopo, Franklin ebbe un' in contro con akaitcho, capo rinomato 
e influentissimo degli Indiani Cuivreì , che doveva fornire delle guide. 
Questo personaggio fu ricevuto con un grande cerimoniale, fumò il suo 
calumet, sarta di pipa dei selvaggi, bevve un bicchiere di grog eoo rac- 
coglimento, e prese finalmente la parola con quell'aria di dignità grave 
che affettano i suoi pari, in qualunque ramo che essi esercitano la loro 
autorità. 

u Egli contentissimo, disse, di vedere si grandi oapi sulle sue terre; 
la sua tribù era povera, ma essa amava i Visi- Palli di, dalla quale ne 
avea ricevuto dei benefizi. Dopo particolari complimenti per parte d' o- 
gnuno degli ufEzialì che erano presenti, e principalmente dal dottore 
Richardson, il gran capo della medicina, a' informò dello scopo della spe- 
dizione, domando notizie dei ^vascelli del capitano Parry, di oui aveva 
inteso parlare, e fece parecchie altre domande piene di buon senso, alle 
quali Franklin rispose colla più grande franchezza, sspendo che l'Eu- 
ropeo convinto della menoma menzogna perde per sempre la fiducia al- 
l' Indiano. 
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■ Egli fu fermato, fonanti il fuoco di questo consiglio, die Akaitoho, 
con nove dei .suoi, due guide e sette cacciatori, accompagnerebbe la 
spedizione sino alle caste del mar polare, eh' egli a' ingegnerebbe con 
tutto il suo potere per procurargli dei vìveri durante il tragitto, e die 
conformemente ai desideri! del capo sovrano dei Vidi- Pallidi , il quale 
considerava tutti gli uomini come suoi figli, gì' Indiani Calerei si aster- 
rebbero da ogni ostilità riguardo a' loro nemici ereditarli, gli Esquimaus », 

Le disposizioni furono prese al più presto per 1' escursione verso il 
Copper-Mine. La brigata, oltre gli uffizìali, dell'agente della compagaia 
del nord ovest, Wenlzl, del marinaio Hepburu, dì diciassette cacciatori 
Canadesi, fra i quali si trovava un Iroquoii chiamato Michele, di tre in- 
terpreti Indiani, e finalmente di tre donne delle guide, condotte per fare 

mino il 2 agosto ei giunse alle vicinante d'un lago. Il tragitto totale, 
dal Fort Chepawyan era già dì duecento venti leghe circa, 

11 capitano Franklin volle scendere, senza fermarsi, nel fiume Copper- 
Mine e andare ad invernare sulla costa stessa del mare; ma Akaitoho ne 

10 dissuase insistendo molto sui pericoli imminenti che offrirebbe un simile 
viaggio all' avvicinarsi della oattiva stagiono. 

Kreiikltn rinuncio al suo progetto c ai determino a prender ■ auoi 
quartieri d'inverno sui I di del lago ot' egli si trovava e che ricevette 

11 nome di lag.. Wmter. 

Il luogo presentava d'altronde tutti i vantaggi ohe si potevano de- 
siderare; un bosco di più situato a qualcL: distanzi fami t primi mate- 
riali dello stabihnienio e assicuro de. combustatele per luogo tempo. La 
nunva reaideoia fu chiamata ; Forre Intrapresa. 

Durante i dieoi mesi che durò la emgiooe d'inverno, la spedinone 
dovette vivere io gran parte delle risorse che C'ir n irono la caccia e la 
pesca degl' Indiani. 

Da tutto pr;noip;<i trovarono delle renres in abbondanza sulle sponde 
del Copper M'iie. e, prima del mese dì ottobre, uo cenimelo di tmroaoii 
dì quegli animali, mille libbre di grasso e una aerta quantità di carne 
affumicata, poterono esser messi in riserva nel mageizìno d' approvigio 
namento. Il 13 ottobre, Baci: e Wentzel, accompagnati da due viaggiatori 
Canadesi e da due Indiani, muniti di dispacci indicando i progressi della 
spedizione, partirono pel Forte l'rovidenza, onde prendervi le disposizioni 
necessarie al trasporto dei viveri che attendevano da Cuiuberlxn House. 
Alla fine del mese. Akaitoho e una parte dei suoi Indiani giunsero; in- 
tanto il consumo aumentava, allorquando i viveri diminuivano. Cosi, fra 
la necessità della situazione e dei ragguagli sfavorevoli forniti da un 



)i Indiani ad allontanarsi, facendo loro osservare l' imponili 
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in cai si trovava dì nutrirti; egli non consenti a tenere die In maire 
d'Akaitcho, due donne e una vecchia guida con la sua moglie e figlia; 
qooata era designata sotto il nome di Bella dai bussi, verdi, a motivo di 
questa parte del suo costume, e passava per una bellezza meravigliosa 
nella sna tribù. 

Durante i mesi di gennaio e febbraio 1821, gli uomini mandati alla 
ricerca di provvisioni, ritornarono a piccole bande, non portando ohe una 
piccolissima parte di oid elle aspettavamo. 

Hack non giunse che il 27 marzo, dopo un' tisseoia di cinque mesi, du- 
rante i quali egli ■'»« Catto a piedi più di mille e cento miglia. La. 
uftrestia di^nne grandissima nel Farle Intrapresa; t< ridussero a un 
po' di curns peata e un pesce al giorno. Oli sgraziati Indiani stabiliti 
intorno all' ahitenone. e Tra > quali nou si trovavaoo quasi cte degli am- 
malati, del?" donne inferme e dei fanciulli , scffiirono ancora delle piii 
dure privatimi!, essi imrtaron vi» Ih ne'o sul luogo doJ' accampamento 

u Allorquando noi le vedevamo, disse Fraukilin nella relazione del 
suo viaggio, masticare quei frammenti di cucjo, pestare le ossa per «strame 
qualche nutrimento, facendole bollire, noi deploravamo la nostra impo- 
tenza ad assisterli, ma non pensavamo affatto che noi stessi ci saresaimo 
«dotti nella Decessila di raccogliere una accenda volta, s con premura, 
quelle ossa sopra dei mucchi di eiarpume per cercarvi la nostra Bussi- 
li i giugno 1821, una prima brigata paté abbandonare il Forte 
Intrapresa per recarsi ai fiume Copper Mille, sotto la condotta del dot- 
tore Itichardsiin. Franklin ai pose a sua volta in via. Ak&itchò e ì suus 
Indiani 1' abbandonarono tosto e ritornarono nel loro paese per non tro- 
varsi in presenza degli Esquimaux, loro nemici ereditarli. Finalmente, 
il 15 luglio, la spedizione giunse in vista dell'Oceano polare. L'esplo- 
razioni lungo la costa, completamente libere di ghiacci, cominciarono il 
21 e durarono fin quasi verso la meli d' agosto. 

[)opo aver toccalo il capo Taumaguma, il capitano Franklin, nei 
■.vendo più viveri che per uo giorno o due, giudicò prudente di retro 
cedere, li suo piano prigello era etato di riprendete la slessa via; un 
la lunghezza del viaggio e la mancansa di prnvtmoni li decisero a con 
tinnire la t.a di terra. 

Il 6 settembre i visgg. stori oon ebbero più nulla da mangiare; non 
potendo, inoltre, far del fuocn, timasero ce ri OB ti tulio ;l giorno, l'n forte 
uragano sopreo renne , la neve cadde in tale abbondanza, che peoeliò Delle 
tende o copriva gli sgraziati d'uno eirstu di diversi pollici di spessore. 
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tagliare a pezzi l'animale, fu Iti faccenda di 10 minuti; essi mangiarono 
da principio te viscere dello stomaco, poi gì' intesimi crudi, che furon 
dichiarati eccellenti, anche dai più delicati. Si riprese allora il viaggio, 
ma ognuno spossato dai goffri menti e dalla stanchezza, camminava con 
una specie di tetra indifferema, trascurando ogni precauzione preoccu- 
pandosi e non preoccupandosi più delle condizioni le più esenziali di 

Quanto prima gli assalti della carestia ricomparvero più terribili 
che mai, e bisognò ritornare alla trippa di rosea, alla quale aggiunsero 
alcuni avanzi di eucjo arrostito. 

Si credevano felicissimi quando potevano aggiungervi delle osca di 
daini che Ì lupi aveano divorati nella precedente primavera ; quelle ossa 
erano da principio ridotte in polvere , poi mescolate con vecchie 

Il 26 settembre, Franklin giunse cosi in un ramo del Coppe r- Mine ; 
ma il canotto essendo stato lasciato sulla via dai portatori, si trovavano 
■enza nessun mezzo di trasporto per valicare i laghi ed i fiumi. Il giorno 
medesimo, ii calcarne d'un daino fu scoperto nella profondita d'una rupe; 
quantunque era mezzo guastato, inconveniente secondario per gente af- 
famata, questa triste preda forni una colezione inattesa. 

- Dopo iva» mangiato la midolla, coti agra che scorticava le labbra, 
disse Frar.klin, noi facemmo bruciare le ossa e le mangiammo,.. ■ 

Tutti cominciavano ad essere sfiniti dalle forze: Franklin provava 

ai aggravava con crudeli dolori di viscere che gli recavano le trippe 

Back era talmente rifinito, clic non poteva camminaro so non con 
l'sjuto di un bastone, e il dottore ltichardson, ferito per una corsa cosi 
difficile, zoppicava con vivi dolori. 

Quest' ultimo allora propose di rimanere con flood e alcuni altri 
viaggiatori, mentre che Franklin e il rimanente della compagnia si avan- 
zerebbero sino alla Forte Intrapresa per cercarvi soccorsi. 

Questa proposizione fu accettata ; ma al Forte Intrapresa, Franklin 
trovò l'abitazione completamente deserta: non vi erano nè deposito di 
viveri, nè treccie d'Indiani, nè lettera di Wenlzel per dare alcuni 
ragguagli. 

a E impossibile, riferì Franklin, di dire le nostre sensazioni, pene- 
trando in questa infame dimora, conoscendo a quel punto ci aveva in- 
deboliti; ognuno s'intese scorrere le lacrime, molto meno sulla propria 
sorte che sopra quella degli amici che noi avevamo lasciati indistro e 
la di cui salute dipendeva intieramente dai soccorsi che noi, dovevamo 
mtndar loro da questo luogo... s 

Baci; pani alla ricerca degl'Indiani, propouen Josi , so non giuu- 
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geva ad incontrarli, di andare sino al Forta Providenia, onde reclamar 
ajuto. 

Il 13 ottobre un Canadese reco una notiìiia anmiusiando che Back 
non aveva potuto ritrovare la tracce degli Indiani. Franklin presa tosto 
il suo partito: egli lasciò tre da' suoi uomini spossati alla Forte Intra- 
presa, e, cogli altri, si diresse verso il Forte Providensa. 

Ma, il secondo giorno del viaggio, egli fece una caduta che, impe- 
dendogli dì continuare il medesimo passo co' suoi compagni, lo poae 

Egli ritrovò quelli che aveva lasciati completamente abbattuti ; in 
loro bocca era divenuta coli dolorose, ohe essi avevano rinunciato alla 
loro specie di brodo dì gelatina e si contentavano di far bollire delle 
pelli, che sembravano cosi meno cattive invece di arrostirle. 

a Una mandra dì daini, disse Franklin, venne a giuncare sulle sponde 
del fiume , a un ruexzo mìglio della nostra dimora ; ma nessuno di noi 
non si senti abbastanza forte per inseguirli né anche per tirare con 
successo un colpo di fucile. .. n 

Una sera che tutti si erano riuniti intorno al fuoco, chi scekerando 
dei soccorsi im paziente mente attesi, un rumore di voci si fece sentire; 
si aliarono allegramente, credendo l'arrivo dogi' Indiani, non erano essi 
c videro solamente le figure sinistre del dottore Richardson a del mari- 
najo Hepburn. 

Questi due infelici erano sopravvissuti aoli da una ciurma d'affamati 
ci. e hi erano diluisti tra di loro. Malgrado questo disinganno, casi furono 
ricevuti con ainoera cordialità. 

Il marionjo Hepbum portava una pernice : Essa fu divisa in sei parti 
e divorata in un istante. Questo ps-to , per modesto che fosse stato , 
animò iia pochino il coraggio della piooola brigata. 

Ma la vera sorpresa fu. quaodo quegl' infelici il giorno appresso 
trovandosi ancora nella stessa deplorevolissima e lacerante condiaiono, 
mentre che andavano lentamente a eonio per quelle vicinante, a una 
certa distanza, col cannocbiale videro alcune bestie che correvano io Bla 
trascinando un volume che non potevano distinguere. Dapo circa due ore 
però osservarono beo* oh' erano tre grosse shtte tirate da otto cani, al- 
lora quei njescl.ii» sbandati eccelerando i loro psssi finalmente le raggio- 
nero. Erano tre Esquimaux e tre donne delle quali due allattavano ciascuna 

Franklin si fece loro incontro, e conoscendo mediocremente la lingua 
chiese loro soccorso con modi pietosi per se e per i suoi, promettendo 
che poscia avrebbero saputi rimunerarli largamente. 

Gli F.squiuiaui recatisi nel luogo ov' era accampata l' infelice brigata, 
a quella vista furono veramente tocchi di pietà e siccome erano tram- 
canti di quelle regioni, la loro slitta era bone approtigionata d' ogni sorta 
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di nutrimento, tanta cbe offrirono a Franklin otto peni di citello marino 
ancora fresco, e, altrettanti di eccellenti carni salato. 

Ma il povero Hood era ridotto cosi esausto di forze, che non poteva 
più reggerai eulte gambe, parca che lottasse tra la vita e la morte, al- 
lora gli Esquimaux pensarono che 1' avrebbero potuto sollevare, col latta 
delle loro donne. 

Queste buone Esquimaux di buon "rado accondiscesero, tanto che 
anche Franklin ne godè il benetiiio essendo pure ridotto talmente spa- 
ruto e stecchito, che sembrava un fantasma. Oli Esquimaiis si trattennero 
11 otto giorni, e, incoraggiavano quo' poveri marinsj, dimostrando una 
filantropia veramente poco conosciuta in quel popolo. Difatti dopo otto 
giorni Hood e Franklin aveauo quasi interamente ricuperate le loro forze. 

Il primo si vedeva confosn e commosso allo lagrime nel ringraziare 
le buone donne indigene, Franklin volle conoscere il luogo di dimora di 
quella buona gente , e mantenne la promessa ; intanto offri loro alcuni 
anelli d' oro molto ben lavorali, con pietre preziose. Gli Esquimaux, non 
conoscendo cosa potessero valere, se li presero con un'indifferenza, e, 
forse lì avrebbero gettati, od offerti al primo venuto; ma Franklin fece 
loro conoscere il valore di quelle anella, allora quella buona gente li con- 
servi come reliquia in sacchetti di pelle, e uomini a tati si dalla brigata si 
partirono d' ond' erano venuti. 

La guida iroquois, Michele, parli un giorno con due Canadesi per 
fare una corsa d' esplorazione, raggiunse solo, poco tempo dopo il dot 
toro e Hood; dopo non aveauo più avulo notizie de' suoi compagni. I 
viaggiatori s' erano rimessi in cammino. Michele si assento di nuovo un 
intera giornata. Mei ritornare, disse che era stato a cacciare de'daini, ma 
che non ne avea potuto prendere nessuno ; intanto, egli pretese aver ucciso 
un lupo, di cui portava alcuni pezzi. Lo credettero da principio, ma di- 
versi fatti dettagliati fecero quanto prima sospettare che era una parte 
del corpo dell'uno dei due uomini scomparsi. Sin da questo momento, 
Ih condotta ambigua di Michele, le sue spiegazioni imbarazzate, le sue 
insolenze svegliarono le più grandi diffidenze ; egli si assentò diverse volte 
e non volle più obbedire agli ordini del dottoro. 

Una mattina, Michele rifiutò di andare a caccia e si sede vicino al 
fuoco, sotto pretesto di pulire il suo fucile. 

Il dottore Hichardson fu allora obligato dì andare egli stesso alla ricerca 
di aloune trippe di rocca, lasciando Hood in compagnia dell' Iroquois, 
mentre che il marinaio Hepburn s' occupava a tagliare della legna, 

Il traditore di Michele, approfittando che trovavaei solo con Hood, 
l'ucciso eoa un aolpo di fucile ferendolo nel capo. Egli sostenne dopo 
che. lo agraziato si era ucciso egli stesso ; ma l' ispezione della ferita provo 
che il Colpo era stato tirato da dietro e che la palla, traversando la testa, 
era uscita dalla fronte. Tuttavia Michele protestò ancora la sua innocenza. 
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« i! dottore e Hgpburn, vedendosi in balla di quest' infame, non osarono 
pò rimproverargli apertamente il tuo fallo, il giorno seguente, cesi si 
diressero dihlati verso 'I Fvrie Intrapnta, 

L' ostilità dichiarata che ci rivelava Michele, dnsc il dottore nel rac- 
conto di questo triste episodio, mi determino a predarlo di lanciarci e 
di dirigerai egli atesso verso il and. CJj>-»'j piopos fone accrebbe aocora 
la sua cattiva inle»-"one; eg ■ parlò ce» parole vula'e di I -Iterarsi da ogni 
patirne»'", e lo aorpresi mormorando spaventevoli minacce conrro litpburu, 
ch'egli aeeuaìia d'averlo calunniate. 

lìosl egli prese per la prima volta, io mia presenzi un tuor:o di su- 
periorità il quale dava a counscere, cb' egli ci considerava come intie- 
ramente in suo potere, e proferì diverse parole d'odio verso i bianchi, 
di cui alcuni, diceva egli, aveano ucciso e mangiato suo zio e due dei 
suoi parenti. 

In una parola, apprezzando tutti i fatti, venni a questa conclusione 
che Michele prenderebbe la prima occasione elle s' offrisse per ammai- 
narci; se egli aveva esitato fino 11, è perchè ignorava la via del Forte 
Intrapresa, ma non era da dubitare che egli non consentisse elio noi vi 
giungessimo con lui. 

Nè io, ne Hepburn non eravamo in istato di resistere a un attacco 
aperto, e non vedevamo nessun mezzo di sfuggirgli. Le nostre forze riunite 
erano inferiori alle sue, e, inoltre, esso era armato d'un fucile, di due 
pistole, d'una baionetta indiana e di un coltello da caccia. 

Nel dopo mena giorno, incontrammo una rupe sulla quale sì 
trovava un po' di trippa di rocca; Michele ai fermò dicendo eh' agli 
andava a raccoglierla, mentre che noi continueremmo la nostra via, e 
che egli ci avrebbe tosto raggiunti. Hepb'Jrn ed io rimanemmo soli insieme 
per la prima volta dopo la morte di Hood, e il bravo marinaio mi rivelò 
allora diversi incidenti che mi confermarono oelf opinione che non c' era 
sicurezza per noi che nella morte di Michela: egli mi offri di compiere 
I' atto fatale; ma, convinto dalla necessita di questa crudele esecuzione, 
ne vnlli prendere l' intiera responsabilità, e, tosto che Michele fu di ritorno 
io detti termine alla sua vita esplodendogli un colpo di pistola nella testa. 

Se la mìa vitu sola fosse stata in pericolo, avrei certamente retro- 
cesso da tal partito; ma considerai che doveva ogni protezione al mio 
compagno, a cui mi ero talmente affezionato per la sua umanità e fedeltà, 
che provava per la sua sicurezza altrettanta sollecitudine come per la 
mia propria. 

Del resto, Michele non aveva raccolta nessuna trippa di rocca, e 
fummo ben persuasi che aveva fatto alt per mettere il suo fucile a tiro, 
nell'intensione d' attaccare i. 

Dopo la morte di Michele, i due sfnrtunati viaggiatori continua rollo 
la loro vìe cosi rapidamente come glielo permettevano gli uragani di neve 
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da spettro , quegli occhi dilatati, quel!» voce sepolcrale del capitano 
Fracklin e dei suoi compagni, presentavano un quadro ohe si poteva 
appena ravvisare.... 

Quelle lunghe e crudeli prove cessarono finalmente il 7 di novembre; 
tre Indiani mandati da Back, il quale aveva potuto ritrovare 1' accam- 
pamento Akaitcho, portarono una provvisione di carne secca, di grasso 
e di lingue affumicate ; essi curarono gli ammalati, pulirono l'abitazione, 
raccolsero della legna per alimentare il fuoco, e ai sforzarono con tutti 
i mezzi in loro potere , di recare qualche ben esaere nella dimora. 

Un mese dopo, due altri tuessaggieri giunsero Con nuovi soccorsi e 
dispacci dall' Inghilterra. 

Quei dispacci mnuoziavano la felice riuscita dei viaggi del capitano 
Parry e le pruuiniioni di air John Franklin al grado di capitano di 
vascello , di Hack e dello agraziato Hood al grado di luogotenente di 

Verso la metà di dicembre, gli avanzi dalla spedizione ai trovarono 
riuniti al Forte Providenza : dodici uomini erano morti, e gli otto 
che rimanevaio erano nello stato il più deplorevole. L'arrivo di Back 
aveva preceduto quello dì Fracklin. 

Si rammenti ohe questo luogotenente si era separato dal capitano, 
nei primi giorni di ottobre, per nudare in cerea degli Indiani; nel su» 
viaggio non aveva avuto da subire meno rischi penosi di q i olii di 
Franklin ; come quest' ultimo ebbe pure a lottare ogni giorno contro la 
fame, questa nemica spietata, di continuo pressate in tutto il corso di 
questa spedizione. 

ti Privati dall'assistenza degli Indiani, disse egli, sprovvisti d'ogni 
risorsa, la nostra situazione era delle più miserabili, e noi ne sentivamo 
di più l'amarezza pensando a quella dei nostri compagni. 

Tuttavia, la fame, bisogna confessarlo, li trasportava sopra ben altra 
preoccupazione ; noi procuravamo se non di soddisfarla, almeno acquie- 
tarla, masticando, senza neanche perdere il tempo, alcuni peni di carne 
imputridita o di pelle sparsa sul suolo... 

Con grande difficolti impedivo a' miei uomini di divorare tutto ci& 
che essi potevano raccogliere, invano consigliavo loro più moderazione, 
■e volevano raggiungere lo scopo del nostro viaggio; essi non sapevano 
resistere alla tentazione e, non appena mi trovava colla schiena rivolta 
a loro, essi non mancavano di prendere tutto ciò ch'era a loro portata, 
tanto crudo che cotto, 

I viaggiatori si riposarono durante diversi mesi dalle loro fatiche 
sovrumane prima di prendere il cammino di ritorno. 

Net momento di abbandonare il fedele Akaitcho Franklin gli espose 
che la sua posizione lo metteva uell' impossibilita, pel momento, di rico- 
noscere i suoi servigi. Il buon Indiano non smentì il suo oarattere dì 
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;avalleresca. Che volete, disse egli con bonomia, i 
oi siamo snelle poveri. Poiché le nostre mercanzie non sono 
a possiamo k ve ri e. 
alcun rammarico per quello che vi ho fornito, giammai un 
vre non soffrili che i Vini-Pallidi abbiano fuma sulle sue lena 



Il 14 loglio 1822, Frarkf-n e alcuni de' «coi compagni g..ionero alla 
fattoria di York, .11-. erano partiti tre anni prima; «veai... folto per 
term e prr mare più di duemila e cinquecento leghe. Filialmente il 15 
ottobre, essi giunsero a Londra. 

Malgrado le difficoltà sempre rinnovate della sua situazione, il ca- 
pitano Franklin non aveva perduto di vista , durante il suo viaggio , 1" 
missione scientifica che gli era stata confidata. 

Egli scoptl difatti, una gran parte della costa settentrionale, ancora 
poco conosciuta, che ai estende all'est del}' imboccatura del fiume Copper- 
Mioe, egli aegnalb due oso; r;niarflieiol., che chiamò eapi Usarne e Mr.- 
ckenue; Agli ticontbbe uo fiume che si ge:ia nel mare «St'ovett del Copper- 
Mior, e che neevetto il nome del suo compagni*, il dottore Richerdson; 
essendosi imbarca".» aupra uo ciocco, nodo lungo la costa nord -ovest e 
trovò uo capo scosoeio , al qjaln collo dmn il Dome di capo Corro i , 
scopri rimboccatura di un fiume cl.iamalo fiume fìnck, e lnueò al capo 
Twnagaìn o da Betour. 

Sei 18"J&. i servigi resi da Franklin lo scelsero per concorrere, col 
capitano t'ari y e lieecht-y, a una nuova spedizione polare. 

Mentre che questi doveano dirigere le esplorazioni marittime, il primo 
dai distretti del Lancastre e del Principe-Reggente, oorae l'abbiamo ve- 
duto in un capìtolo precedente, il secondo dallo stretto di Beliring , il 
ospitano Frank'in doveva, ool suo intrepido compagno, il dottore Ri- 
chardson, scendere il fiume Maekensie, il quale si getta nel Mar Polare, 
poscia giungendo all' imboccatura dovea esplorare nelle direzioni op- 
poste, la conia settentrionale dell'America, il più lontano che sarebbe 
pnssibile. 

Lasciando l'Inghilterra, Franklin dovette lottare contro dei doveri 
pugnanti e steri : egli lasciava, dopo due anni di matrimonio suo moglie 
colpita da una malattia mortale e già, vicina all'agonia. 

Questa donna, Maria Eleonora Porden, contava appena treni 1 anni , 
avea gii, acquistato fra i poeti inglesi un posto splendente. Con nn co- 
raggio eroico, essa scongiuro suo marito a non differire di un sol giorno 
la su» partenza, e, in un addio supremo, ella gli diede una bandiera di 
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seta, rioamata di sua. mano, raccomandandogli di non spiegarla clie sopra, 
usa terra inesplorata. 

Franklin promise di compiere il voto della morente , e l' indomani 
fece vela per l' America, in oompagnia del dottore Richardson, del luogo- 
tenente Back e dai naturalisti Rendali e Brummond. 

La compagnia d'Hudson aveva rioevuto l'ordine di dirigere verso il 
Iago del Grand'Orso tre battelli d'acajou, in vece di corteccia di battila 
anello leggieri, ma più forti di quelli de' selvaggi. 

Il t'J giugno , i viaggiatori incontrarono quei battelli sul fiume di 
Metbyo, a dodici miglia dalla baja d'Hudson, nell'interno delle (erre; 
essi furono allegramente ricevuti dall'equipaggio, e continuarono il toro 
cammino sino al forte Norman, cbe trovasi sul fiume Mackeosie, a quattio 
giorni di distanza dal lago del Graud'Orso. 

Giunti alla punta sud-ovest di questo lago, Franklin trovù il luogo 
propizio per istallarvi i quartieri d'inverno ; incarico il luogotenente Back 
di prendere a tal riguardo tutta le misure necessarie, e siccome rima- 
nevano snoora cinque o sei settimane della state , egli ne profittò per 
scendere, solamente con alcuni uomini, si do alle coste del mare, e pre- 
parare prudentemente la sua via par l'anno veoluro. Nel mesa di set- 
tembre, ritorno al lago dal Grand'Orao, ove tutti i membri della apedi- 
aione si "trovarono riuniti. 

Lo stabilimento per l'inverno era terminato e avea ricevuto il noma 
di Forte Franklin. 

Ma siccome la brigata ai componeva di GO parsone , la di loro 
«unaiatema dovea principalmente dipendere dalla pesca, fu giudicato 
prudente dividersi. 

Duo specie di casipola furono innalzate , l' una a quattro miglia, 
l'altra a sette miglia di distanza, e 30 uomini furono mandali in cia- 
scuna, con tutto aib che abbisognava per la pesca. 

Allora cominciti un inverno di otto mesi. 

L'esperienza ai crudelmente acquistata non è guari, risparmio questa 
volta ai viaggiatori le estreme sofferenze del primo viaggio. Delle roti, 
oostantemsnte tese, nel lago e affidate alle cure d'un abile pescatore, 
fornirono giornalmente da trecento a ottocento pesci, principalmente delle 
aringhe, pesci Salomone, trote, carpioni e un pasce bianco, chiamato li* 
utameg, d'un sapore squisito. 

La oaooia della renne fu lasciata agli Indiani , ma essa non ebbe 

temente occupati; egli installò una scuola ove gli ulfiziali insegnarono a 
leggere e a scrivere a diversi marinsj. 

Verso la metti di ottobre la nave cadde in abbondanza; in dicem- 
bre i giorni non furono più che cinque ore , ma le notti furono rischia- 
rate da brillanti chiarori di luca e da frequenti aurore boreali. 
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Il ghiaccio non cominciò a squagliare che nel mene di maggio 1826, 
1 preparativi di viaggio furono tosto fatti, ed il 24 giugno tutta la spe- 
dizione «'imbarcò sulle acque del nume Macksosie. 

Otto giorni dopo, il dottore Richardaon, oon dieci uomini, ai separò 
dalla brigata per seguire sino al mare un rumo orientale del fiume , ed 
©«plorare io seguito le coste sino si fiume Copper-Miue. 

In quanto a Franklin, continuo la sua via all' ovest. 

11 7 loglio, giunse l'imboccatura Mackensie, ove poco manco ohe noe 
perisse vittima della brutalità d'una tribù I' ■ ■' m •< ■ '"'.e predò le sue 

un baro Miotti. 

Questa ferooe tribù viveva sopra una della isole del delta ove ter- 
mina il Sanie; all'arrivo di travino, uo molinaio di kayak», portando 
fi rea trasento uomini, si dmiscoò dalla riva e oircondò rapidamente i. 
I.iaa e la Rtliance (eoe) gl' Inglesi avevano bsttpisato i loro canoni), 

I nativi man io: atavo uo da principio uoa grnudi- g.uia alla vista dei re. 
ebe de si ii lavano loro ricevendo la promessa di un commercio lucroso 

dalla bocca di nn.j dei loro congeneri del Labrador chiamato Augusto, e 
che serviva d'interprete a Franklin; ma uo accidente impossibile a pre> 
vedere cambiò subito la sceua ■■■ dolorose ooosegueose. 

Un kayak fu rovesoinio dalle soosee del /,' ' e il solralioo ebe Vi 
ara dootrn pencolò d'annegarsi. Quaotuoque si adrottasiiero a aoocorrerlo 
e di raccoglierlo a bordo dell' imbarca ai ooe, d'improntargli anohe il oep. 
potlo per coprirai, esso era irritatisenoo, t> bisognò provare dei 

vpgali per calmarlo; ma per lai motivo, domandava tutto ciò obe vedeva,* 
andava in furia al menomo rifiuto. Mentre che occupava aoal V attenaiooe 
dell' equipaggio del Lion, i suoi camerati ai sfuriavano d' invaderò e di 
incuoro a terra la Retitmcc. 

Un marinaio s' accorse ebe un' Ksquùnaux uvea rubato al tenente 
Back. 

II ladro vedendosi scoperto, si gettò in mare portando eoo lui il 
cappotto d' Anguato. Tre selvatici dei più vigorosi della banda, saltando 
allora uell' imbarcaiione di Franklin, afferrano questi corpo a corpo e ai 
sforzarono di catturarlo, Durante questo tempo, il grosso della truppa 
invadeva la Beliance e cominciava a predarla. Bisognò respingere la forza 
colla furia; ai coltelli che imbrandivano gli Kaqnimaui, gì' luglaai op- 
posero da principio le culatte dei loro mOMohelti, ma vedendo tilt, per 
lioirla, bisognava aver ricorao a meati più euergiei , Freok:m ordinò 
»g'u equipari dei due battali', di piendere di mira gli asaaliton 

Questi, coinprecdeudo >l pericolo, si adrrdarono di riguadagnare la 
'••a. ove si ricoverarono dietro i loro kayak, uoiti in fjr.ua di barricate. 

Qjegli Riquimaui forse era la prima volta che venivano m ostilità 
cogli europei, toltavi» da priooipio opposero una certa reeie'.eota, e fino 
a tanto che le palle dei soldati di Franklin li aveenn feriti leggermente, 
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i quali non appena sentivano il dolore, ai gettavamo a terra contorcen- 
dosi e digrignando i denti bianchissimi verno gli avversari. FrBBkkn vo- 
lendo dare timi completa lezione a quei selvaggi, penso di dar loro 
un'assalto, e tosto divisi ì marinaj io due ali, accerchiati i kayak, si 
■panerò in cordone, allora Franklin ordino fuoco di fili augii assediati, 
il quale durò per un buon quarto d' ora, e molti Eaquimaui rimasero 
vittime sul suolo; i superstiti scorati per quella sconfitta, gridavano di- 
speratamente e fuggivano gettando i coltelli verso gli assalitori In segno 
di resa. 

Allora Franklin ebbe pietà di loro e facendo suonare a raccolta, coi 
marinoj si diresse a bordo. 

Dopo aver finalmente rimessi i suoi canotti sui flutti ed essersi sba- 
razzato dei suoi visitatori, Franklin continuando la Bua via, venne a prender 
terra ad un' isola, ebe fu chiamata isola Garry. 

Sopra questa terra selvaggia fu, eh' egli ebbe la solenne fortuna d' i- 
Dalberare la bandiera, che la sua moglie morente gli aveva dato. 

Dì 1) continuo il cammino verso 1' ovest della costa, ivi riconobbe 
una linea di terre alte, e andava a toccare l' imboccatura del fiume Col- 
ville, in piena America Bussa, quando io stato del mare lo sforzo di 
ritornare su' suoi passi. Egli risai) dunque il fiume Mackensie e giunse, 
il 11 settembre, al Forte Franklin. 

11 dottore Richardson era di ritorno dalla sua escursione verso il 
fiume Uopper-Mine; egli era stato sino al capo BaSàurst. 

Un secondo inverno cominciò. Malgrado un freddo che fece scendere 
il termometro a 4G gradi sotto zero, questa volta i viaggiatori bene 
provvisti di nutrimento e rinchiusi in una dimora ben riparala, ebbero 
campo di fere dei corsi di mineralogia, di zoologia e di botanica che 
tennero il dottore Hichardson e il naturalista Brammoud. 

Nel 1827 Franklin rivide finalmente 1' Inghilterra; esso fu accolto 
colla simpatia la più meritata e ricevette dalla Società Geografica di 
Parigi la grande medaglia d'oro destinata a ricompensare, ogni anno, 
l'autore della più grande scoperta. 

Nel tempo stesso in cui Franklin scendeva il fiume Mackensie, il 
capitano Beeohey , colla fregata da guerra il Blosiom , portante sedici 
cannoni e cento uomini d'equipaggio, traversava lo stretto di Behring; 
avea ordine d'aspettare in quei paraggi l'arrivo della spedizione di Parry 
e principalmente quella di Franklin, e di fornir loro il mezzo di ritornare 
in Europa. 

Il 25 luglio 1826, Bsecbey giunse all'isola di Chamisso , situata nel 
golfo Kotzebue, Dieci giorni dopo il convegno che avesno avuto con 
Franklin, ma, da) fatto, egli vi era giunto prima, poiché quest'ultimo 
non era ancora comparso. 

Dalle sue istruzioni, egli dovea rimanere a quest'ancoraggio; giudici' 
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intanto più utile di continuare ad avanzarsi verso il nord , camminando 
lungo la terra motto vicina per scoprire la spedizione di Franklin. 

Quindi fu disposto un battello; esso segui le coste sino ad una lin- 
gua di terra elio fu chiamata Punta Barrow; la, esso si trovo sehiao- 
ciato verso la spiaggia non una sola violenza, che rimase diversi giorni 
sul fianco, in una situazione molto critica; un cambiamento subitaneo 
del vento gli permise di liberarsi e di raggiungerà la nave. 

Dopo il ritorno del battello, Beechey passò un'altra volta lo stretto 
■di Beh ring, per andare nd invernare a San Francisco. 

L'anno seguente il Blossont ritornò nelle medesime acque, e il bat' 
tello fu nuovamente mandato lungo le coste settentrionali dell'America 
sotto il comando del luogotenente Belcher: 

La dilazione fiisata pel ritorno di quell' imbarcazione essendo «pi- 
rata dopa diversi giorni, io ricondussi, disse Beechey, la nave nel golfo 
di Kotzebue. 

Noi fummo molto sorpresi al non vedere il battello in ancoraggio 
all'isola di Caniisso- Esaminando miiiusiozamente le coste cu' nostri te- 
lescopi, noi vedemmo sventolare la bandiera sulla punta sud-est dalla 
penisola di Choris, e due uomini agitavano un fazzoletto bianco per atti- 
rare la nostra attenzione. Una viva emozione a' impadronì tosto de'nostri 
cuori, divisi fra la speranza e il timore. Quegli uomini che noi scorgevamo 
facevano parte della spedizione di Franklin attesa da si lungo tempo, o 
appartenevano all'equipaggio del battello, volto nel nieazo dei ghiacci, 
e gettato sulla costa dalle tempeste dei giorni precedenti? 

L'idea che erano il capitano Franklin e i suoi compagni , arrivati 
sani e salvi al termine della loro gloriosa intrapresa , fu accolta la pri- 
ma, perchè acoopiava il più bello dei nostri voti. 

Ma essa non tardò ad avverarsi dopo un esame più attento sulla ban- 
diera inalberata sulla penisola Choris: era l'insegna del battello. 

In seguito ebbimo il dolore di sapere che questa imbarcazione 
si era naufragata nel golfo stesso di Kotzebue, e che tre uomini erano 
periti con essa. 

All'ora del sinistro naufragio, il loogoteoente Beloher non aveva po- 
tuto ottenere nessun soccorso dagli Eaquimaux del luogo, accorsi in gran 
numero. Essi considerarono questo deplorevole spettacolo colla più fredda 
indifferenza, tenendosi in lontananza dai naufragati, prestando per assi- 
itenza qualche dimostrazione superstiziosa. 

Alia vieta dei cadaveri gettali sulla costa, allo stato infelice dei so- 
pravvissuti, essi non pensarono ohe a predare. 

SÌ provò di rimettere il canotto a galla, ma fu invano: esso era in- 
tieramente frantumato e pieno di sabbia. 

Verso la metà di settembre, Beechey comìncio i suoi preparativi di 
partenza, e il 16 ottobre 1827, levò l'ancora. 
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VIAGGI IN RICERCA DI FRANKLIN 



Alle penose campagne del 1819 e del 1825 auccederono, per sir John- 
Franklin, dfoiollo anni d' un' exiatenia quieta e felice. Dal 1630 al 1334, 
vglì fu destinalo come comandante del Rainboiif allagazione nuvale del 
Mediterraneo, e fu chiamato nel 1836, al ponto di governatore nella terra 
di Van-Di etneo. 

La sua amorini «trazione vi lascio le più simpatiche memorie, nelle 
quali il nome della sua seconda moglie fu aaaociato al suo. 

Ecco, fra molti altri, un' aneddoto che contribuì potentemente a pò- 
poi urinar a il nome di Franklin nella colonia. 

La Van-Diemeo conta, fra le numerose specie di rettili, il black-snake, 
o serpente nero, vero Cobra- cape Ilo, dì tre piedi di lunghezza, la di cui 
morsicatura è mortale. 

Se bìaogaa anche crederne ai coloni, a qualunque ora del giorno che 
ai aia alati morsicati, si spira al tramonto del sole. 

Il black-snake è il terrore della colonia; giammai non s'È trovato ri- 
medio contro le eqe insidie. 

Fu il nemico publioo cbe Lady, Franklin voleva distruggere e ohe in 
gran parte ci riuscì: ella propose un premio di dieci scellini per ogni 
testa di blatk-iDake, pagabile, non sulla cassa coloniale, ma inibì eua 
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VUQOI IN KICfcBD* Ut' FRANKLIN -Mr" 

I coloni di Vaa-Diemcn animati dalle promesso del!» loto sovrani, 
a per il bene del proprio paese, ai miteni d' impegno onde distruggerò 
per quanto era loro possibile quelle pernicioso bestie le quali infestando 
le caropegne, più Tolte faceaoo vitlime tanti poveri contadini. 

Questi formarono dei drappelli capitanati da valenti cacciatori di 
quei deserti, armati di eccellenti armi da fuoco e ds taglio. I blaok-snaka 
nidificano in tane oecurissime e profonde, che si scavano essi etesai; da 
un prodigio della natura sembri che essi non ai lasciano mai sorprendere 
nelle tane e affrontano l'uomo all' aperto. 

I black-snake, uon anno di smisurata grandezza come il serpente boa, 
pure oltre al mordere l'uomo a la bestia che capita loro d'innsnsi, ten- 
dono anche a serrarlo fra le spire per indi servirsene dì pasto. 

I coloni dopo un mese di eacuajoni Dei punti più remoti e perico- 
losi di quei luoghi, trovarono parecchi nidi di quei serpenti, in alcuni 
ve n' eran di quelli ben prolificati, ma dice un proverbio, che dove avvi 
forza maggiore; la minore cessa: i coloni diedero dapertutto accanita 
battaglia a que' mostri della natura, distrugge adone le uova e persino le 
tane; tanto che una cinquantina di teste di qoe' rettili furono presentate a 
Lady Franklin, la quale mantenendo la promessa pagò in ragione di 
dieci scellini 1' una. 

Nel IBM, Franklin abbandono il suo posto di governatore della terra 
di Tan-Diemen e ritornò nella madre patria, a prendere la su» parte 
delle scoperte marittime, che non sì etano rallentate daraota quo' di- 
ciotta anni. 

L'Ammiragliato inglese avendo decisa un' altra spedizione nelle ra- 
gioni del Polo Nord, Franklin ne ricevette il comando, e, il 26 maggio 1B45, 
parti da Sheraeas, colle navi l 1 Erebus e il Terror. Per questo viaggio 
dal quale egli non dovea ritornare e che unisce al suo nome un inte- 
resse ìn ttua volta cosi potente e doloroso. Le sue istruzioni gli prescri- 
vevano di avanzarsi a traverso il passaggio di Lancnstre e lo stretto 
di Barrow, dirigendosi su! capo Wolker, limite in questa direzione delle 
scoperte del capitano Party, e dì prendere la prima occasione favorevole 
per aprirsi un passaggio nel sud-est sino allo stretto di Behliny. 

8' egli non scopriva un pasteggio era autorizzato a ritornare sdì 
suoi paesi, e, passando dal canale Wellington, egli doveva passare te 
ìsole Party at nord, per redisoendere nel sud e proseguire lo scopo de) 
suo viaggio. -Si credeva difatti che una barriera invalicabile di gbiacuio 
esisteva fra l'isola Melville e la terra di Banks, e trovavan inutile' di 
tentare nuovamente questa via. 

Sino ni mese di luglio 1845, si poti seguire la spedizione nel suo 
cammino; essa si trovava allora nell' alto del mare di BafHa, arrestata 
da un banco di ghiaccio aspettando un momento favorevole per giungere 
al passaggio L un castro. 
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Il 9 luglio, in una lettera al colonnello Sabine, Franklin, trasportando 
il suo pensiero a sua moglie e alle sue figlie, cercava per un singolare 
e tristo presentimento, a rassicurarle per un possibile ritardo del suo 
ritorno. 

» Spero, scriveva egli, che la mia cara moglie e lo mie figlie non 
saranno troppo inquiete se noi non aiamo ritornati all' epoca fissata, io 
conto sui vostri buoni consigli, e sulla vostra esperienza nel aaso con- 
trario, e difatti, sapete bene che, anche dopo un secondo inverno se noi 
non avevamo raggiunto il nostro scopo, noi avremmo dovuta tentare 
un'altra direzione per quanto 1' avrebbero permesso lo stato delle nostre 
provvigioni e la salute dell' equipaggio... a 

Quasi nella medesima data, 10 luglio, egli scriveva al contro am- 
miraglio Parry, eoi quale avea fat^ le suo prime campagne, e che era 

ultime linee; esBe (ormano un pittoresco quadro d' interno che ci dà come 
□n ultima visita con Franklin. 

j Ho adesso nella mia tavola del mio gabinetto, un luogotenente 
che stende il piano di ritrovati di solerne naturali, che ha fatti in queste 
isole, in cui siamo fermati, il sig, GoodsiD, 1' aiutante- chirurgo e nOBlro 
naturalista, esamina col microaoopìo, e disegna dei molluschi che vuole 
descrivere mentre che le gradazioni no sono ancora fresche. 

Esso è abilissimo a raccoglierli, e ha trovato diverse specie rare, alcune 
anche sconosciute, di cui sarebbe lunghissimo scrivere i nomi. 

Sopra quest' isola, ai trovano anche degli uccelli imbalsamati, opera 
del nostro chirurgo, espertissima in queste preparasi ani. 

Finalmente intorno al gabinetto sono disposti, in scatole di stagno, 
le provvisioni di conserve. 

Con l'aiuto di questa descrizione, ben potete pei fette menti; vedere 
ceH'immaginaz : one, in questo momento, ed io volgendo la testa verso il 
vostro ritratto, vi ritrovo come se foste presente a' miei fianchi.... a 

Finalmente il 12 luglio 1845, Franklin, mandava una reiasione de- 
stinata a' oommissarii dell'Ammiragliato, nella quale egli annunciava che 
aveva ricevute e trabordate le provvisioni recatigli da un vascello di 
trasporto; egli dava in pari tempo le informazioni le più favorevoli sulla 
salute e la disposizione dell' equipaggio. 

Queste furono le ultime notizie ricevute dalla spedizione. 

Sino nel 1847, nessuna seria inquietudine non occupi gli spiriti; ma 
a quest' epoca, V assenza completa delle informazioni sulla sorto di Franklin 
cominciò a preocupare vivamente il consiglio dell' Ammiragliato. Delle 
spedizioni di ricerche furono allora dirette verso i Mari Artici, e delle ri- 
compense considerevoli furono promesse a chiunque rivelasse il destino 
de' viaggiatori. 

Il principe Alberto, la Compagnia della baja d' Hudson, una quan. 
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tifa di particolari 8, tra loro Lady Franklin e il negoziante Grinnell, ven- 
nero, con aottoacrizioni b aaeritìzii pecunia™, ig aiuto dell' abnegazione 
da' marinai. 

I grandi avvenimenti dal 1848 non bastarono a far diversione al- 
l'ansietà pubblica, vi fu un ammirevole slancio, una rivalila d'eroismo 
anche consolante coma degna d' elogi , e non considerava die i senti- 
menti, ma ohe in oltre, fu l'occasione dalla numerose scoperte geogra- 

Noi ci proponiamo di ritornare con alcuni dettagli aitile più impor- 
tanti delle spedizioni mandate alla ricerea del oapitano Franklin ; noi 
non vogliamo attualmente ohe menzionare, nel presente capìtolo, i ten- 
tativi fatti dopo il 1848. 

II prime di queati Untativi fu quello degli antiohi compagni di 
Franklin, i dottori Rae e Rictiardson. Essi abbandonarono Liverpool, il 
25 marzo 18<l8, con un pacchebotto americano che li sbarco a New-York. 

Di là essi giunsero a Montica], ove furono raggiunti da sedici Ca- 
nadesi messi a loro disposizione da «ir Giorgio Sìmpson , governatore 
dei territorio della Compagnia della baja d'Hudson. Giunsero in segnilo 
al fiume Mackensie, ebe discesero, lasciando in azzardo alcuni sacchi di 
provisioni a' punti i più rimarchevoli del loro itinerario. Essi giunsero 
alle coste dell'Oceano Polare il 3 agosto. 

" L'indomani, disse il dottore Bichardson nella sua relazione, noi 
avemmo ur,a visita cogli Eaquimaux che, istruiti del nostro arrivo da 
segnali con fuochi accesi da quelli de' loro cacciatori che battevano le 
montagne del fiume Mackensie, si erano riuniti per aspettarci. 

■ Dalla maniera amichevole colla quale essi ci hanno trattati, non 
dubito che non abbiano accolto con umanità gli europei che avrebbero 
potuto vedere nel cordoglio... 

ii Noi andammo dal fiume Mackensie al fiume Copper-Mime, avendo 
costantemente il vento contrario dì prora. 

n 11 22 agosto , noi avemmo un forte colpo di vesto d' ovest. Du- 
rante la notte paasarono molli ghiacci fluttuatiti, e, l'indomani mattina, 
ci trovammo rinchiusi in un banco di aabbia e senza fine... noi ci ve- 
demmo, nostro malgrado, fonati d'abbandonare i canotti e dì continuare 
il viaggio per terra ai no al Grati d'Omo. 

■ 11 bagaglio, consistente in viveri per tredici giorni, reti, battelli 
portatili, accette, istrumenti d'astronomia, eoo , fu distribuito in partì, e 
ti siamo messi in via il 3 settembre. Dopo tredioi giorni di cammino, nei 
giungevamo alla nostra destinazione, il For te Omftdtiaa... « 

11 dottore Kichardson emetteva l'opinione che il paese era abba- 
stanza ricco di selvaggiunie onde permettere di credere che Franklin 
non aveva avuto da soffrire la fame, e persisteva in conseguenza, a 
non disperare. 



Oioiiized &y Google 



'/JT 



Quasi io pari tempo, che Rao e Richardson i empitomi James Rosa, 
Kellet e Moore erano partiti, il prima verso gli stretti di Lsncastre e di 
Barrtw, e i due nitri verso lo stretto di Behring. 

James Rosa giunse il 1 settembre innanzi al capo York. 

o Ogni giorno, disee egli, ooi gnltavama in mere, d» oiascaoa delle 
due nevi , un barila contenente dille eart.i per far conoaoere In ooetra 
aituasione, qoando vi era la nebbia, ai sparava il cannone . daraote la 
notte ai biucisvaon dei fuochi di licnga'a a degli amai; la siavi erano 
tennte d'oltr.inda Rotto una piooola vela, di maniera che no' imbarcatone 
rhn avrebbe vednto i segnali avrebbe potuto facilmente aspetterei... ■ 

Lo aoopo generale delle inf.>rmaiioDÌ distribuite luogo 1» via era di 
irr conoscere a Via; klin -ii'.en! n-,* di Jamei K'js* di » lui' ad in< 
vernare nel porto Leopoldo , all' entrata dello stretto del principe 
Reggente. 

Fo 11 , di fatti , che VEtiireprho e Vlnveitigator vennero a gettare 
l'incora. 

Durante l' inverno delle escursioni furono fatte nelle diverse direzioni 
e dei depositi di viveri fermati di poeto in posto. 

Le risorse della spedizione non permettendo di prolungare di più 
le investigazioni , e la stagione ritardata non lasciando alcun aiezso di 
poter liberarsi durante la state, netta quale ai entrava, James Boss fece 
tagliare il ghiaccio onde permettere alle navi di giungere la punta del 
porto d' inverno. 

La sua intenzione era dì giungere l'isola di Melville ; ma dopo un 
debole tragitto, fu arrestato da un immenso campo di ghiaccio ohe, 
spinto da un forte vento, venne a saldarsi intorno allo navi. 

Questi furono trascinati dalla direzione dell'est con una prestezza di 
otto o dieoi miglia al giorno. 

» Ogni eforzo dice il capitano James Ross, era divenuto assoluta- 
mente inutile, perchè neasuna potenza umana non avrebbe potute far de- 
viare le navi di un solo pollice, esse erano anche completamente sottratte 
ella nostra azione, e, fissate in mezzo a un banco di ghiaccio più di cin- 
quanta miglia di circonferenza, essi erano trascinati lungo la costa sullo 
Stretto di Lsncastre a, 

In6ne, nel momento in cui i viaggiatori se l'aspettavano il meno, 
essi furono liberati quasi miracolosamente; il ghiaccio ai ruppe in un 
colpo in mille pezzi, come per 1' effetto di un potere sconosciuto, l' In- 
vestigator e 1' Entreprise poterone rientrare in Inghilterra. 

— Dal loro lato, i capitelli Halle» e Moore, colle loro navi V Erald e 
il Piover non furono più felici; essi scoprirono diverse isole, che furono 
chiamate iecle Hollett e scorsero delle terre situate più al nord; ma le 
tempeste e i ghiacci ostacolarono la loro navigazione e nessun indizio 
sopra Franklin non fu ottenuto. 



Allora !' ansietà fu al colmo. 

Governo e particolari rivaleggiarono di zelo per la scoperta di quatto 
tir suo problema che dava mollo da temere. 

Le ricerche, cominciate con lentezza e oon tutte le solennità possi- 
bile della perizia ufficiale presero infine un carattere più rapido. 

Nell'inverno del 1860 al 1851, più di dieci nati inglesi e americane 
salparono i Mari Artici. 

Il capitano Foraytb, col Principe Alberto, equipaggiato da Lady 
Franklin; il vecchio eir John Rosa, col suo yacht il Felice; gli Americani 
De Haven e Qriffin col Mescile e YAdvance; gli ufficiali della marina mer- 
cantile, Penny a Stewart, con Lady Franklin e la Sofia; Uollinsoo, col 
i' Intrapresa, e Gn al mente Austin colla Risoluzione V Assistenza, Vhttrepido 
e il Pioniere, guadagnarono quasi in pari tempo le regioni che ai suppo- 
nevano essere etnie visitate dalla spedizione di Franklin. 

Il capitano Forsyth ebbe per missione di esplorare V entrata dello 
stretto del Principe Reggente, e di assicurarsi di Franklin, e alcuni dei 
suoi compagni, se avea abbandonato le navi ne'dintorni del capo Walker 
e toccato pasaando da Nort-Stmnrerset, le provvisioni lasciate a terra 
dalla nave la Fury, nel 1824. 

Questa missione non potè esser compiuta. 

Fu un generoso cittadino di New York, chiamato Orinnell, ohe fece 
la spese della spedizione confidala a' capitani De' Haven a Uri Si ri, 

La Rescue e VAdvanee abbandonarono il porto di New York alla line 
di maggio 1830, e giunsero il 25 agosto all' isola Beecbey, ove tre tombe 
di marinaj degli equipsggi dell' Erebus e il 7'error furono trovate. 

La spedizione penetro in seguito nel canale di Wellington, al nord 
del quale ecorre lina grandissima terra che fu obiamata Terre Oriundi. 
in onore del filantropico e degno autore della spedizione. 

In ottobre e novembre le due navi ballottate da un vento variabi- 
lissimo, non uscirono dal canale Wellington, solamente, poterono avvi- 
lirsi pooo a poco verao l'isola Beecbey, ove restarono qualche tempo 
per oorrere in seguito verso lo strotto di Lanoastre e riguadagnare il 
mare di Raffio. 

Nel mese di ottobre 1851, essi si ritrovarono nella rada di New Yoik. 

Penny e Stewart esplorarono il canale Wellington al nord dell'isola 
Bai llìe- Hamilton, essi trovarono delle acque libere, che riempivano il ca- 
nale della regina, ritornarono allora in fretta al bordo dei bastimenti ar- 
restati mollo più al sud da' ghiacci, e riueoirono a trascinare un canotto 
col quale essi potevano esplorare le due rive di questo canale. 

Mac-Clure il di cui viaggio risolvè definitivamente la questione del 
passaggio nord-oveat, — questo viaggio fu l'oggetto di un capitolo 
speciale — oltrepassi* Io stretto di Beh ring navigo verso il nord-est; la 
sua nave trovandosi rinchiusa ne'gbiacoi del bacino di Melville, prosegui 
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Ogni distaccamento ero comaii -.alo da nr. ufficiale la cui i I- 

tuav B s„pra la slitta. 

f.Ofv alcuna di quelle leggenda; ejae esprimono lo spirito caia), 
lereaoo obo animala i capi del distaccamento: 

Capitana O.iiiuaney u Sonore dirigi noi! R-ipice fiiwm t — Lno- 
goleiiei.le O.toroe: - Nil daperandutn! Nulla per la fortuna, nulla pel 
guadagno - Fndupeo K'abbé: ecc. Per uno e per lutti! a Luugoleneote 
Aldricbi • Irretuov.bilo e fedole! Fiducia in Dio, « — Luogotenente 
Mac-Cluitu'k: - Fede e risolinone. U^-te ad Rmat per (stura™, » Breal- 
furt: u San Giorgio a l' Inghilterra! Protpìce re«pic«. n Mac- Dungald 
• La nustra speranza è in Dio a. Ruberto Alien: 11 cuore non può man- 
care per altrui ». 

Il capitaua Austin rimase a' quartieri d'inverno. 

a La oiia posizione, disae egli, come capo responsabile della salute 
di tanti uomini e della conservazione di tante navi, esigeva ab' io la- 
ecinssi a quelli che mi circondavano 1' onore di questa spedizioni di ri- 
cerche e di «coperte... Intanto io debbo confessarlo, non fu sema qual- 
che etenta che io sacrificai l'ambizione bsn legittima di prendere una 
parte attiva e personale a questo grand' atto d'umanità... n 

I distacca menti che erano rimasti in lontananza ritornarono tutti dal 
28 msggio ni 4 luglio, sgraziatamente senza aver riconosciuto alcuna 
traccia di Franklin: gli uomini erano tutti di buuna salute, le loro escur- 
sioni erano state di sessanta, e di ottanta giorni; compresi quelli che erano 
stati all'isola di Melville. Durante una parte di questo tempo, essi erano 
stati obbligati, per causa della catti» stagione, di rimanere sotto le tende 
con una temperatura obe andava talvolta sino a' 49 gradi sotto zero. 

La geografia dovette a queste escursioni delle importanti acoperte. 
Il capitano Ouamaney visitò una gran terra parallela al NordSommerset, 
e percorrendo per conseguenza nella direzione della terra di Vittoria. 

a La terra, come il mare, dioe egli nella sua relazione, offre in 
que' paraggi un carattere strano di solitudine e di tristezza. Da tutti t 
lati si sviluppa un orizzonte di neve, ove non un punto sporgente arresta 
gli sguardi. La nostra presenz» in quei luoghi inanimati sembrava essere 
in una volta una discordanza e una intrusione... » 

L'isola Melville fu percorsa dal luogotenente Mac-Clintock, ohe v'in- 
contrò una quantità incredibile di selvsggiume. 

L'abbondanze, disse egli, divanne tale fra noi, che il medesimo giorno 
avevamo a colazione un intingolo di pemmican e di ptarmigans, specie 
di gallina regina, dei biflesks d'orsi fritti nel grasso di majale, e linai- 
mente del ciocoolatte. I miei uomini non sapevano distinguere le different 
.pietanze; il loro zelo s'applicava unicamente a riempir bene la pentola, 
e, siccome tutti gii appettiti erano egualmente aguzzati, noi non prova- 
vamo giammai nessuna dificolià a vuotarla. 
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Durante quel tempo, gli ufficiali affiliati B redti -fora*, Aldrieh, Mao- 
Dnngald, esploravano l'isola Byam- Martin o la terra di Bulhuret. 

Verso Ih metà del mese d'agosto 1851, il capitano Austin poti ab- 
bandonare i suoi quartieri d'inverno e guadagnare il mare di Buffo ; li, 
riunì i bastimenti sotto i suoi ordini e ritornò in Inghilterra. 

Nel 1852, una spedizione, composta di cinque navi e affidala al ca- 
pitano Belcher, parti di euovo in oeroa di Frat kliu. Poco dopo una 
■està nave, Yltabel, equipaggiata da lady Franklin e i anoi amici, ab- 
bandoni egualmente il Tamigi per le rtginni artiche. 

L'intenzione di lady Frai.klin era di far giungere delle provvigioni 
al capitano Belcber. Un uIHziale delta marina reale, il capitano iTiglefield 
»' incaricò di questa minai on e. 

I- gli si diresse da principio verso i paraggi settentrionali del mare 
di Baftin, ove le notizie degli epqnimsvx indicavano una scena di nau- 
fragio e l'incendio di due navi Europee, e giunte quanto prima nello 
stretto di Smith, in vista del capo Alessandrino. 

» Noi entravamo nel Mar Polare, ed io mi sentiva pieno di una 
viva speranza di andare sino al polo, di aprirci un passaggio sino allo 
«tratto di Behring, e, aspettar Frank'in e dargli dei eoo-.orsi. 

Si comprende facilmente che tulio il mio tempo era attivamente 
impiegato. 

del capo Alessandro erano coperti di permeino e di eib?. 

La gloria di navigare oramai aut Mar Polare animava i miei pensieri; 

noi ci avanzammo vedendo continuare il bel tempo. 

Il vento volse subitamente al nord e pose fine alta marcio dell' Ita- 
li capitano Inglefield ritornò allora al sud, valicò gli stretti di bar*. 

castro e di Barrtw, e comunico col deposito etabilito da Belcher all'isola 

Il 4 novembre 1853, era di ritorno in Inghilterra. In quanto alla 
squadra sotto il comando di Belcher , dopo un mese di lotta contro i 
ghiacci del mare di Baffin , essa era finalmente giunta .ne.ll' entrata del 
canale di Wellington. 

Là, essa si divise: due navi VAsshtenza e il Pioniere, sotto gli or- 
dini del capo della spedizione, r\ diressero nel canale di Wellington; 
le doe altre, V Eraldo a la Kiiolvta, comandate dal capitano Kellett, pro- 
seguirono la loro via all'ovest, la quinta, il North-Slar , fn lasciata sl- 
l'isola Beectty per prendervi i suoi qoartieri d'inverno. Le rioerche le 
più minute cominciarono tosto, ma esse ncn vennero ad alcun risultati). 

Nella puma ciie fece al nord del canale di Wellington, il capitano 
Belcher petetrù colle sue navi sino allo sbocco di questo canale, ove 
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La stato seguente, pervenne in slitta ad una terra sotto il noma di 
North-Uonuval, che fumi» 1» conta gatte utrionale dolio stretto di Jones. 

n Io fui molto sorpreso, disse egli nella sua relsaione; di trovare 
due costruzioni di forma Europea e rassomiglianti a due tombe; asse 
erano della stessa grande in , coperta tutt' a due di grandi grondaja di 
pietra piatta, e aveano alla loro estremità tre pietre separate e messe 
Come per marcare il posto della testa a de' piedi di uno scheletro. 

10 fui una volta cosi oontento di questo trovato, che non volli toc- 
Carli che in presenza di lutto l'equipaggio. 

In conseguenza 1' istesso giorno ci arrampicammo alla montagna a 
scostammo le pietre ; ma ahimè ! essa non ricoprivano alcuni avanti, al- 
cuna traccia d'esseri umani!... Coel impiegando un'intera stagiona all'e- 
splorazione di que' paraggi, tosto a piedi, tosto in battello, secondo le 
circostanze, noo potemmo scoprirà nulla sulla sorte di Franklin... n 

Dopo due state impiegato inutilmente per smuovere le sue navi, il 
capitano Belclier doccile abbandonarla bioconte e saldate nei ghiacci, e 
riguadagnare cu' suoi equipaggi l'isola Beeebey. 

Da! loro lato, VEralda e hi Ritoltila, peoetrarono nel baoino di Mel- 
ville , e vennero a prendere i loro quartieri d' inverno in un porto di 
mare dell'isola di questo nome. A bordo della Risoluta si trovava un 
ufficiale della marina francese, il luogotenente Da Bray , la rivelazione 
del quale fece conoaoere le operazioni di questa due nati. I preparativi 
per l' invernata appena finiti , cinqus slitta furono organizzate per tra- 
sportare de' depositi di viveri nelle differenti direzioni. 

Nessuna traccia di air John Franklin, disse il luogotenente De Bray, 
non fu trovata da' differenti uffiziali comandanti le slitte, malgrado tutta 
la loro ricerche e l'accurata esplorazione delle coate; fu, sin d'allora, 
evidente che VSrebm e il Terror non navigarono mai nella direzione del- 
l'isola Melville... » 

Siccome V Anatema e il Pioniere, le due navi affidate al capitana 
Kellett dovettero essere abbandonale ne' ghiacci. 

Tutti gli equipaggi furono allora riuniti sopra North-Start, stagionato 
all' isola Beeebey , e ritornarono in Inghilterra Dall' autunno del 1851. 

Poco tempo dopo, si ebbero due luttuose notizie, cioè la morte tra- 
gica del luogotenente francese BdIìoI, partito come volontario a bordo 
-dello Phnaix, e la scoperta del diversi oggetti essendo appartenuti alla 
•spedizione di Franklin, stupirono l'Inghilterra ed estinsero l'ultima spe- 
.ranza che si poteva ancora avere. Il dottore Iìae, quello stesse che, in 
compagnia di Richardson, atea compiuto nel 1848, un primo viaggio dì 
ricerche, era ripartito, nel 1853, per una nuota spedizione per terra, intra- 
presa a spese della Compagnia delia baia d'Hudson. 

11 29 luglio 1854, egli mando al segretario dell'Ammiragliato inglese 
J a seguente reiezione, datata da Repulse Bay : 
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» Ha l'onoro di dichiarare, ad inatrniione dei lord oomroisaarii del' 
1'Auimiragliato , che durante il mio Viaggio sul ghiaccio e la nevi, 
allo scopo di completare la riconoscenza della riva occidentale della 
terra di Boozia, ho veduto gli Eequiniaux io Pelly Bay; Ilo saputo da 
uno d'easi elle un diataccamento d'uomini bianchi ( Kublaunas) era morto 
di fame a qualohe digtaoza, all'oveit e non lungi da un grau fiume, 

n In seguito ho avuto altre informazioni, e Lo comparato un certo nu- 
mero di articoli ohe dànno a oonoaoere la aorte di una parte o forge di 
tutti t sopravvisauti della spedizione di gir Jjhn Franklin indubitatamente 
anche terribile come l'inmaginazione pub concepirla. 

* Ecco in sostanza le informazioni che ho ottenute a diversa riprese 
e da diverae sorgenti. 

» In primavera , quattro inverni or sono (primavera del 1850) , un 
distaccamento di uomini bianchi i alato veduto , viaggiando si sud gul 
ghiaccio e trascinando un battello, da alcuni Eaquimaux in ricerca di 
vii sili marini, noi dintorni di King-Williams-Lanu , ch'i una grnnd'iaola. 

» Neaauuo, in quei paraggi, parlava la lingua degli E*quimBu* 
in modo intelligibile; ma eaai oi hanno fatto capire ohe le loro navi erano 
atate distrutte dal ghiaccio, e che eaai cercavano dei duini e del aelvag- 

n Tutti gli uomini, eccetto un generale, erano magri, e trascinavano 
penosamente la loro alitta con delle corde. 

n Si suppone ch'essi erano mancanti di riverì. Comperarono un vitello 
marino dagl'indigeni. 

n Più tardi, ma prima dallo gquagliamento de' ghiacci, i corpi di trenta 
individui furono aooperlì sul continente, e cinque altri in un'iaola vicina, 
e ima buona giornata di cammino al nord-ovest di un largo fiume, il 
quale non può essere che il gran fiume del Pesjs e di Back, Biconi 
corpi erano stati atterrati (probabilmente quelli delle prime vittima della 
fame); alcuni erano eotto a delle tende, altri erano sotto il battello ohe 
era stato rovesciato per formare un ricovero; parecchi erano sparai in 
diverge direzioni. 

n Alcuni di questi sgraziati debbono aver uopravìaauti sino all' ar- 
rivo delle oche eelvatiche, vale a dire sino alla fine di maggio, perche 
si sono intesi dei colpi di fucile e hanno trovate, delle oesa fresche e 

nimenti. Fra quelli trovati nell'isola, ve n'era uno che si auppiue es- 
sere stato un ufficiale. Esso aveva il suo telescopio sospeso alla spalla 
e i! suo fucile a due colpi era coricato vicino a lui. Dallo stato di mu- 
tilazione delizi maggior parte de'carpi, e anche dal contenuto dei cal- 
deroni, e evidente the i noatrì agraziati patrioti erano stati ridotti, 

o l nostri compatrioti! sembrano aver abbandonato dietro a loro 
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ni; molta polvere È stata sparpa- 
gliata sul suolo degli indigeni, e al disotto del livello dell'acque, ai 
sono trovate molle palla di piombo che erano rimaste probabilmente sol 
ghiaccio. Vi doveano essere anohe molte valigie, compassi, telescopi^ 
fucili a duo canne; tutto sembra essere stalo frantamelo: ho veduto 
dei frammenti di questi diversi oggetti fra le mani degli Esquimanx, 
con delle forchette e. de' cucebinj d" argento. Ne ho ricomperali tanti ohe 
ho potuto. Io ho comperato fra altri articoli, una decorali on e di merito 
sotto la forma d'una stella, e una piecula moneta d'argento pollante 
queste parole incise: Sin John Franklin. 

a Da cib ohe ho saputo, non a' è luogo da sospettare che nessun» 
violenza sia slata fitta dagl'indigeni a que' disgradali. Nessuno degù- 
Esquimsui, con cui ho conversato, nuo ave*» «adulo gli uomini bianr 
obi. Essi non erano nemmeno etati ne' luoghi nvs i corpi erano stati 
trovati; essi prendevano le loro infurmaiioni da quelli ohe etano stali 
■ni luoghi e che aveauo veduto il dista oc aneoto io viaggio. In quanto 
alle auppositiuni che si possooo fere eoi drammi orribili ebe dinularuno 
!e ultima ore dei nostri competnolli , ecco eib ebe hn da dire: UH 
Esquimaui che bo veduti a Pelly Uay lui hanno preceduto a Rt-pulea 
Bay; e, allorquando aon ritornato al mio accampamento da questo lu>go 
essi riveano nella migliore armonia ool dutaocamento ohe io aveva la 
scialo li por sorvegliare i nostri bagagli. Nessuno de 1 nustri uomini non 
comprendeva la lingua degli Eiquidiaoi; iotanio esei m'annunziarono, 
prima che avessi loro comunicato qualche oolite, ch'essi credevano 
che una brigata di biaochi era morta di fame all'ovest, e che que' di- 
sgraziati ersoo stati ridotti, pnma di morire a terribili alternative. Al- 
lorquando io domandai agli uomini ouxe aieauu sapulo cib, essi mi 
risposero; dai seguali degli indigeni... ■ 

A questa rolesiooe si trovavano uniti una certa quantità d'oggetti, 
dei qnali ecco la lista: 

Un* forchetta d'argento purtanl» nna testa d'ucirnsle colle ali estese, 
tre forchetto d' argento colle iniziali F. R. N. C. (capuano Croaìar del 
rerror), e portando un uccello colla ali estese; un cuachirjo e una for- 
chetta d'argento, portando un uccello con un ramo d'alloro nel becco, 
cV era scritto Spera meliora; aa ouccbisjo da tè, una forchetta da 
tavola, nna testa di pesce raddrizzata con de' rami d'alloro da ogni lato;, 
una forchetta d'argento colle iniziali H. D. S. G. (Harry D. S. Ciuod- 
sir, ajutante chirurgo dell' Erebus; una forchetta d'argento, colle miniali 
A. M. D. C. Alessandro M. Donald, pju tante chirurgo del Ttrror; una 
forchetta d' argento, colla iniziali Or. A. M. (Gillies A. Maclenn, cumiio- 
danle in secondo del Tcrror); una forchetta d'argento I. T. un cnc- 
chisjo d'argento da tavola, culle iniziali L S. P. (John S. Peddie, chi- 
rurgo dell' iiVeius; una medaglia d' argeulo rotonda, etc queste panie 
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fise: 8lr John Fraokl.n. K C- II, una stella ia d*cu 
s parole, iV« aj/ier/i Arre» G lt- III- MUCCOXV. 
Quei numerici oggetti parvero eli' Ammiragliato m 



« lo ricerche officisi, furono «hht.odoo.le- Intenta, anciie dopo le infor- 
mazioni eoa) prenise di Rsn, il dubbio rimase in colli spiriti, e l'opinione 
pubb ita .n lagl-lterra fi. .1 pur riunirei alla speranza di una diluzione 
meoo iragca, marce alla de.ozione aaaolota e perseverante ai lady Frati' 
klm ed alla aua ioitiativa energie* ed io ce amo te. 

Questa donaa, che non era mai venula meoo,^ ai «itati, rivoltelle 

uno al giorno in cui no « Sarai ai ione irrecuiabile verrebbe a dirle ; 
« Tutto è finito? » 

Noi mese di febbraio 1B5C . essa sollecito un ultimo tentativo per 
assicurarsi della sorte d, Franklin, ma .1 governo inglese non cadi eo- 
cattare questa domanda. 

Sopra questo n.lutu, es>a d. chiaro c^d la spfiiiiiooe avrebbe luogo, 
foaee anche a sue proprio spese, fosse a prei») della B'ie rovina, Questa 
risoluzione geueruae ecciti) un'immenso movimento di simpatia in In- 
ghilterra , e una sottoscrizione fu tosto aperta par coprire le apeae di 
questo nuovo viaggio di ricerche. 

1.' Ammiragliato inglese esso atesso, ritornando sulla sua prima de- 
cisione, s'associò al sentimento generale accordando tutte le provviste 
necessarie all'intrapresa. La nave ad elioe il Fox, di 177 tonnellate, fu 
allora comperata da lndy Franklin, armata ed equipaggiata da lei, e 
confidata al capitano Mac-Clintock. 

Questi parli il 1 luglio 1857 e ritorno alla fine dell'anno 1859, dopo 
aver completamente adempiuto I' oggetto apeeiale della sua uiisaione. 
Questo viaggio, ohiuaa il cerchio dei tentativi per scoprire Franklin e i 
suoi compagni. Nello apazio di olio ansi , diciannove spedizioni, erano 
state organizzate in Inghilterra, avendo occasionato una spesa maggior» 
di venticinque milioni di lire; una tale attività mostra sin dove ai può 
innalzare presso un popolo il sentimento dell'umanità. Se l'illustre e sgra- 
ziato esploratore, air John Franklin, non ha potuto eaBere salvato, la 
sua carriera e il maraviglioso concorso di sforzi ed audacie, hanno almeno, 
permeano alla scienza di riunire acoperta sopra scoperte , e conquista 
aeieDtifiohe. Ma U mistero di questa grsnde e terribile storia ohe ai è spia, 
gala nelle regioni artiche, è alalo fecondo eotto un'altro punto di mata; 
esso ha fornito una volta di più 1' ammirevole esempio -e sempre vivi- 
ficante dell'anima umana, dell'energia di aloi 
iede e dovere contro le fune le più oieolie e 
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CAPITOLO V 



LA CALIFORNIA 



P ri mB dell' anno 184 S , la California, il di cui nume nisgioo ha sve- 
gliato ancora tanti echi, era quasi oo rapi statuente ignorato ; il suo nome 
figurava appena, sema limili determinati, eopra alcune carte coscienzose 
dell' America del Nord. Mi il potente interesse che presenta questa con- 
trada non ha tardato a farlo conoscere. 

Ci6 ohe si appella la nuova California è oggi uno degli Stati della 
confederazione americana. I suoi limiti sono, al nord, il territorio del- 
l' OiÉgon ; all'est il territorio di Nevada e d' Arizona, al sud, la Vecchia 
o Bassa California , di cui essa è separata da un istmo di cento veni' otto 
kilometri dì largbena, finalmente all'ovest, l'oceano Pacifico. Due ca- 
tene principali circondano il suolo californiene: le Cordigliere di Cali- 
fornia o la catena costiera e la Sierra Nevada, all'ovest, elle come 
l'indica il suo nome, una continuazione di montagne scoscese coperte 
di nevi. Fra queste due catene ei spiega una bella e larga vallata ohe 
si presta ammirevolmente a un ricco sviluppo di corsi d'acqua. Il più 
considerevole è il Rio-Sacramento che giunge dal nord, scorre quasi 
parallelamente alla costa e serve di ri sciacquatilo a diversi laghi e fiumi 
secondarli, con una profondità tale che le più grosse navi possono an- 
dar contro la corrente sino alla distanza di 300 kilometri. 

La California è dotata dalla natura del più felice clima. Durante più 
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■Poggia, " 11 terreno aabluuio dello dune ebe oirooudano , li cuata, è 
spirilo in lontanali**. Quinto venticello periodico ooceeiona un certo 
freddo, che permetto di dire ebe eoo. ovvi, propriamente parlando, sta- 
gione d' estate tuli' orlo del mars- 

L'inverno, o.aa suolai . .• . u. e anche l' epaca dell'anno la 
più piacevole, peror.e è quella io oui il vonto » fa suo ti re il meno. 

6e In calda «Cagiono ' aoonosoinla sul htlorale, non è lo stasa, 
per l'intorno della California, ove durante tro o quattro meni, da giù 
_•<••■ a — ili ■■ ; ii i, ---*■ ■ quegli mesi >) forte del verno non è raro di 
Tederà il lermouie'ro salire principalmente da mezau giorno alle Ire ore, 
■ino a 48 irradi di gelo. 

f; una delta più site temperature osservate huI nostro globo. 

Kei timi di ottobre e novembre ai riscalda la'-mo itera, la quale perii 
t rinfrescata dalle bresie del mattino e della sera, e la not-.e il termo- 
ojetr» segna spesso a 'li e anche a '12 gradi sopra sero. 

Queste varÌas ; oni si fanno sentire lentamente, in qualche maniera come- 
te oacillaiioni del barometro nelle contrade equatoriali, e il corpo non 
ne soffre poco; ma il calore intollerabile durante il giorno sopra tutto 
uri aud del paese, produce citati! ohe si fanno sentire in tatti i modi. 

I mobili aoriccliiolsno e si fendono, la copertura de' libri a' indura 
coma se frase stata esposta, al fuoco. Il più leggiero vestimento diviene 
inaopportubile. L' acqua nei vasi acquisti* una temperatura quasi vicina 
al punto d'ebollizioni;; le candele e le bugie ai squagliano; gli oggetti 
di ferro negli appartamenti, le pietre esposte al sole, ardono le -mani 
letteralmente col semplice contatto. Nel ritorno, durante la notte, In 
serenila del cielo non è turbata da nessuna formatone di vapori, nes- 
sun deposito di rugiada, e tutta la siate si può dormire sema pericolo 
all'aria «perla. 

Nel principio, e verso la meta di maggio, vengono le piogge pe- 
riodiche e fauno si trova cosi diviso in due stagioni ben distinte, Ir, 
stagione asciutta e la «tngione piovosa, die durano ognuna presa'a poco 
sei mesi. Le piegge cadono da maggio sino alla line di settembre; esse 
non presentano l'intensità, riè la continuazione di quelle de' tropici , e 
dopo un'acqusMone di parecchi giorni, sposso come torrente, non è 
di Sui le di veder ritornare il bel tempo, con un oielo ooal puro come 
nella state e una temperatura dolcissima. I campi , denudati pei forti 
calori, allora cominciano a coprirsi di verdura. • 

Ottobre e novembre anno l'epoca de' fiori, e queste praterie naturali 
ove l'erba s'innalza quasi ad allena d'uomo, profumano l'aria e ralla- 
grano l'occhio. È allora la più bella stagiono dell' anno per la California, 
perche verso la line di mano il tappeto comincia a scompaiire. 
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Quelle felici condizioni climatologiohe spiegano il vigore e la rio- 
ohezi» della vegetazione c;lie s'icontrano nella California e che pel viag- 
giatore, sembrano venire dal prodigio. 

Sui punii elevali del suolo, le terre non sono ancora intieramente 

Nelle parti montagnose, non a'incontrano ohe orti, e sonveoe mollo 
fruttìferi in prossimità delle mine e delle cititi, e alcune masserie ove si 
raccolgono de' cereali. 

Nelle pianure, si contrario, t' agricoltura è sviluppalissima e perfe- 
zionata. 

Tutto cib die la terra pub dare nelle oontrade calde, e snelle tro- 
picali, apparisce nel sud; le produzioni pei paesi temperali si mostrano 

la pera chiamata Ducheiia giunge il peso incrudibile da 3 a 4 libbre , 
senza esigete la ruttò delle cure che le hanno in Italia. 

Nelle parli chs non aono ancora dissodate, la terra vergine è co- 
perta di macchie, di castagneti selvatici, e da' fusti d'un particolare ar- 
busto che chiamano manzaniila. Gl'indiani utilizzano il pomo che pro- 
duce per fabbricarne, con la fermentazione, una specie di sidro ch'essi 
bevono in mancanza d'acquavite. 

Alle macchie ed a' castagneti si mischiano qua e là diverse varietà 
di pini e di querce, che adoperano, quest'ultima sopratutto come legno 

In alcuni punti, principalmente sulle lande e le colline incoile, cre- 
sce l'erba sapone, vera cipolla selvatica, d'onde gl'Indiani adoperano it 
bulbo che fa ernia mare l'acqua. 

F.naln.#nie. io meazo alla querce e eui fienrhi delle montagne, ap. 
pariate un dsn""»" arbusto che si chiama la -Vedrà. 

Questa P'"ni« velenosa produce, quando la ai loco a . degli ■fletti 
particolari su ITo rg ai. ramo 

La pelle arrossisce, li gonfia e si oooprn sorbe dì .1 -ottoni -Puliate 
alla bncea. lina foglia della Yedra pub avvelenarvi affatili 

Talvolta il vento spande in lontananza le tarai. ae'ory di questo ar- 
boscello infetto , e dello intiere città ai trovano allora tolto il colpii 
d uo» epidemia d'un nuovo genere. 

L'raelazinr.e ili fin ai e parlalo «tompansr-e dopo un rerlo limile, e 
sopra le più alte cune, nullo piattaforu-e elevate, ai nio»ir*nn i mi litri 
i cedri ed i pini roani e bianchi. Questi eiuo litri liuti come legno per 

In mezzo a loro si sono aliali de' cipressi giganteschi , quegli al- 
beri giganti, i piii elevati del mondo, chs dimostrino la formidabile Bu- 
lichila, di cib che si chiama il nuovo continente. 
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Nella vallo di Yoaemily, tributaria e vioioa di quella di Sacramento 
ai trova un'intiera foresta di questi coloeai della vegetazione. 

Dal mimerò delle icone concentrici! e del tronco dell'uno d'essi, 
caduto per la vecchiezza o abbattuto dalla burrasca, hanno potuto as- 
sicurarsi che avevano almeno quattro mila anni d'esistenza, di ma- 
niera che rssi sono anteriori al diluvio. 

Un viaggiatore francesi db, aopra questi alberi i dettagli più cn> 

Senza essere increduli, diss'egli, volavamo constatare da noi mede- 
simi, se, su questo punto ancora, la Garonna non ave» adacquato colle 
sue acque quegli alberi californiesi. 

Dopo esserci arrampicati durante due ore in sentieri tortuosi, noi 
giungevamo alla sommità ove si trovano quei grandi alberi, Bisogno tllora. 
prestar fedi alla verità. 

Nulla non saprebbe dsre un'idea dello spettacolo che si offriva ai 
nostri occhi : io ne rimaneva confuso. 

Noi avevamo l'aspetto de' pigmei a lato di quei «'ganti della na- 
tura vegetale; le nostre quercie le più maestose, gli abili più alti delle 
Alpi e de' Pirenei, gli slberi a gomma dell'Australia, sembrerebbero dei 
nani accoeeolsti sotto la loro ombra. 

Vi si trovano iu numero di seicentododici, quasi in un sol blocca, in- 
nalzandosi come gigantesche colonne di deucento metri d'altezza. Quando 
si vedono bisogna ammirarli ! 

Ma b : «ognn tuttavia dare dello cifre, ed ecco quelli che ha pubbli- 
cati la commissione scientifica mandata dal governo per misurare quegli 
alberi. Il Grizzly, il più bello, Ila ventidue metri di diametro e duecento 
dieci metri d' alitata. 

Il primo ramo è a centodieci metri dal suolo. Tutti quelli che lo 
circondano sì avvicinano a queste dimensioni. Quanti secoli conteranno 
questi alberi della foresta vergine! 

Ma, pensateci] duecento dieci metri 1 è un'alteiza tale che la torre di 
Pisa, la sommila del duomo di Milano, giungerebbero appena sotto il 

Un dieci metri di diametro è U lunghezza d' una graziosa sala da 
ballo di Parigi. Figuratevi un salone intieramente rotondo di trentatre 
metri di circonferenza, scavato in un solo albero, e l'intavolatura di 
questo salone fatto di un sol pezzo! Non e meraviglioso t 

Noi tbbismo percorso lungamente questo bosco incredibile, degno 
dell'epoca dei Titani. 

Per n alssmtuia gl'Indiani vi sono stati accampati, e i loro fuochi 
acetsi h' piedi d'un gran nuoterò di questi alberi biir.no lasciato sulla loro 
corteccia delle larghe maialile caibanacee. 

Ma il succo di quei re della vegetazione, eterno etnie lo loro eterna 
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verdura, ha resistito agli anni e agli incendii. Gli Americani hanno bal- 
lettato quagli alberi cai nome di roBminoth lieta, alberi maomontA*. 

Que' col osai sono difaiti nel regno legatale, ciò uba gli elefanti 
matnmonlbe, oggi estinti, erano pel regno animale. Hanno dato loro dei 
soprannomi abbastanza singolari; cosi vi è la Madre e la Figlia, la Ire 
•Sorelle , il Marito e la Moglie , il Vecchio Celibatario , la Capanna del 

Si domanda come un paese coni magnìfico e di una fecondità eoa! 
rara aveva potuto, eotto la dominazione spognuola, rimanere quasi de- 

Gli Spaglinoli non cominciarono ad occuparsi un poco de'Cali fornicai 
che verso il 1697. Fu allora che de' gesuiti vennero a predicar* il Van- 
gelo agi' Indiani, e iniziarli alla civiliazazione. 

Una tradizione del paese aiutò singolarmente i loro sfoni. Essa 
raccontava che un easere auvrumano , chiamato Quelzslooalt , era altre 
volte sbarcato nel Messico per darvi delle leggi e insegnarvi le differenti 
arti utili alU vita. 

Obbl gato a ripartirà in capo a qualche tempo, egli atea promeaao 
di ritornare o di mandare uno de* aiioi delegali par compleiare l'opera 
sua. Coli allorqnado i monaci ai presentarono, gl'Indiani non dubitarono 
• rialto che il aaulo patrono non fuaae Quelzalcoalt medesimo, e esai li 
accolsero con grandi dimostrazioni di sottoniisaioni e di gi<ji. 

Questi insegnarono loro il catechismi', e riuscirono a riunire quei 
popoli d'umor docile in parecchi niiaaioni. Il loro primo stabilimento fu 
.San Diego fondalo nel 1769. Quello di S.n Francesco non l".. edificato 
che nel 177G. 

Prima di quest'epoca gì' Indiani della California non coltivavano ebe 
un po' di grano turco e vivevano quasi ealusivameme di pesca e di caccia. 
Nessun paese era più abbondarne io pesce e in aelvaggiume d'ogni 
specie: le lepri, i conigli e i cervi vi erano comunissimi; i lo d tri di mare 
e i lupi marini vi ai trovavano anche in grande abbondanza come al 
nord, e vi si uccideva, durante l' inverno una grandissima quaotita. di 
orai, lupi e gatti selvatici. I bo<cbi cedui e le pianure erano coperti di 
pernici grìgie. 

Le abitazioni degl'indigeni erano miserabilissime. Allindi piccoli pali 
della grossezza del braccio, fissati, ne componevano il legname : otto o dieci 
fasci dì paglia, accomodati aopra questi pali, guarentivano, aia bene 
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da un» gran quantità d'insetti, t di poter costruirne un'altr» in pochis- 
simo tempo. 

Sin dal loro arrivo, i missionari presero in mano tatti i poteri, il 
temporale come lo spirituale; i prodotti del suolo furono confidati alla 
loro amminÌBtr«ziane. Essi impiegarono per spandere la loro fsde dei 
mezzi i-bbastaiiza energici. Dsl momento olle un neofita era sthto bat- 
tezzalo, era come ne avesse pronunciato dei voti eterni. Se fuggiva per 
ritornare in mezio a'suoi, in un villaggio indipendente, gli intima, 
vano tre volta di ritornare; e, »' egli rifiutava, i mi asio natii re ola ala- 
vano )' naturila dal governo, il quale mandava soldati per strapparlo 
dal seno dell» bui famiglia, e lo Uceva condurre alle missioni, ose era 
condannata n ricevere una certa quantità di colpì di scudiscio. 

Gl'indigeni erano un popolo vosi poco coraggioso che non oppo- 
nevano mai resistenza a tre o quattro soldati ohe spesso violavano i 
diritti di quello genti, e quest'uso era mantenuto, perchè i missionari! 
avevano deciso ohe non si poteva, in coscienza, amministrare il batte- 
simo a uomini così poveri di spirito, a meno che il governo non ser- 
visse loro in qualche maniera da patrino , e non rispondesse della loro 

La poligamia esisteva presso quell'Indiani, ohe aveano anche l'a- 
bitudine di sposare tutte le sorelle d'una famiglia. I missionari vi po- 
sero il buon ordine e si costituirono i guardiani della virtù delle donne. 
Un'ora dopo cena, essi avevano cura di rinchiudere sotto cliiave tutte 
quelle i di cui mariti erano assenti, come del pari le giovinette al di- 
sopra di nove armi; e durante il giorno essi ne confidavano la sorve- 
gliane alle matrone. 

Dsl suo lato, il governo apagnuolo divise il paese in quattro pro- 
vince o proìdias; cioè, tìsu Fraiicisoo, Montrey, Santa Barbara e San 
Diego. Ciascuno di questi luoghi divenne un centro d'azione per I' au- 
torità; il governo generale risiedeva a Montrey. Ma allorquando il Mes- 
sico si separò dalla madre patria, nel 1822, quest'intiera organizsatone 
amministrativa fu distrutta, i beni religiosi furono secolarizzati e il paese 
rimase ahbsndonato a se stesso, sena' altro governo se non che 1' au to- 
rti a semi spi rituale e s e ni ite ni p orai e dei missionarii Tranci seani. 

Alcuni anni dopo dei pionieri americani, venuti dai diversi Stati 
dell' Unione, si stabilirono press' a poco nel paese, e nel 1341 un con- 

rsle, di studiare le vie che potrebbero condurre per terra dagli ultimi 
Sitali dell' Uninrie nella Califjrnia. Egli adempì I* min missione con molto 
Coraggio e intelligenza: B sogna die il risultato de' su ni studii sia stato 
favorsvolo allo Briluppo smerioano, perchè, nel 1847, la guerra non 
tardo a scoiimere f,-a gli Stati Uniti e il Messico. 



Digilizcd by Google 



U CitBFOHSIA SKl 



Delle difficoltà sopraggiunte nello Stilo libero del 'IVku servirono 
(li pretesto alle ostilità. Li T>1», separa!u rial I a repubblica me-iaìcaoa ,. : 
»' era mosso slitto Ih protettone degli Stili uniti. I vuloularii americani, 
condotti dat generale Scott, invasero il Mestico, eJ entrarono suolia in 
Messico, sua capitalo, Durante questo tempo, varie turbolenze «coppia- 
rono ancìie in California. . ' 

La Repubblica messicana vinta domandò la pace. La cessione di 
■ulta 1' Alta California attuale, Oié^on e I' Utah , divenne una delle con- 
diiioni del trattato. Esso Fu stipulato e approvato il 30 maggia 1818. Gli 
Stali Uniti vi guadagnarono inoltre il terrilorio del Nuovo Messico, poi 
l'annessione del Tela», il quale chiese di affratellarsi no II' Unione. 

Cosi dopo una lotta di poca durata, or' essa atea perduto solamente 
alcuni uomini, la repubblica degli Stati Uniti aumentò il mio terrilorio, 
già si vasto, di quattro o cinque nuovi Siati, di cui ciascuno copre, 
in inedia , un' estensione almeno un poco più della superficie dell' Italia. 

Ma 11 non doveva limitarsi il risultalo giik favorevole per l'Unione 
della sua guerra col Messico. Sei momento della colazione delle osti- 
lità e siccome da una specie di fallo prowidenziala per gli americani 
l'oro era per la prima volta scoparlo in California, nel mese di gen- 
naio 1^48. Questa «coperta che verificava la credeusa leggendaria degli 
antichi Messioani, più tardi trasmessa agli antichi Spagnuuli, da un 
Eldorado situato verso il nord e sulle rive del Pacifico, non tardò a. 
spandersi; quel ritrovalo venne a conoscane» in tutti Ì punti dell'uni- 
verso, e tosto delle migliaia d'uomini accorsero da tutte le parti. 

I Messicani, che erano biasimati dsi perdere questo suolo che essi 
non avevano saputo colonizzare, ai presentarono i primi. 

Molti giunsero per terra, principalmente dalla Sonora, e, in nu- 
mero di dieci a dodici mila, fondarono in California il campo dei So- 
norisni, che ha conservato il loro nome, conservalo almeno quello di 
Sonora. Con esBe vi accorsero io maisa gli Americani, a' quali la natura 
sembrava aver procurata la scoperta dell'oro, nel momento preciso di 
una conquista di cui essi soli potevano trarne partito. 

II governo di Washington non era stato prevenuto che alla fine 
dell'autunno del 1848, e molti Americani per guadagnar tempo pas- 
sarono per le montagne Rocciose. Altri traversarono l' istmo di Panama. 

In pari tempo i Peruviani e i Chiiitiesi videro che il loro mestiere 
di minatori e sopratutto di lavoratori d' oro attirava Inolio i Messioani. 
L'Europa, avvertita l'ultima, si scosse a sua volta, e la Francie, l'I- 
talia, l'Irlanda, I' Alemagua intiera prestarono il loro contingente di emi- 
granti. I paesi tutti dell'Asia ai mossero essi pure, e la China vide par- 
tire success ivam ente circa quarantamila de' suoi industriosi Sjli. Final- 
mente, quei popoli che non avevano mai viaggiato, curiosi per la prima 
volta , ai confidarono al destino de' Butti. 
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Rinchiusi nelle loro isole, che U vedevano nascere e morire gin dal 
principio del mondo, i Znnak* dell'Oceania passarono ai i oh' assi Ì mari 
e abbordarono in California per prendervi parta a pesto, 

.Tulli i popoli furono in certo modo invitati, e neeeun manco al- 
l' appello. 

I Chinesi, gli Ocoamaai, gli Spsgnuoli del- Mosaico, del Petti del 
Chili giunsero ivi Pacifico dallo ncque ei calma, lungo le coato. L'Ame- 
ricano del Nord verme, come l'abbiamo detto, per terra e dal capo 
Ho», di cui dovette, come I' Europeo , affrontare le tempeste a i freddi 
rigorosi. Ma quanto prima una nuova via »' aprì a quegli emigranti del- 
l' Atlantico, fu quello dell'istmo di Panama, che abbrevia le distanze 
più di due tersi. 

La atrnda ferrata, che il genio ardito degli Americani ha gettato 
da dna spiaggia all'altra dei due Oceani, allora non eaisteva, e non era 
che a t'urii di tempo a di danaro ohe ai pDleva traversare l'istmo. Il 
cammino ai faceva parte in barca sul fiume Chagrss, parte aiti muli aiuo 
a Panama. Il tragitto durava talvolta da cinque a aei giorni, in mezzo 
a imbarazzi e pericoli aenzs numero. 

Indiani e negri di cattiva fede, caimani voraci nelle acque dello 
Chagraa, beatìe velenoae lungo le spiaggia, ransjre divoranti nell'aria, 
ai dividevano a gara il compito di creare un inferno intorco al povero 
viaggiatore. È varo dia una fertile vegetazione, degli alberi Sempra verdi 
di variate specie, dei Bori di forme e aplendore particolare a quelle con- 
trade , in una parola, tutte le bellezze di cui la natura ai riveste gotto i 
tropici, venivano a loro volta a distrarti. Ma delle pioggia a torrenti 
inondavano il suolo durante più di sei -mesi all'anno, e, per coronare 
l'opera, le febbri perniciose dell' istmo facevano delle miglinja di vittime 
fra gli emi granii. 

Ma che ini portavamo tante miserie? La solo dell'oro ne avrebbe 
fatto biavi re molta alire! Un tltro servizio regolare di battelli a vapore 
non tardo a eaaere stab lito fra gli Americani. 

Da Ntw-Yorl; a Chagraa fu la compagnia della valigia marittima 
degli Stati Uniti, che pose la prima i suoi ilimtrt in movimento , e da 
San Francisco, la valigia marittima del Pacifico di cui i due battelli a 
vapore, California e Origon, passando il capo Horn, giungevano prima 
a l'annali!, poi a San Francisco aio dai primi meli del 1849. 

Queste dimore fluttuanti portaron via a prezzi elevatissimi , sino a 
mille passeggieri per vulia. 

L'istmo messicano di Tehuantepee fu anche abbordato, per diminuire 
ancora la lunghezza del viaggio; Come pure l'istmo di Nicaragua, d'onde 
si risale una porzione del fiume San Yuan , e il di cui lago fu traver- 
sato in battello a vapore. Ognuno potè scegliere la via a suo pianerà e 
senza attender troppo, perchè ta partenze ei succedevano rapidamente. 
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e it triplo del suo valore. Nulla non poteva mettere ostacolo all'ardore 
li' arricchirsi, il quale ei era impadronito delle masse. 

San Francisco , modesta borgata, la quale non aveva che 500 abi- 
tanti nel 1817, hb contava già 1,200, nel 1849, sin dal primo arrivo dei 
minatori; e alla fine di detto anno, circa 100,000 cercatori di oro giun- 
gevano in California, di cui più di 80,000 Americani. 

Nel 1852, epoca in cui la corrente Europea cesso d'agire, San Fran- 
cisco non possedeva meno di 3j,000 abitatiti, e la California ne contava 
già più di 2GO.000 mentre prima della scoperta dell' oro no contava in 
tutta la provincia dai 10 a 15,000 non compresi gl'Indiani. 

Tra quelli che giungevano, gli emigranti onesti non erano in mag- 
gior numero. Le diverse contrade d'F.urops si sbarazzarono dei giuoca- 
tori di professione, cavalieri d'industria, vagabondi, oziosi della peggior 

Tutta questa gente non formava una buona società a San Francisco, 
la quale presentava allora un aspetto allarmante. 

La maggior parte de'nuovi venati abitavano sotto le tende. Il preaso 
di tutte le cose si era innalzato a proporzioni favolose. Un uovo valeva 
sino a cinque franchi, un pollo sino a cinquanta franchi. I salarli d'un 
opcrajo variavano da sci cento a mille lire al mese; un cavallo da tiro si 
noleggiava cinquecento lire al giorno. Nelle monde vi era un'intiera 
confusione; tutto ai pagava a peso d'oro. 

In quest'epoca, gì' ilice ndii furono d'una intensità senza pari, e ai 
ripeteiono a div«r«e riprese in tulli i centri della pupolaziuoe. Essi scop- 
piarono a Sao Fieueisoo sin da'.la fine di dicembre 1949, La uit& era 
ancora sprovvista di pompe, e privata di qu e' ai alami di sorvegliatila 
che oggi la teoL-ono riparata dH simili disgrazie. 

dolorosa, e, ardendo I» citta a' quattro angoli, profittavano dot tumulto 
dell' iooecd io por darsi al furto sfrenato, tjje' briganti organizzati in 
compagnie regolari, praticavano il furto e l'omicidio tu piano giorno. 
Essi entravano io un magazzino, e a man salva, accoppavano il padrone 
con un colpo di mazza ferrata, e aprivano col chiavistello il suo for- 
ziere. Altre volte, sotto il nome di strangolatori, si nascondevano la 
notte nel vano delle porte, sì gettavano sul passante, e, impedendogli 
la respirazione con ana cravatta che gli gettavano al collo, che subito 
stringevano, cosi il povero malcapitato incontrava la medesima sorte dei 
nostri cani che oggidì percorrono lo strade senza museruola, e tosto gli 
assassini lo svaliggiavano a loro piacere. 

La bevanda e il giuoco assorbivano la maggior parte delle risorsa 
dei minatori. Le Case da giuoco sopratutto godevano una voga immensa. 

Sin da che vi era una casa da appigionare, i giuocatori se ne im- 
padronivano a ogni costo, e uu banco vi s'installava subito ool suo ap- 
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parecohio di giuochi. Verso la fine dell' mino 1843, vi arano nella citta 
più di cento stabilimenti di questo genere, ove ogni sera si ammutinavano 
una folla di vagabondi e di avventurieri d' ogni paese. 

Nulla non era più strano che lo spettacolo offerto tutte le sere , 
dopo le otto ore, da quelle case da giuoco, u Al difuori, disse un viag- 
giatore, una folla immensa ne ostruisce la porta; nell'interno, i giun- 
catoti svidi si forzano un passaggio sino alla tavola di «ionie, e, nella 
loro foga impaziente, vengono spessa alle mani. Altrove, È a colpi di 
pugni o di calci ebe si succedono te querele di tal natura. 

In California, un ingiuria, o anche talvolta un leggiero urto sono 
all'istante seguili ila un colpo di pugnale o di pistola. Silenzio, laggiì; 
ai grida del banco, allorquando parte un colpo di pistola nella sala, 
fate troppo fracasso ». 

Tostochè È innanzi la tavola da giuoco, il nuovo venuto, che viene 
dalle mine, sfibbia la sua cintura di cuojo gialla e le imprimo una leg- 
giera scossa, dopo aver messa una delle punte sul tappeto verde. Pa- 
recchi pezzi d'oro rotolano anche sulla tavola. Il presidente avanza una 
larga ed ossea mano, se ne impadronisce, li pesa in una bilancia messa 
a fianco a luì, poi ne rende il valore in once di 85 franchi ciascuno. 

Si giunca: la stessa mano ossea porta via la monetai si torna a 
giuncare, lo stesso risultato. A capo di quindici o venti minuti, bisogna 
di nuovo distaccare la cintura. Succede raramente che il giuocatore si 
ritiri prima che il banco non l'abbia spogliata, in una sola notte, dal 
flutto del suo lavoro e dalle sue privazioni di diversi mesi... 

Sovente ncn si davano la pena di peserò i rotoli d'oro; ne equili- 
bravano in mano a vista d'occhio i due mucchi messi in presenza. Tutti 
i giuochi di carte e di azzardo , facili e rovinosi, erano a disposizione 
di lutti, e le scommesse oltrepassavano talvolta ogni limite. 

Il banchiere aveva da ogni lato, sulla tavola, un revolver carico. 
La vista di questo istrmnento manteneva il pubblico in rispetto e co- 
mandava la moderatone agl'ingannatori. 

Delle donne seminude, americane o francesi, occupavano coi revol- 
vera la destra e la sinistra del banchiere e servivano d'esca ai giuo- 

Altre circolavano nella sala, seminandovi ardenti occhiate. Bisognava, 
per resistere alle loro provocazioni, una virtù a tutta prova, essendo allora 
le donne, come oggi ancora, rarissime in California. 

Una musica più o meno armoniosa, ma sempre rumorosissima, pernii; 
gli strumenti di curjo vi dominavano, spandeva i suoi duri accordi 
nella folle. 

Kssa gettava al difuori de' flutti d'armonia, a traverso delle fincitre 
aperte e resse per le splendore dei lumi: era 1' uppello del pubblico 
della via, 
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Il fumo dalle pipe e dei liguri s'innalzata intorno al tappeto verde; 
dai liquori, dalle pasticcerie distribuita gratuitamente a profusione, per- 
mettevano ai giuocetori efortunali ed ei fumatori instancbevoli di tipo- 
Fuori di questi stabilimenti pubblici, certe caae da giuoco particolari, 
tenute da e ignora, erano aperte al pubblico scelto. 

Infine alcuni teatri non tardarono a installarsi , e i cittadini di San 
Francisco, che non avevano ne focolare, ne famiglia, poterono variare 
qualche poco le emozioni delle loro serate. 

Intanto gli assassini) ni succedevano con una spaventevole rapidità, 
e con un malfattore era inquieto per la giustizia. 

La polizia non esisteva che di nome ; i suoi agenti, presi da verti- 
gine universale, abbandonavano il loro poeto per correre alle mine ; sa 
per caso uno di essi mantecava le sue funzioni per quindici giorni, ciò 
perche avea reso il suo posto lucrativo lasciandosi corrompere. Vedendo 
eli' essi Don potevano ottener nulla dalle leggi , alcuni cittadini risoluti 
presero il partito dì agire. 

Successe allora a San Francisco quel che succede nelle città na- 
scenti dell' Ovest : un comitato di vigilanza ai organizzo e applioo la 
legge del Lynch. Duecento cittadini appartenenti alla classe più onore- 
vole ne fecero parta. 

Questo comitato sovrano funzioni) durante tutto l'anno 1851. Ad 
ogni ora del giorno e della notte, i membri dovevano riunirsi, allorquando 
echeggerebbe il segnale convenuto fra loro, cioè due colpi battuti sopra 
una campana con l'intervallo d'un minuto. 

" L' occasione non ai fece aspettare , riferisce un viaggiatore. Dei 
marine] avendo catturato un uomo la dì cui ciera sospetta avea sve- 
gliato i loro dnbbii, lo trovarono ancora munito d'un sacco d'oro che 
«vera derubato in un banco. Essi lo condussero alla sala d'odierna dei 
* imitanti, il segnale fa dato. 

Al più presto , da tutti ì punti della città accorsero , non solo i 
membri del Comitato, ma ancora, quantunque fosse più di meaza notte, 
uua considerevole folla dì abitanti , provveduti d' armi e pronti a difen- 
dere ii tribunale civico. 

Ad un ora il capo della polizia ai presentava innanzi alla porta del 
consiglio; era accompagnato da numerosa scorta, e domandava imperio* 
aamenle, in nome della legge a essere introdotto. 

Ter tutta risposta, gli assistenti fecero brillare a' suoi occhi le bocche 
*li diverse miglisja di revolvera: egli ai ritirò eeosa aspettare di più. 

Alcuni istanti dopo La caoipana suonava nuovamente ; un fremito 
b' inteso nella folla, 

Il presidenie del Comitato usci dulia sala, e dirigendosi a[ cittadini 
riuniti intorno a lui : 



— L'accusato ai chiama Jenkins, è uno sfuggito da Sydney. Egli 
è stato interrogato inumai a ottanta fra di noi e riconosciuto colpevole 
all'unanimità. 

— 1 vigilanti mi deputano verso di voi por domandare se quest'uomo 
dev'essere impiccato. 

— S;, risposero ad una sola voce gli astanti, 

— 1 Qincjhri del Connato, col revolvera in mano, »i formarono in 
due linee ; il prigioniero fu niesso in inasto , « la lugubre processione , 
rischiarata dai pallidi sprazsi di luce dolla luna, s: pusn in cammino a 
traverso lo vie di S. Francisco, Quando giunse sulla piaisa del pa- 
lasxo di Città. 

— Clio lo si appio ubi alla bandiere! gridarono alcuni degli abitanti. 

— No . replioaruuo i;li altri, oun bisogna piofannre la bandiera 
.Iella libertà. 

11 prigioniere fu condotto in dcgaoa e impiccato aK' albero d> un 
bau: .mento... 

Le autorità, legali vedevano mal volentieri il tribunale che usurpava 
cosi i loro diritti, esse provarono di protestare, reclamando la cura di 
agire esse stesse. 

Ma, i vigilanti, forti dell'appoggio dei loro concittadini, difesero con 
energia il potere di cui essi usavano pel bene di tutti 
rono le loro funzioni se non allorquando Ib loro open 

Pareocbio citta, interna imitarono l'esempio di San Francisco ed eb- 
bero anche il loro comitato di vigilanza. 

Talvolta un solo uomo, provato per coraggio ed energia, sostituiva 
il Comitato. 

Cosi, nei dintorni di Sacramento v'era un alcade il di cui distretto 
era da principio servito di ritrovo generale a tutti i cattivi soggetti. I 
crimini succedevano ogni istante. 

Il bravo alcada non aveva per gli uni coma per gli altri , eba un 
aolo e stesso mezzo di repressione. » Impiccate ! " era in vari abilmente 
la sua risposta, corta ma energica, allorquando si conduceva un incolpato 
innanzi al suo tribunale. 

Il popolo, ohe adempiva esso stesso le funsioui di littore, non ne lo 
faceva dire due volte: impiccava, poscia andava ad accudirò, alle suo 
solite occupazioni in perfetta calma. 

Si trattava di un colpo di puguale , d' un furto di un faizoletto , 
d'una pipa, la sentenza era sempre quella : <i Impiccate ! r e si adem- 
piva sempre alla lettera, e senza misericordia. 

Se per caso alcuno faceva osservazione: — Ma l'incolpato non pu6 
esser colpevole; vediamo, ascoltiamo la sua difesa. 

— Ah davvero! replicava l' alcade ; lo sapete lier.e, cittadini , kou 
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— SI egli non ha commesso il delitto in questione, egli ne ha com- 
messi degli altri, qui o altrove. Impiccato! 

Gli assistenti ai guardavano sorridendo, indi mettevano la sentenzi in 

Li ai seguiva l'antico sistema epsgnuolo, lasciando ogni potere al- 
l' Blende , non ammette l'intervento del giurì. 

Più tardi questo sistema fu modificato, gli Americani provando una 
ripugnanza a vivere Bollo quel nuovo dispotismo. È vero che l'adozione 
del giuri non servi, nelle circostanze in cui si era allora, cte a renderò 
la procedura un poco più grottesca. 

Quante volta non si è veduto un giuil di dodici ubriachi costituirsi 
per giudicar e un altro ubbriaco ! Il verdetto di colpa, verdetto quasi in- 
variabile, era all'istante seguito dalla forinola favorita all'alcade: Im- 
piccate ! 

Allora si vedeva una scena la più strana che si possa immaginare. 
II presidente del giuri, abbastanza inebbriacalo dal Tino, traeva 
dalla saccoccia una b'bbia e ne leggeva un capitolo al povero condan- 
nato. Poi, cgni giurato lo baciava assi c il run dolo che un aentimento di 
dovere uvea solamente inspirato il suo verdetto. 

Su, via camerata, dicevano, coraggio; ti rimangano quindici mi- 
nuti da passare mmggiù mentre che si prepara la corda. Come de- 
luder! tu impiegarli? Vuoi tu una pipa c del tabacco? ti ai porteranno. 
Vnoi del hranr/'j: eocene. 

Poi, giuri, condannato e spettatori andavano ad ulibriacarsi tutti 
insieme. Di sovente ne facevano a meno di giudice e di giuri; le autorità 
ammettevano benissimo che si facesse giustizia da ai. « Un giovane 
Parigino, riferisce I'. Dillon, avea messo un piccolo spaccio d' ac- 
quavite e faceva rapidsmente fortuna. Una difliuoltà sola s'era presen- 

Fra le suo pratiche si trovava un Americano, msrinajo disartore, 
che veniva ad ogni istante a domandagli da bere colla pistola in mano 
e non paE a "a die raramente o mai. Stanco da questa persecuzione, agli 
ricorse all'atcàde per farlo cessare. Il bravo mngistrato allora scri- 
veva un verdetto di morte che avea pronuncialo. 

Alla Querela che si faceva, non rispose punto; solamente, allorquando 
la circostanze furono state dettagliate, egli atese la mano, prese sulla 
tavola alla sua destra, una pistola a due colpi e 1' offri al querelante , 
il tutto senza alzare gli occhi dalla carta. 

— Che cos'è, signor alcadef che volete? 

— Prendete, rispose il msgistrato; voi vi lasciate insultare, dunqui 
non avete pistola. Prendete, me la darete dopo. 

Il nostro giovine mercante rientrò ìd casa, raccolse tutto ciii che 
potfc portar con lui c abbandono il paese per sempre. 
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loro teatri, ì loro s tuli ili in enti particolari di «occorso e di beneficenza. Il 
bianco li guarda con occbio di dispreizo , l'insegue senza posa, lì spoa- 
isua anello, e ben sovente le leggi sono impotenti o inattive allorquando 
ai tratta di difendere il debole contro il forte. 

Del testo, le razze di colore sono proscritto in California, o almeno 
perseguitate dal disprezzo pubblico. L'individuo di sangue bianco e 
senza nessun miscuglio ha solamente diritto al titolo di cittadino. 

Lo sviluppo industriale del paese ha prodotto il rapido accrescimento 
della popolazione. Oggi l'industria Califuruiese conta dei mulini di farina, 
mossi dal vapore, fonderie, raffineria di zucchero, concia delle pelli, distil- 
lerie, ecc, i di cui prodotti sono stimatissimi. Il movimento commerciale 
non è meno importante. Fra i numerosi articoli importati , figurano 
principalmente lo vestìmenta confezionate, le stoffa d' ogni genere sd i 
mobili. I principali articoli d'esportazione sono il legno, il cuojo, il 
sego, la lana, il mercurio, le derrate coloniali e l'oro. 

Le città della California sono destinate a prendere, fra breve, l'impor- 
tanza delle grandi citta. dell'Atlantico. Abbencbe la febbre dell'oro sia 
considerevolmente diminuita da alouni anni, l'emigrazione e sempre gran- 
dissima, e non sono più avventurieri che vanno a cercar fortuna in 
questo magnifico paese, ma degl' individui laboriosi e pazienti, che pen- 
sano ritirare dalla coltura del suolo delle ricchezze meno certe di quelle 
delle mine. 

Mercè alla strada ferrata del Pacifico, quest' opera gigantesca oggi 
completata; la quale lega New-York a San Francisco, a traverso l'ita. 
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i Uniti, si pui diro che la California forma 
ne fra l' Europa e l' Asia. Nessuna contraila 
□ miglior avvenire, e la Bua posizione, in faccia alla 
China, non lungi dalle Indie e dall'Oceania, le assicura i destici più ma- 
i avi gli osi. 

Per strana che sia la vita Califomiess , per maraviglitele che sienu 
le bellezze naturali del paese . si comprende che la curiosità si spinge 
sopratutto dal lato delle mine. 

dello coste aurifere della California. I numerosi emigranti che, da tutti i 
punti del globo, per cosi dire, ai sono diretti verso quest'Eldorado, vi 

Ciò che vi e di certo, e che 
s'incontrava dappertutto il prezio 
giore di cento oinquanta leghe quadrate. Non vi erano, propriamente par- 
lando degli ecavi da fare; il suolo era come saturalo d'oro, al segno clic 
bastava l'abbassarsi, raccogliere un po' di terra, poi andarla a lavare 
nel ru scollo vicino per averne. 

Non bisogna credere pertanto ohe anche a queat' opocn la fortuna 
aspettava tutti. Per quanto le difficolta dell' estrazione fossero in appa- 
renza nulla o insignificanti, la riccchezzs, 11 come altrove si pagava con 
privazioni e fatiche di tutti i generi e spessa gli nomini i più forti e i 
più energici ritornavano a San Francisco completamente demoralizzati 
non avendo guadagnato alle mine che le febbri che li consumavano. 

Siccome 1' abbiamo detto, la scoperta dell'oro datava dall'anno 1818. 
Nel 1849, un intrepido viaggiatore, Francesco Dreke, esclamo, battendo 
col piede il suolo Californieee: u Questa non e terra, È oro. a Ma nes- 
suno avea fatto attenzione a quelle parole. 

Il governo epagnuolo avendo cognizione dell'esistenza di quei tesori, 
impedì con diversi motivi l'esplorazione immediata. Finalmente nel 184'J, 
un dotto tedesco, visitando il paese, fu condotto, per l'analogia ohe os- 
servò tra ì terreni di questa contrada e le rupi aurifere deli' Chimi , a 
supporre ohe questo suolo conteneva nelle sue profondità immense rie 
chezze. Nulladimeno, fu la combinazione sola che venne loro in favore 
il fatto ebbe luogo in una proprietà del capitano Sutter. 

Nel 1847, questo personaggio era ufficiale della guardia reale sviz- 
zera. Dopo la rivoluzione di luglio, vedendo laaua carriera militare rotta 
dagli avvenimenti politici , passò in America. Durante alcuni anni , egli 
visse nello stato di Missouri; poi volendo tentar fortuna nelle regioui 
lontane dell'Ovest, egli si ani ad una carovana d'emigranti che partiva 
per la California. 

Giunto sulle sponde del Sacramento, in un paese montagnoso, ma 
fertile, che gli rammentava la sua patria, risolvette di passarvi dimora. 
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di civilizzazione eh! Agli introdussi! in questo paese barbaro. Indirizzan- 
dosi a' capi di tribù, ohe hanno una grande! autorità aulir, loro popola- 
' li opi, ottenne da' lavoratori, che pagò secondo i loro servigi, che quasi 
sempre ai stabilirono vicino a lui. 

Io poco tempo il suo stabilimento prese un grande sviluppo. 

Egli principalmente si dedicava alla coltura, all'allevamento di be- 
stiami, e intraprendeva con gran successo la cascia ai bufali. Nel 1842, 
possedeva già mille cavalli e da' due a' tre mila pezzi di bestiame, 

Neil' epoca del gran movimento dei roonnonni , scacciati dagli alati 
dell'Unione come nemici del bene pubblico, due uomini, nominati Mar- 
shall e BeuDett, semplici operai legnBjuoli, trovandosi in miseria, si posero 
ai servigi del capitano Sulter, per mettere un mulino meccanico da segare 
legna. 

Questo mulin) era mosso da un piccolo ruscello, tributario delramo 
sud del fiume americano , acorrendo in meno ad una valle coperta da 
quercia , da' pini da cedri e abitata da alcune povere tribù indiane. Fu 
in questo ruscello che la acoperta ebbe luogo. 

« Hanno spiegato il fatto in differenti modi, disse il viaggiatore L. Si- 
monin. Oli uni pretendevano che fu deviando l'acqua per la prima volta 
nel canale die si era scavato, che un pezzo d'oro nativo, o pepite, si 
mostro all'occhio maravigliato di Marshall stesso, il quale racconta in 
una maniera un po' differente l'apparizione della pepite. Dopo questo 
degno mormonne, dalla scoperta del quale i suoi correi igionarii devono 
profittarne in buona parte, ceco come la cosasi passo: 

n Siccome noi avevamo, disse egli, 1' abitudiue di ritirare tutte le 
aere i'acqnft del mulino nel canale di fuga, io scendeva ordinariamente 
il mattino per vedere se de'guasti si erano prodotti durante la notte. 

iì Verso sette ore e mezzo, e, credo, il 19 febbrajo 1818, perchè 
non sono ben sicuro del giorno, ma era dal 19 al 20, io scesi come al 
solito. Dopo aver chiusa la porta det mulino, entrai nel canale di fuga, 
verso l'estremità inferiore. Li, sulla rupe, circondata sei pollici sotto 
la superficie ohe l'acqua avea occupalo, scoprii l'oro. 

k lo oro affatto solo in quel momento. Distaccai ano o due Cam' 
pioni, e li esaminai attentamente. Avendo qualche generale conoscenza 
de' minerari, me ne rammentai dne rassomiglianti in qualche modo a 
quello che tenevo; la pirite di ferro, brillantissima e fragile, e l'oro, 
brillante, ma malleabile. Provai il mìo campione fra due pietre. Mi ac- 
corsi che poteva ricevere colla mano d' opera , differenti forme senza 
rompersi. 

« Quattro giorni dopo andai alle provvisioni, e portai via circa tre 
once d'oro, che il capitano Sutter ed io provammo Con dell'acido nitrico. 

n In seguito, io feci un'altra prova col capitano Sutter; presi tre dol- 
lari d'argento, e li equilibrai nell'aria sopra una bilancia con la polvere 
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d'uro. Immersi in seguito i due piatti nell'acqua, o 11 peso superiore del 
l'ara, ni pose ia chiaro galla sua Datura e aul suo valore... 

n Questo paesaggio , aggiunge L. Simonia, ohe ho tradotto intiera- 
mente e testualmente, forma ci>mo l'entrata nel Libro dei Minatori, pio- 
colo opuacolo, stampato a San Francisco nel 1858 n. 

Il racconto che apre questo libro mi sembra avere un grado d' au- 
tenticità bastevole, ed io non eaito ad attribuire a Marshall le linee ohe 

Si dirà che vi discuta la sua scoperta come un membro dell'Istituto, 
e che il suo trattato alla bilancia rammenta, passo per passo, la famosa 
esperienza d'Archimede. Ma simili fatti non sono sorprendenti presso gli 
Americnni, uomini di gran buon senso e d'istruzione pratica. 

Checche ne aia, e a Marshall ch'è dovuta la scoperta dell'oro ia 
California. L a questo Sauto che bisogna glorificare un tale avvenimento, 
che non fu del resto, come si k veduto, che par effetto del oaso. 

Malgrado tutto il segreto che il capitano Sutter e Marshall vollero 
mantenere, la scoperta non tardò a essere divulgata. 

A quest'eco elettrico, il mulino e le sue dipendenze furono invase. 
Tutti erano a buon conto nel campo d'oro, ove si cancellava ogni specie 
di .diritto di proprietà. — 

Colui che aveva governata la contrada con la potenza d'alta e bassa 
giustizia, potendo far impiccare chicchessia, adesso era obbligato a con- 
templare l'invasione degl'iutieri suoi dominii da una nuova popolazione 
mista in modo eingoiare, la quale, simile a' soldati di Cadmus, sembrava 
uscire da sotto terra. 

La forza e il valore corporeo, soli prevalevano, imperocché, marinai, 
magistrati, selvaggi vecchi, facciulli, uomini bianchi, rossi, neri, color di 
rame lavoravano indefessi di gomiti onde spingersi pei primi sul luogo 
della preda. Era una vera confusione. 

Non si vedeva che, paletto, zappe, coltelli, vasi di tutte le forme, 
una sola impressione agitava, dominava questa folla; la sete dell'oro. 
Come proprietario, il capitano Sutter era rovinato. 

L'oro trovato sotto i suoi piedi , e sul quale egli avea anche la sua 
perle, diretta ed indiretta, l'avrebbe arricchito, se, cambiando forma su- 
bitaneamente, egli non avesse conservato l'occulto pensiero della coltura 
e della rendita; se si fosse intieramente abbandonato, anche lui, alla ri- 
cerca dell'oro che era meglio installato di qualunque altro. 

Egli credette al contrario al futuro ritorno dell'ordine, e fu obbli- 
gato di abbandonare il territorio che egli avea fertilizzato. 

La legge che regge le mine in California b d' altronde delle più 
semplici , ed è mercè questa legge che questo stato h» dovuto dive- 
nire, in pochi anni, no paese classico, tanto per il lavamento dell'oro che 
pel lavoro del quarti. 
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Il congresso ha ordinato in principio che i terreni auriferi appar- 
tengono in piena libertà al popolo americano. 

La legge sulle azioni possessorie non pub applicarsi che alle terre 
pubbliche di coltura a di pascolo, e in nessun modo alle terre che con- 
tengono del metallo prezioso; queste sono e restano la proprietà di tatti. . 

Il minatore, con la picca e la paletta sulla epalla, la vasta scodella 
per lavare l'oro sotto il braccio, il coltello e la pistola alla cintura, so 
ne va alla scoperta esplorando il terreno, cioS odorando le terre ancora 
vergini e le ssbbie ricohe in pepite. Quando ha incontrato un luogo che 
gli sembra convenevole, esso marca il suo claiin. Annuncia al pubblico con 
un avviso in inglese inchiodato a un palo fisso a terra, die a partire d,i 
tal punto a gl'altro corrispondente, situato a cento cinquanta piedi dal 
primo, esso si propone di cominciare un esplorazione. Attende tre giorni 
e se nessun reclamo non si presenta, esso si mette immediatamente «I 

Esso scava da principio un buco , un pozzo asciutto , nel quale pone 
i suoi arnesi da lavoro, senza ritirarli se la tenda non è stabilita sul 
cìaim. Quest'abbandono degli arnesi si pratica per allontanare il ju»t- 
per. Cosi chiamasi il minatore che s' impadronisce dei daini che non la- 
vorano, e continua pel proprio conto, e legalmente, i lavori per qualche 
tempo abbandonati. II pozzo, che ha sempre due metri circa di diametro, 
spesso quadrato o rotondo, prende generalmente quasi tutto il posto, 
atteso che non e permesso di gettare la terra cstratta fuori il claiin. 
L'esplorazione della riohesza minerale è anche abbandonata all'attività 
di tutti e non sì cessa mai di lavorare. Vi È chi riesce meglio e presto. 

Il rispetto della, proprietà privata è stato assicurato, quantunque, 
bisogna dirlo, violato molto spesso; dei limiti sono stati assegnati ai di- 
ritti particolari e rispettivi; la libertà di far tutto non dovea intendersi 
che ridotta alla condizione di non usurpare sui diritti del vicino. Vi fu- 
rono dei scambievoli doveri imposti re ci prò oa mente , d'onde non er.i 
permesso di affrancarsene, anche nell'isolamento, nell'oscurità. 

Per esempio, nello scavo il più sotterraneo, affondato nelle viscere 
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uon dipende che dal consenso 


ìa\h: : 


nasse riunite quasi io permacenz 


» ta ™<i°a'. Sena „U .Ir.m.ri 


che hi 


inno sofferto delle derogazioni a' 


|„H,n,»i. V.„\ „„„ ,r.l,o in ,„„!- 



siasi modo considerati che come tollerati da' cittadini americani, I Fran- 
cesi sono stilli le menu vittime; più forti e più simpatici. Ma i Chinasi 
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inoffeneivi, . Obliati « > Messicani hanno provato delle grandi f crudeli 

Per giungle ad un' assi ni il alio oe più gioia fra lutti i trota tori, sì 
perno d' Imporre ima tassa s-.igli stranieri. 

l)nesi» le;; (Iasione non nocque iti titilla a' n.iiialoti isurati o frailu 
nati Biilainenlc in p.coo.a as-oniaaiooe, ma fu dolorosa perle compagnie 
ove notamente i rapitali sono riuniti e le biacca dieserò il. sto. 

SI dii il nome ^enenoo di romitori. ;n Cahfnrnia, agli optraj, pia 
ceri, carne a quelli die abbaiano il minerale dnila polvere nelle mine 
ili quarti. Vi b inlaoto una grandissima diderooia fra il lavoro de' primi 
e quella de'eecoudi, e questi nono eoi smunte veri minatori. 

i piacer) sono difetti de' depoait! di Bibbie, dille terre d'alluvioni 
ove l'oro trascinato dalle acque, ai trova il. quantità più o meno grande 
e ohe beata il lavarlo. Le mine di quaiU mino al contrario delle dimore, 
uve il prezioso metallo esiste mischiato al ori) tallo di rocca compatta. 

Il deporto oaturalc, nativo, primitivo dell'uro è nella Sierra Ne- 
rada, io mezzo a quello vene di quarti, nello quaf e iocrosiato in ma. 

i; da 1. cb'è uscito fuori in seguilo alle eruz-om tulieoicna che, d* 
tempo immemore, l'hanno strappato dal suo seno. 

K dilTioile di sapere se quelle RUosaa geologiche si sono ripetute 
diverse tolte; ma il metallo porta »u di lui i caratteri della fusione ohe 
ha subito, conio il passa fto-imi È i.lainpate dappertutto della traoda 
delle convulsioni voloaniohe. Da: geologi pretendono, da un altro latn : 
«he tulle le rupi della California, di natura molle e sminuzze-oli . noo 
hanno potuto resistere all' azione dell'atmosfera, perchè le montagne 
essendosi indebolito «a di uè stesne, le i.iro rupi si eouo alleniate e ■! 
metallo si 6 trovalo libero. 

Checché ne aia, dopo questo primo lavoro, sia il fello de'vuloani a 
dell' indebolimento , anno le acque torrenziali, ubo a; caricarono d' ori; 
case lo spargono nelle pianure, formano irosi degli alluvioni auriferi. Il 
metallo rotola fin laoto ch'ha l'impulsi, uhi In iraec'na; esso non si 
irreeia cl.e innanzi gli untargli rja .;l Juc.ino il oammino, o sullo 
le leggi della pesame*»», ebe lo sforzano a aoender sempre. In con- 
segoenia del suo peso, l'oro in massa o :n pepile e rimasto, aoche 
dopo la sua disagi reziooe, il più vicino aUa aoa origine. Ksso È anrur.i 
uella cella della sua formatone, nnl reclro dille montagne, o li virino, 
mentre che lu parti più leggiera, la lnceoti a delicate pagliuzze, cedrn > 
inuessanleuien'." alla corrente de. le acque. 

I.' industria aurifera Curouoe e volgarizzata è quella del lavandolo 
delle terre e (ielle sabbie : la grande industria i il rorjp! ineolo del quarti. 
Scavarli e lavare Bono i duo grandi principi; tutto il rimanente che ne 
deriva, n' e l'ac (rompagli amento o l'acesaono. Il lavaqjeutu si pratiou in. 
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diiidnalmente o in pìccole aesoeiaiioni , colle gole braccia e co più 
«empiici apparecchi; lo spezzamento del quarta richieda grandi capitali 
per il soccorso delle forze meccaniche, e pagare il conoorso attivo delle 
brace in meicenarie. 

Da principio ai lavoro quasi come selvaggi adoperando tutto cib 
che cadeva Botto la mano, Il primo apparecchio di cui si servi, il 
più semplice e il meno costoso, fu la battea. La battea È una specie di 
grande tinsi di ferro battuto o di legno, nella quale si mettono te sabbie 
a lavorare. S'immerge il tutto nell'acqua, e s'imprime un movimento 
oscillatorio alla battea che sì tiene fra le mani. Le materie leggiere 
sfuggono eoli' acqua, e le particelle di oro finiscono per rimaner sole in 
fondo all' apparecchio. 

Dalla battea nacque la culla (rocker). Quest' apparecchio ha preso 
il auo nome tanto dalla sua forma ohe dal movimento particolare che 
gli si da. Esso si compone di tre parti, l'ima superiore che ai chiama 
il setaccio, 1' altra inferiore eh' è il mentile e eh' 6 formata da un sem- 
plice peno di tela inchiodato sullo stacoio. Il corpo dell' apparecchio , 
la scatola, contiene le dite parti precedenti; esso è munito al di sotto 
di pattini. Il lavatore lo tiene eoo ima mano e adacqua le pietre e le sabbie 
gettate sullo staccio. L'acqua trascina le terre e l'oro rimane sui mantile. 

Quando l' operazione del lavaggio è stata rinnovata un certo nu- 
mero di volte , ai vuota il fondo della culla ove le parti più pesanti si 
sono fissate e si mette questa sabbia aurifera in un nuovo vaso. In 
seguito, la sera, sotto la tenda, con l'aiuto di un fuoco ardente, la si fa 
arrostirò in una padella, come se fossero dei grani di caffè; tutto cib che 
è terra e inaderente al metallo, sa ne separa e diviene polvere. 

È allora che si cominciano a veder brillare le pagliuzze d' oro. Sof- 
fiando sopra, sì ventola questo miscuglio di polvere e di metallo, di 
modoohe, tutto ciò- eh' è leggiero se ne vola; la sabbia di ferro magnetico 
e l'oro non si muovono. 

Con una calamita si porta via quello, ovvero è l'oro che ai amalgama 
col mercurio. Nel risultato di quasi' operazione si riassume la giornata 
del minatore, in gioia o tristezza nella camerata. 

Al rocker si è sostituito il long-tom, che ha ricevuto il suo nome 
da un Americano chiamato Tom e dalla sua dimensione. 

È una specie di bara di due metri di lunghezza: all'una delle sue 
estremità è un crivello, e l'altra affonda nell'acqua. 

Con larghe palette si getta continuamente della sabbia e dell' aaqua 
contro questo crivello, messo sopra una larga conca a tre compartimenti. 

Il primo arresta le più forti particelle del metallo, e quelle che gli 
«fuggono cadono nel secondo; il terzo s'impadronisce delle più leggiere 
con o senza mercurio. 

Non si pub fare questo lavoro che in numero di cinque o sei, 
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Il long-tom permette di lavare una quantità di terra malto più con- 
siderevole dei rocker. 

Col i long-tum ni Bono assai moltiplicati in breve tempo. Sui ru- 
scelli, banno nuche un'altra apparecchio chiamato sluke, il quale È una 
Continuazione di canali in legno, mobili, o a sviluppi successivi. 

Si arrestano le acque a un punto incalzato , e invece di lasciarle 
seguire capricciosamente il loro corso nelle rocche e le sabbie ov'esse 
aveaao scavato il loro letto, le fanno entrare in queste casse di legno, 
alzate alcuni centimetri sopra il suolo; allora in questo corso d'acqua 
artificiale si getta la terra e le pietruzze che la corrente lava anche da 
sé stessa, trascinando solamente le parti disciolte; il reato scivola lenta- 
mente , e, da intervallo ad intervallo, il metallo sempre più pesante, è 
arrestato e le bus parti più ripulite finiscono per amalgamarsi col mcr- 

Si pulisce in tal modo, imperfettamente senza dubbio ma con pron- 
tezza, una gran quantità di terra. 

Non vi è bisogno di capitali per simili apparecchi , si fabbrica sul 
luogo, in paraggi su mei ente mente forniti dì legnami, con l'ajuto di un'ac- 
cetta, una aega e alcuni chiodi. 

I Californiesi hanno inventato ancora un altro mezzo per esplorare 
le montagne aurifere: essi si servono di getti d'acqua, d'una potenza 
matematicamente colossale. 

Dei lunghi tuhi di tolla , ermeticamente attaccati gli uni in punta 
agli altri cominciano da un riservatojo alimentato da una sorgente , s 
conducono le acque al piede della montagna da esplorare. 

L' acqua scappa con una gran forza da uno shocco relativamente 
stretto, sotto quest'azione violente de' blocchi di terra scoscendono o in 
pochi minuti si vedono squagliare nomo zucchero delle papille ohe vi 
bi sognerebbero cento uomini e dieci giorni di lavoro per abbattere 

Un canate, scavato prima e selciato di grosse pietre dì mare, ne 
gì' interstìzi] de' quali hanno versato sopra tutta l' intenzione uno strato 
spesso di mercurio che vi dimora come un letto fisso, riceve le masse 
d' acqua caricata di fango giallastro che cadono da' fianchi della monta- 
gna; nel corso dì parecchie centinsja di metri, le pagliuzze d'oro sono 
arrestate, assorbite dal mercurio, che si amalgama con esso, mentre che 
le porti inutili, ghisju pietruzze, argilla, sono trascinate rapidamente dal 
torrente artificiale. 

Tutti i mesi si chiude lo sportello del serbatojo , i getti d' acqua 
muojano, il torrente è a secco, si raccoglie il mercurio amalgamato s lo 
portano ne' laboratori, offe mercurio si volatilizza e l'oro puro rimane. 

Si vede che l'acqua è sempre il principio e il mezzo dell'esplorazione 
delle terre aurifere. 

Hanno dovuto dunque cercare con tutti i mezzi possibili a procu- 
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sissime intrapresa che, invece di cercar l'oro stesso, sonosì ingegnate per 
fornire le facilita di lavoro ni minatori. 

Al lato dell' esplora zio o e ordinaria dell'oro per mezzo del lavaggio, ai 
trova quella, molto più importante e difficile, dello spezzamento del 

L'oro Dativo, quello che, non avendo subito la fusione vulcanica non 
trasportato da alluvione aurifero nelle pianure e nelle vallate , non tra- 
felato nei piacerà asciutti ; riposa in mezzo alle vene di quarti , sulle 
quali è sparso in- rami, in semenzsj di minuti granelli. 

È quell'oro lì, che si va a cercare e che s'insegue, per cosi dire, nelle 
viscere dalla terra, il quale è il solo suscettibile di lavori permanenti e 
regolari. 

Tutte quelle genti d'ogni parte del globo che avventurarono la loro 
vita, nell'America del nord, ebbero a lottare con avversità d'ogni specie, 
delle intiere carovane d'esploratori provvisti di danaro, pura giungevano 
ivi e furono costretti a disperare pane e ricovero; ma lo ripetiamo , a 
S. Francisco e nelle adiacenze non v'era persona di qualunque ceto a 
cui mancasse dell'oro, e in grande, o in piccola quantità, tua nei primi 
clementi della scoperta delle miniere erano insufiìcientisaime a quelle 
parecchie m igliaj a d'avventurieri 11 sbarcati, quindi per più volte l'oro 
ebbe lo stesso valore che ha nelle mani dei mercatanti che traversano 
il Sahara. ' > - 

Però sa vi furono dei vagabondi o assassini d' ogni sorta che sciu- 
pavano nello bische e nelle crapule l'oro che guadagnavano giornalmente, 
ve ne furono auolie molti che dotati di buoni e retti principii , amanti 
del proprio benessere e di quello della famigli», con incrollabile perse- 
veranza accumulavano per quanto poterono. le ricchezze che offriva la 
terra californiese , dappoiché non è a credersi che tutti si davano alla 
ricerca dell' oro onde formarsi la fortuna , perche ivi per ragioni fa- 
cilissime a congetturarsi , si arricchirono semplicemente esercitando un 
mestiere, di qualunque sorla, e perchè il bisogno della mano d' opera 
si sentiva decisamente, accresceva sempre da un giorno all'altro, c 
tutto veniva pagato a peso d'oro. , 1 1 

Quante madri non ebbero più notisie dei loro figli, quante mogli dei 
loro mariti, quante sorelle dei loro fratelli , e in Italia in Francia ed in 
Inghilterra, dappertutto v'era gente ohe viveva in tale aspettativa. 

Ma quali e quante furono poscia le sorprese, a misura che gli av- 
venturieri ed esploratori di cui abbiamo parlato, carichi d'oro picchia- 
rono la porta della casa paterna, eoe) tante povere famiglie ebbero un 
tale cambiamento di posizione , e ove prima non aveva esistito che la- 
cerante miseria, ora si vive fra ì comodi e le aggiatezze della vita. 

Intanto diamo un cenno al lettore di un aneddoto che concerne nn 



Digitizod by Google 



guadagni. Egli tutti i meni rimetteva alla, sua Famiglia ì due terzi dei suoi 
guadagni ; tanto che a capo de'quattro anni che abitò, la California riuscì 
ad accumulare la somma di L. 20,000. 

I! Guizot avendo deciso di ri patri are , il 2 dicembre 1S5G, noleggiò 
un poeto in «a battello a vapore, King William eli' era diretto a Rio- 
Janeiro, onde divergere per Marsiglia. 

Il tempo era bello nel salpare dal porto, quando un giorno soprav- 
venne una burrasca, che il vapore ebbe rotto l'albero di trinchetto; 
quando furono verso terra, ove il mare era più agitato, il vento battendo 
di fianco il King William, lo spinse vicino ad una scogliera , fu allora 
che tutti a bordo disperarono di salvarsi perche il vapore era pieno 
di passeggi e ri e i csr.otti che avesno già lanciati in mare subirono an- 
ticipatamente ta sorte dsl King William: il ospitano fece tuonare il can- 
none più volte, dandovi fuoco egli stesso doppoìohè i di lui comandi non 
ebbero più alcun valore sui marinai. 

I pianti e le grida in un b ileno a bordo si generalità rono , e fra 
le tante donne piangenti e scorate ve n'era una con un fanciullo di 10 
mogi ohe teneva stretto al seno , inginocchiata ai piedi di Guglielmo 
Guiiot , sapendo già, che questi era marinaio, ne lo scongiurava acciò 
le avesse salvalo il proprio tiglio, non curandosi di se che volentieri era 
rassegnata a ricevere la morie tra i flutti; Guizot tocco da pielà, non 
solo promise a quell'infelice madre che le avrebbe salvato il figliuolo, 
ma bensì che l'avrebbe continuato ad allevarlo egli stesso tenendolo in 
luogo di figlio. 

II King William fracassato, da'colpi presi dalla scogliera, affondò nel 
mare. Le tesle dai tanti passeggeri si videro in sulle prime galleggiare; 
ahimè! nessun soccorso «mano venne in pjulo di quei disgraziati, mal- 
grado il segnale del canoini e, e tosto te onde burrascose colle creste 
irte e schiumanti li inghiottirono nei loro abissi; il nostro Guizot anche 
lui era nelle acque, e, come tutti gli altri luarinaj e quslli che sapevano 
nuotare, cercava di raggiungere la spiaggia, che distava alcuni kilocoetri, 
però egli avea mantenuto la sua promessa , e nuotava portando sulle 
spalle il fanciullo della mìsera donna che ai era annegata ; il bravo ma- 
rinaio potè continuare il cammino per un quarto d'ora, dappoìobe avea 
una cintola di pelle con entro il suo tesoretto , il peso era tale che era 
ginocoforza abbandonare il fanciullo o l'oro, quello fn un momento ter- 
ribile, rimase per più minuti in forse sul partito da prendere, si trattava 
di dare una splendida prova de! auo grand' animo a prezzo del frutto 
delle sue fatiche di tanti anni : ma il cuore umano di Guglielmo, in quel 
frangente non venne meno, e quantunque oon non lieve rincrescimento, 
pure sfibbiata la cintola carica d'oro, l'abbandonò ai flutti e continuò il 
suo cammino verso la spiaggia. 

Giunto a terra sano e salvo insieme al fanciullo, egli espose il fatto 
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■11' autorità e tosto gli venne data una medaglia al Talor civile. I marinai 
della inole di Panama, si diressero nel punto ove avea nufragato il King 
William ; ma non raccolsero che dei cadaveri e parte del carico del 
bastimento, oome pure raooolsero la cintola del Guizot, vicina ad uno 
scoglio ohe ancora conteneva tutto l'oro. 

Le autorità del Panama rimettevano integralmente la cintola al ma- 
rinaio Guizot ; il quale ringrazio di cuora le autorità, poscia imbarcatosi 
ani vapore francese i'Éqaliló, dopo alcune settimane fu nel porto di 
Marsiglia, ove fu arrestato e condotto in carcere, perchè renitente di 
leva; ma il Prefetto venuto a cognizione del fatto ebe faceva tanto 
onore a Guizot. per decreto del Ministro della guerra, con approvazione 
dell'imperatore Napoleone 111, allora regnante, Guizot fu condonato, e il 
fanciullo ebe avea con lui , fu allevata a spese del governo francese c 
poscia messo in un collegio militare. 

Nella vita le corruttele e i vizii , su gran parte dell' uman geuere, 
hanno una tale potenza che coi volgere degli anni tanti uomini deviano 
talmente da' principi! d'umanità, ebe divengono come rari gli atti d'ab- 
negazione e di carila cristiana. 



CAPITOLO Vi 



L'AFRICA OCCIDENTALE 



I PRIMI VIAGQl DI SCOPERTE 



L' Africa non ha storia generale. L' Egitto , è vero , e tutta la coita 
bagnata 'dal mediterraneo, occupano, aio dalla più remota antichità, un 
posto importante negli annali del mondo, ma ai deboli legami riuniscono 
quelle contrade al continente di cui esse fanno parte, the non erano 
nemmeno sempre considerate conio appartenente vi. 

Noi non possediamo che delle storie particolari, contenenti le ms.ru- 
vìglioae vicissitudini, di ognuna di quelle contrade: l'antica civilizza lì otte 
egiziana, venuta dalla Nubi» per finire a Tolomei-, l'impero di Carta- 
gine annientato da una rivalità fatale dopo aver prodotto grandi nomini 
e fatto delle grandi cose; la dominazione romana, civilizzatrice del paese, 
ch'esso maraviglia ancora colle sue rovine gigantesche, rovesciata a 
sua volta dall' invasione gotica e vandala; poscia il gran movimento isla- 
nico, che sembrava dover portar via il mondo e chs fané dal nord del- 
l' Africa come il suo quartiere generale; finalmente, ne' tempi più mo- 
derni, le conquiste de' Turchi e degli Europei. Intanto i Oreai ebbero 
nozione di questo continente meridionale, ch'essi chiamarono Libia. L'E- 
gitto, secondo loro, non ne faceva parta; scoperta dai viaggiatori asia- 
tici, essa fu, in mancanza d'indicazioni naturali sufficienti, considerata 
lungo tempo come appartenente all'Asia. Dal tempo stesso di Slrabone , 
il Nilo era generalmente consid erato come la separazione della Libia e 
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dall' Asia, od è all'epoca di Tolomeo solamente che il mar Rosso e l'istmo 
di Suez furono de finiti sani ente assegnati per limite a questi due continenti. 

In pari tempo, le colonne d'Ercole (diretto di Gibilterra) che Omero 
le credea i limiti del mondo, erano valicate e le scoperte si succedevano 
con attività luogo te coste occidentali dell'Africa. Là, si offrivano agli 
eguardi degli oggetti fatti per agire potentemente siili' immaginazione 
viva e poetica degli antichi. Essa si esaltò aopratutto alla vista di quelle 
oasi, di quelle isolo di verdura che innalzavano le loro fronti, sempre 
ombreggiale, in mezzo alle sabbie ardenti dal deserto, e creò qu e' giar- 
dini Esperidi, quelle isole fortunate, que'oampi Elisi, favole ingegnose, 
pitture animate dal più brillante colorito, ohe formauo la parte più se- 
ducente della mitologia antica. 

La situazione esatta di qua' luoghi celebri è dubbiosa. La principale 
difficoltà che si è in ogni tempo presentata nella loro rioeroa, è che 
le toro diverse descrizioni possono essere applicate con un' eguale pre- 
cisione a diversi luoghi differenti. Tuttavia, sembra che i giardini degli 
Esperidi Bieno alati messi all' estremità occidentale della Libia , termine 
delle scoperte verso questo lato. 

Il frequenta spettacolo di un ammirabile vegetazione isolata in mezzo 
al deserto, dovette fare una viva impressione nuli' anima ardente degli 
antichi e dar loro l'idea di un vero paradiso terrestre sotto la forma 
ri' isole create da un' immaginazione fantastica. Offerii troppo spesso egli 
sguardi di qua' bei luoghi perdettero volta per Tolta la loro bellezza fa- 
volosa senza che la dolce chimera di cui essi erano l'opera perdesse 
nulla della sua vaghezza Ua luogo succedeva all' altro, e ogni viaggia, 
tore , a misura che soopriva una nuova porzione di questa fertile costa, 
si persuadeva ch'era giunto alle isole della fortuna, oggetti si lunga- 
mente desiderati delle sue ricerche. 

Dopo aver percorso invano il continente, essi volsero tulli le loro 
speranze verso l' Oceano. 

Le isole Canarie , che non sono giammai state oltrepassate, ne per- 
fettamente conosciute, conservarono sempre il nome d'isole Fortunate, 
a motivo, non della fertilità del suolo e della bellezza del clima , ma per 
causa della loro lontananza e dell' ignoranza che aprivano una vasta 
carriera all' immaginazione. Orazio ne fa la più seducente pittura e li rap- 
presenta come un asilo offerto a' mortali oontro le disgrazie e le pene 
che li perseguitavano in tutte le altre parti del mondo. 

È col solo ajuto di quelle tracce incerta e fuggitive, che si seguono 
i passi degli antichi lungo le coste settentrionali dell'Africa. Nell'epoca 
la più vicina della storia autentica, tutta la parte di questa costa cono- 
sciuta da popoli meridionali dell'Europa, formò per cosi dire corpo con 
loro, e i nomi d' Egitto di Libia di Cartagine ricompariscono nelle opere 
cosi frequentemente come quelli della Grecia e di Roma; nel mezzo- 



VIAGGI AVVENTURE E SCOPERTE 



giorno al contrario, un immenso spazio di terra o di mare rimase ine- 
splorato. 

Intanto i Romani, alle prese dei Cartaginesi, aveano gii adottato il 
nome d'Africa, e decorato di quello d'Africano uno de' più grandi de' loro 

Quelle guerre puniche, quella contro Qiugurta, la conquista del 
regno dell' usurpatore e successi vamente degli Slati de' suoi vicini in 
Numidia « Mauritania, l' invasione del l'Egitto da Cesare, uniti alle dotta 
ricerche di Folibo, e alle spedizioni di Tolomeo Filadelfia, aveano con. 
siderevnlmeote esteso la conoscenza sino allora molto limitata. 

Sotto Augusto e sotto Nerone, de' viaggi di scoperte furono intra- 
presi, ma non produssero anoora che deboli risultati. 

8' ignora in qu ala stato l'impero romano affidò ai Barbari ed ai 
Saraceni la cura di continuare le loro investigazioni ; questi ultimi non 
tardarono a spandere la loro religione e alcuni de' loro usi molto prima 
nell'Africa. 

La scienza vi guadagno in tutti i modi: i dotti Arabi s'affrettarono 
di pubblicare delle descrizioni di questa parte del mondo eoa) nuova per 
loro. Tuttavia fu particolarmente la costa orientale dell'Africa che essi 
impararono a conoscere, e sembra che le loro conquiste si estesero un 
po' sino all'isola di Madagascar. 

Le acoperte degli Europei sono state tardive. Nel 13114, riferisce la 
tradizione, dei mercanti di Dieppe e di Koven mandarono delle spedi- 
zioni sino al di là della Sierra-Leone, e fondarono all' imboccatura del 
Kio dos Cestos il banco del Piccolo Dieppe; l'anno seguente essi spin- 
sero le loro esplorazioni sino alla Costa d'Oro, in seguito installarono i 
loro stabilimenti dal capo Verde sino a La Mina ove edificarono una chiesa 
nel 1383. 

Intanto era riservato si Portoghesi di far conoscere le coste occi- 
dentali dell'Africa. 

Alla fine del quatlordio esimo eccolo essi non avevano ancora oltre- 
passato il capo Noun: ciò che si trotava al di là, se lo immaginavano 
come nn mondo di orrori ove un cristiano non poteva avvicinarsi. Bi- 
sognò un uomo tale come l'infante Enrico, soprannominato il Navigatore, 
per bravare que' pregiudizi) e tutti gli ostacoli nati da una simile Bu- 
ll quarto figlio del re Giovanni I, nato nel 1394, il principe Enrico 
avea cominciato per coprirsi di gloria alla presa di Cuta, nel 1415. Il 
Portogallo godeva allora una certa tranquillila; la nazione era attiva e 
intraprendente, e in tutte le claaai della società dominava lo spirito di 
conquisto e di scoperte. 

Più di qualunque altro, il principe avea quelle idee. Le scienze, e 
sopratutto le matematiche, l'astronomia, la navigazione formavano nella 
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una mente maggiora attrazione, della gloria delle armi. Alla motte dì suo 
padre, egli scelse per soggiorno la città di Sogres ncll'Algarve non lungi 
dal capo San Vincenzo, e continuò vigorosamente la guerra contro i Mauri; 
esso inquietava continuamente le loro costa, e, in seguito & quelle spe- 
dizioni , i suoi immuni si a» venturarono nei paraggi dell'Oceano, che i 
navigatori di quel tempo arcano durante lungo tempo considerali come 
impenetrabili. 

Ciò che sopratutte ave» in vista , era di scoprire dei paesi ancora 

Versato nella conoscenza della geografia, non trascuro , durante ls 
sue diverse campagne in Africa, nessuna occasione di ottenere dai Mauri 
(o mori) le maggiori informazioni possibili sulle contrada limitrofe del- 
l'Egitto, e d'informarsi se vi era possibilità, facendo il giro dalla costa 
occidentale dell'Africa, di trovare una via che potesse condurre ai tesori 
dell'India. 

Egli coetrusse a Sagre» un osservatorio al quale aggiunse uno sta- 
bilimento oel quale »' iniziavano giovani di distinte famiglie a tutte le 
conoscente necessarie per fare un buon navigatore ; e più tardi mandò 
gli allievi usoitì da questa scuola a farà de' viaggi di scoperte sulle coste 
de' Berberi e sopra quelle della Guinea. 

Tuttavia, quelle diverse spedizioni rimasero senza importanti rilut- 
tati, sino all'epoca in cui i Portoghesi ai erano stabiliti nelle isole Ca- 
narie, un naufragio gettò due delle loro navi Bulla costa del capo 
Bajador. 

Il temuto capo Noun si trovò cosi valicato in un colpo. Senza perder 
tempo, il principe Enrico mandò altre navi nella stessa direzione; nel 
1420: l'isola di Madera fu scoperta. 

Sin d'allora, sulle coste della Guinea si fissò la aua attenzione ; ma 
vi bisognò il suo coraggio e la sua costanza a tutta prova per trionfare 
dalle difficoltà di una tale intrapresa. 

Senza curarsi dei motteggi e delle critiche di cui i suoi piani cosi 
arditi erano l'oggetto, egli fece partire ì suoi più abili marina]. Nel 1443, 
una considerevole quantità di polvere d'oro fu portata dai paesi nuo- 
vamente riconosciuti ; di 11 a poco un' asso ci aziona fu formata nella citta 
di Lagos, che trovasi non lungi dalla residenza dal prinoipe Enrico, per 
la ricerca del prezioso metallo. 

Sino alla morte del principe Enrico, ogni anno fu segnalato con un 
pssBO avanti. Questa morta, che successe nel 1468 , interruppe durante 
diversi anni, il seguito delle esplorazioni. Esse non furono replicate che 
liei 1471. Avanzando sempre verso il mezzogiorno, i Portoghesi scopri- 
rono il Congo, Angola, Benguela. A misura ohe si avvicinavano all'estre- 
mità probabile del continente africano, tale come l' indicavano ; cosmo- 
grafi e i planisferi del dotto Fra Mauro ,. l' impazienza di raggiungere 
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finalmente questo ler.nioe supremo di tinti sforzi ritornava come piln» 
più imperioso. 

L'oa spedizione composta di tre bastimenti, sotto gli ordini d> Bar- 
tolomeo Disc, fece vela verso la fine del muse d. agosto I486 e oorse 
diritto al sud. 



in un giorno di duolo. 

Impaziente d'annunciare la grande notizia. DI il ritorno in tutta fretta 
a Lisbona. In memoria de perirmi in cui ai eia trovato oltrepassando il 
promontorio, gli area dato il nome di capo delle Tenipaate; ma par una 
felice ispirazione, il re Giovanni II non volle accettare questo nome di 
tristo augurio, a Qneato capo ci offre la via dell' Asia , disse egli , saiii 
nominato il capo di Buona Sparanao... » 

I contorni dell'Africa si trovarono Coni conoscinti , le esplorazioni 
allora si diressero verso l' interno, ovo gli ostacoli da sormontare erano 
più numerosi. Durante it sedicesimo e il diciassettesimo secolo, i progressi 
furono molto deboli; alcune relazioni dei mercanti, dei marinai e doi mis- 
sionarii furono i soli documenti ohe si ebbero sull'Africa; le quali rela- 
zioni erano concernenti i costumi de' popoli, che difettavano molto d'istru- 
lioni geografiche. 

Fu verso la metà del diciassettesimo secolo ohe lo spirito scientifico 
cominciò a manifestarsi nelle esplorazioni. 

II viaggiatore non calpesta più, a partire da quest'epoca, con nn piede 
rapido i paesi in cui lo portano il desiderio d'aggiungere qualche cosa 
alle conoscenze aquistute. Geologo e naturalista, astronomo e fisico.Jan- 
tiquario e filologo, esso rischiaiù volta per volta oolla luce di ognuna di 
queste scienze i quadri oli' egli rintraccio. 

In Africa, il nome che attira da tutto principio l'attenzione, e quello 
di Bruce. La relazione di questo viaggiatore, che pretese aver scoperto 
le sorgenti del Nilo, sollevi) delle osservaziani co ndr aditto rie. Accolta con 
entusiasmo net suo apparire, m 11' opinione vi fu un gran cambiamento. 
Alcuni fatti equivoci o evidentemente inventati aveano svegliata la critica^ 
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come ii. d«V essere l' intensione dappertutto manifeste d' attenuare o 
di «indurare tutti i titoli anteriori a' suoi, non ai pub discorrerne nemmeno 
ciò che vi è d' ardore auientifioc, di coraggio, di attrazione e di perse- 
veranza nel suo spirito e nel auo carattere. Quelli che sono ritornati 
dopo di lui sul teatro delle sue coree , hanno reno giustizia alla sua 
poter»» d' osservatone, alle aue facoltà naturali e acquisite , al suo 
sangue freddo nei momenti difficili, alla Bua intrepidità nelle circostanze 
pericolose. 

Bruco pubblicò la sua relazione nel 1788, lungo tempo dopo il suo 
ritorno. In queir anno medesimo un'avvenimento ebbe luogo, che orreuò 
una grande influenza sul seguito della esplorazioni , fu la fenneEione a. 
Londra dall' Associazione africana. 

Composta da uomini eminenti pel grado, 1» fortuna, e maggiormente 
per il loro ardente zelo per la scienza e l'umanità, queat' Aasocisaioce 
trovò immediatamente le considerevoli somme di cui essa abbisognava, 
merce alla posizione e alla generosità de' suoi membri di cui ognuno si 
impose una contribuzione annuale. 

Le esplorinoci entrarono in un'Ara novella; esae furono fatte otte- 
nendone un'esito migliore; dappoiché da tutto principio erano dirette 
con uno scopo fisso. Le osservazioni de' viaggiatori, preaero un carattere 
essenzialmlnte scientifico ; alla storia naturale e alla descrizione sempre 
■in po' superficiale delle popolazioni, essi aggiunsero uno studio più ge- 
nerale e meglio coordinato della costruzione del paese e delle altre con- 
dizioni climstologiche. Finamente un nuovo studio, quello dagli idiomi, fu 
per coti dire creato, e questo studio in segu'to ha recato de'risultati 
completamente inattesi pella descriciotie delle rane che abitano l'Africa. 

I primi viaggi fatti in nome dell' As^ocissione non dettero delle 
grandi relazioni, ma qupgl' insuccessi relativi furono poi compensati. 

John Leriy»nl fu il primo agente dell' Associazione africana. 

primi anni da] desiderio di esplorare delle contrade sconosciute e di stu- 
diare Ì costumi de' selvaggi, teso avea vissuto lungo tempo fra i Pelli 
Rosse. Più tardi, ai contentò per parecchi anni, d'accettare la carica 
<li caporale di marina, onde potere, a tal spreiao, far parte della terza 
spedizione del capitano Cook intorno al mondo. Nel ritorno di questo 
viaggio sì fatata al gran navigatore, Ledyard formò il progetto di per- 
oonere le vaste regioni dell' Amerioa del Nord, da un Oceano all' altro, 
dalla costa occidentale ov' egli avea abordato con Cook, sino alle coste 
orientali del Canadà eh' egli già conosceva. 

II auo disegno arrestato, egli cercò di partire con una spedizione 
commerciale che si recava alle iioie di Nouki; non avendo potuto riu- 
scire dì farsi metti rj a bordo , ntn eaitb, e a piedi feea per terra la via 
dello ttretto di Beliriug. 
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Dopa mille peripezie che avrebbero scoraggiato un' altro viaggia- 
tore. Ledyard giunse a Londra quasi eenaa vestimenti, S si reco tosto 
da Giuseppa Banks, segretario dell' Associazione africana, ohe egli tr«v(» 
occupato a redigere delle istruzioni per un viaggio in Africa. 11 nostro 
intrepido Ledayard sì propose immantinente per completarle, e due mesi 
dopo esso sbarcava in Egitto ove, secondo gli ordini che uvea rioeruti, 
dovea prendere il auo punto di putenti par traversare dall'est all'ovest 
il diametro intiero dell' Africa, per ta presunta latitudine del Niger. Per- 
venuto al Cairo, il 19 agosto 1789, egli avvertiva l'Associazione ebe i 
euei dispacci sarebbero datati dal Sannaar. Pochi giorni dopo, spirava. 

U Egitto d> queir epoca era lungi dall' essere oib eh' è divenuta dopo 
un' annesso dell' Europa civilizzata. Un anarchia senza freno, quella dei 
Mammalucchi, un' ignoranza abbietta, dei pregiudìzi sospettosi e cupidi , 
vi seminavano ostacoli e insidie pel viaggiatore. Quegli ostacoli e le dila- 
zioni interminabili concesse alla partenza dalla carovana, alla quale Lied- 
yard dovea unirsi, accuserò nel suo sangue una febbre biliosa clie dette 
line alla aua avventurosa carriera. 

in pari tempo, uà altra agente dell'Associazione Lucsa, antico ino»- 
rìoato degli affari d' Inghilterra al Marooco, si sforzava di penetrare nel- 
l'interno dell'Africa per la via di Tripoli e del Feizan. Fermatosi pochi 
giorni lungi da Tripoli per un' accanita guerra civile che armava le tribù 
della Reggenza le une contro la altre, almeno egli riferì in Inghilterra 
delle relazioni di cui i viaggi posteriori banno constatato 1' esaltezza. 

V attenzione dell' Associazione africana si fisso allora verso la Se - 
negambìa, dappoiché a un viaggio di scoperte offriva migliori punti di 
partenza che non l'Egitto o la costa del Mediterraneo. Nel 1791 , essa 
diresse da questo lato il m aggiore Hougton, il quale, console al Marocco 
da lungo tempo, s'era fa mi gli «rizzato co' costumi , la lingua e il carattere 
de' Musulmani. Hougton prese terra a Pisania , piccolo villaggio sul fiume 
Gambìa, di là, ai diresse al nord-est, a traverso ì ragni di Woulli, di 
Boodau, di Bambouk, a valicò il Senegal in quello di Kssson. 

Al di là di questo fiume, un fardello di mercanzie, di cui ai era im- 
barazzato a dispetto de' Consigli de'auoi amici d'Inghilterra, divenne un 
soggetto di perpetua cupidigia p e' naturali dal paese, d'inquietudini e di 
pericoli per lui. A Jsrra, città negra sotto la dipendenaa de Mauri del 
Ludamar, egli cedè alle solle citazioni, di alcuni mercanti Mauri, ohe, me- 
diante un focile e un po' di tabacco, a' impegnarono di condurlo a Ti- 
cbit, luogo situato in pieno Sahara. Quel ohe noi) si ea è ne egli steisu 
sbaglia la vera via, o che la vollero perfidamente attirare nel deserto, 
li vero è che a capo di due giorni, Hougton sospettando sulla buona 
fede della sue guide , volle ritornare indietro , e i Mauri , sul auo rifiuto, 
di seguirli più lungi, 1' abbandnnarouo dopo averlo predato. Solo, a piedi 
mancante di tutto, se ne ritorno a traverso il deserto. A gran stento, 



204 



b"i trascinò sino a Jarra ove spirò, vìttima della barbarie degli abitanti 
i quali 1' assassinarono, e lo lanciarono morir di fame, coma in seguito 
si Beppe. 

La tragica fine del maggiore Houston, elle uvea penetrato nell'in- 
terno dell'Africa più innanzi de' suoi predecessori europei , non scoraggiò 
l'Associazione di Londra, Essa ai occupò Bensa perder tempo a, cercare 
altro esploratore e fu abbastanza felice di trovarlo ; questo fu Mungo Park. 

Nato a Fowlshiels, vicino a Selkirk, in Scozia, il 10 settembre 1771 
il giovine Mungo era destinalo allo stalo ecclesiastico ; ma preferì stu- 
diare la medicina. All'età di vent'un'anni, egli era potentemente racooman- 
-mandato alla Compagnia delle Indie, e questa gli faceva fare un viaggio 
nell'isola di Sumatra. 

Nel suo ritorno, nel 1732, si presentò par riprendere e compiere ii 
Compito di Hougton , e affrontare una sioura morte, o almeno delle fa- 
tiche, degli stenti e dei mali inauditi, affine d'arricchire la scienza geo : 
grafica. 

Giovine attivo, intraprendente, avea tutte le qualità fisiche e scien- 
tifiche per compiere questa missione. Essa gli fu confidata , e il 21 
giugno 1795, una nave britannica lo deponeva sulle rive della Gambia. 

Dopo di essersi munita di tutte le informazioni che potevano aiutarlo 
pel suo viaggio, il giovine Mungo Parck abbandonò lo stabilimento in- 
glese di Pisania, al di là del quale erano contrade ove ignorava l'aooo' 
glienaa e la sorte che l'attendevano: alcuni affetti, alcuno armi, alcuni 
'strumenti per de tornii nere la longitudine e la latitudine dei paesi che 
traversava, due domestici negri, conoscevano gt' idiomi di quelle regioni, 
un cavallo e due asini costituivano tutto il sui equipaggio. 

Egli giunse senza ingombro, ma un pnoo sprovvisto, negli Stati de) 
re di K se rie, dnpn aver traversali!, nella direzione dell'est e del nord- 
est, dello popolazioni ospitaliere e i-ioffeosive, per le quali la vista d'uo 
bianro era uo nuovo spettacolo- 
Questo re cVe ebbe per lui i rientriti piii affettuosi, era io guerra 
con quello di Bsmbsra ; egli consigliò a Mungo l'drk d'attendere la fine 
della guerra, prima d'impegnarsi negli Stati di costui, che potrebbe 
prenderle per una spia; ma la stagione della piogge si avvicinava, e 
poteva arrestare il cammino dell'ardilo viaggiatore, impaziente di rag- 
giungere il suo scopo. 

Egli non diede ascolto agli avvertimenti del suo ospite, e s'impegnò 
sulla via del Ludamar, paese Mauro, governato da un re chiamato Ali, 
l'allegato a quello di Bambara, e che avea fatto dire a Parck che l'au- 
torizzerebbe a traversare i suoi Stali; due giorni ancora, e li avrebbe 
oltrepassali, allorqusndo in un colpo fu sssalito , spogliato, predato dai 
Manti, che lo condussero al loro sovrano, al suo campo di Beuouu , 
pui ad un altro camp», in mozzi alle ardenti xolitudiui del deserto. 
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Trattato da questo ra a usi Mauri co]!n più atroce barbarie , in 
preda, ad una febbre divorante, Mungo Park subì 1» più crudele 
schiavitù. 

u La mìa pazienza, la mia rassegnazione, scrive egli n eli' interessante 
rei ali 011 e del ano viaggio, non poterono disarmare i Mauri; dallo spuntar 
del sole sino al tramonto, ero obbligato di soffrire con ciera tranquilla, 
gli inBulti dei selvaggi i più brutali del mondo , talvolta mi legavano 
dietro In mani e si prendevano sollazzo a imbrattarmi il viso con di- 
moiai colori comprese anche delle sporcizie ; non contenti di ciò pa- 
recchi si divertivano a sputacchiarmi , punzecchiandomi , ecc. pure non 
erano contenti, v' erari di quelli che dopo avermi eoiolte le mani prima 
mi achìsffeggiavsno ben bene , indi mi davano delle spinte così forti che 

10 rotolava sul terreno e spesso riportava qualche contusione ». 

Peiù una donna , la moglie d'Ali , ebbe pietà delle sofferenze dello 

nutrimento bastevole. Ali lo conduceva a Djurra , ove egli si recava, 
allorquando Mungo Paik, li i insci a sottrarsi da' suoi persecutori. 

Egli si trovava solo ne' deserti sconosciuti, non avendo che alcuni 
effetti, la bussola e il cavallo, perche Al) gli avea portato via il suo 
negro Demba, l'altro Johnson, avea riguadagnata la Gambia. u Io era, 
disse egli, in mezzo a un deserto; esso avea perduto a' miei occhi il suo 
orribile aspetto; non aveva altro timore che quello dì riconoscere alcuni 
Mauri erranti, che mi avrebbero ricondotto nel paese del banditi e degli 

Questo timore si realizzo in parte; un distaccamento di Mauri trovo 
Mungo Park, ma si contentarono di finirlo di spogliare. Iodi continuando 

11 suo cammino nel deserto, morente dì fame e di sete, ridotto a masti- 
care delle foglie seoebe e amare, il suo cavallo era, come lui, estenuato 
per la stanchezza e le privazioni. 

Egli dovette la vita all' incontro di alcuni negri erranti e fuggitivi, 
che gli dettero alcuni soccorsi in cambio de' quali egli non aveva più da 
offrir loro che i bottoni del suo abito. 

Tante sofferenze dovevano avere la loro ricompensa, e il 20 luglio 
17%, Mungo Paik scopriva le rive si ardentemente desiderate del Niger, 
largo oome il Tamigi, e scorreva maestoa nmente verso 1' est, come era 
già stato supposto, u Io corsi all' orlo de) Some , disse egli , e dopo aver 
bevuto della sua acqua, rivolsi a Dio delle ferventi preghiere di ringra- 
ziamento i. 

È vicino a Sego, capitale del re di Bambara, che Mungo Park era 
giunto; egli ai disponeva a recarsi in questa oitta , traghettando il Niger 
sopra una barca, il re gli fece dire obe non poteva riceverlo senza co- 
noscerli il motivo del suo viaggio, e l' invito di andare ad alloggiarsi in 
in villaggio a poca distanza. 
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Mungo Park vi ci reali; ma gli abitanti furono «paventati alle vista 
di un bianco, e non uno acconsenti a dargli l' ospitalità. Intanto il vento 
s' innalzava e minacciava una burrasca, tetro e abbattuta il viaggiatola 
ai sedè a piede d'un albero. la questo momento, una donna che ritor- 
nava da' Campi, to scorsa: prona da compassione, essa prese la briglia 
e la Bella del cavallo e disse a Mungo Park di seguirla; poi lo con- 
dusse nella sua capanna, gli dette del paaoa arrostito e l'invilii a ripo- 
sare sopra una atuoia. Essa si posa a (ilare del natone insieme ed altra 
donne e durante questo lavoro, ohe durò una parta della notte, esse ni 



o Una della canzoni fu improvvisata, dice il viaggiatore, e io na 
trovai il soggetto; nna donna cantava eoli, poi le altre si univano e 
lei per formare il onro. L' arietta era dolca e pietosa; eoco il senso delle 
parole: I venti muggWano e la pioggia cadeva. Il povero bianco, de- 
bole e stanco, venne e si sedè eotto il nostro albero, Non ha madre per 
portargli del latte, non donna per macinare il suo frammento. E il 
coro riprendeva; Abbiamo pietà dell'uomo bianco ohe non ha madre sj 
che non ha donna' Commesso sino alle laerime da una bontà si in- 
sperata, io non potei dormire. L'indomani alla mia generosa ospitali era 
detti due dei quattro bottoni di uuojo ohe rimanevano alla mia veste; 
era it solo dono che io avessi da offrirgli in testimonianza della mìa ri- 



Due giorni dopo, il re faceva dire a Mungo Park, d'allontanarsi 
immantinente, mandandogli un sacco di 5000 cauri!, circa 25 lire, per 
pagare le sne spese. 

Mungo Park, obbligato d'abbandonare il suo cavallo a Sauaanding, 
sulle sponde del Miger, scese il corso del fiume fino a Siila; andar pù 
lungi, nello stato in cui si trovava, seminudo, in preda alla febbre, sa- 
rebbe stato più della temerità, un follia. Egli ritornò dunque alla riva 
opposta dal nume, per riguadagnare la Gambia dall'ovest, ritrovò il suo 
cavallo, fece un lungo giro per evitare Sego, perchè aveva saputo che 
il re di Bambara, istigato da' Mauri, avea dato l'ordine di arrestarlo. 
Egli aveva abbandonato il fiume sacro dei neri nel luogo ove cessa di 
esser navigabile avvicinandosi alla sorgente. 

Due giorni dopo , novelle angosce assalivano Mungo Park ; dei negri 
predatori gli portavan via il cavallo e poca provvisione rimastagli; non 
gli rimaneva altro che a morire! Ma il suo coraggio non 1' abbandonò in 
crudele situazione; egli si rimise in cammino, arrivando ad una tenda 
• l. ■ i i trovò il suo cavallo ed i suoi (Setti ebe si impadronì dì nuovo, 
t riuscì finalmente a giungere, il 10 settembre, nel villeggio di Ksnialia. 

La malattia e il tempo vu lo trattennero amo al V) aprile 179? ma, 
mercè elle cute pietose u' un mercante di scoiavi, ohe ((li atea promesso 
di ricondurlo nella Gambia gin da che gli sarebbe etato possibile il 12 




l'ìfrica occidentm.e 207 



giugno 1797, ri guadagli aro do difatti questo paese, e il 22 settembre del 
seguente anno giungeva in Inghilterra. 11 viaggia di Mungo Patk diede 
le prime infumi azioni preciso sul Niger, la di cui esistenza era etnia men- 
zionata dagl'antichi geografi Pomponio Mela, Plinio e Tolomeo; ma era 
rimasto l'oggetto di numerose ipotesi. Verso qual maro scorreva questo 
fiume, te di cui sorgenti sembravano situate Dell'una delle contrade della 
Guinea occidentale! Ove si trovava la sua iuiboacatura ? Non ai dovea 
vedere in questo grau corso d'acqua la parto, più riveduta del Nilo, che, 
dopo aver percorso l'Africa nella metà della sua lunghezza la traversava 
cosi nella sua larghezza quasi intiera? Tali furono le domande che si 

Mentre ohe Mungo Park illustrava i suoi sforzi verso l'ovest, un 
altro viaggiatore si acquistava verso l'est, agli occhi della scienza 
e degli uomini, dei titoli non mena commendabili ne meno gloriosi. Era 
Giorgio Browna die, dal 1782, avea penetrato sino a Syuah e ricono- 
sciuto le rovine di Giove Aminone. Ricondotto in Egitto pello stato di 
sua salate, trattenuto nella sua corsa per le discussioni politiche del 
paese, egli non avea potuto penetrare nell' Abissinia e ai era rivolto 
verso il Dorfour , paese s' in' allora sconosciuto agli Europei. Sfuggito, 
come per miracolo, da mille pericoli, egli ricompariva a capo di tre 
suoi, nel 178(1, con l'esatta conoscenza del Dorfour e di gran numero 
di Stati vicini. Finalmente, Karneman, egualmente sotto gli auspicii del' 
l'Associazione afrioana, esplorava le prnvincie di Tripoli e del Pezzati 
e cercava di penetrare da questo lato nell'interno dell'Africa; le infor- 
mazioni trasmesse da questo viaggiatore, nel 17D0 , sono ancora una 
delle principali sorgenti di studio sulla grande oasi che circonda a] sud 
la Tripolitania. Alla fine del diciottesimo secolo le conoscenze sopra l'Africa 
non si limitavano ancora che alle contrade vicino alle coste. Grandi que- 
stioni geografiche erano solamente sollevate dalle scoperte incomplete degli 
ultimi viagggiatori. Tali questioni, era riservato al diciannovesimo secolo 
dì risolverle in gran parte. Dopo le guerre che, durante venti anni, ten- 
nero l'Europa preoccupata, una lolla d'uomini intraprendenti, dall'imma- 
ginazione avventurosa, si slanciarono verso i punti del continente sfricano 
con un incredibile ardore. La terra classica de' mostri e delle meraviglie 
fu abordata da tutti i suoi lati in una volta- 
Anderson, Livingstone, Mugyar penetrarono nelle regioni di Congo 
e nelle grandi vallale che si estendono al nord della Usffreria; mWonari 
protestanti dello Zanquebar rivelarono l' esistenza dei vulcani e dei grandi 
laghi interni che visitarono tosto Spike e Burton; dieci viaggiatori lot- 
tarono a chi giungerebbe alla alte piattaforme del Nilo; l'intrepido Barth 
ci fece conoscere i grandi imperi del Sondan. Sono queste attive e frut- 
tuose investigazioni che noi ci proponiamo di riassumerà. 
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Il continente africano può esser diviso in tre grandi regioni, seconda 
i diversi scopi ohe si aon proposti gli esploratori : la regione occidentale, 
comprende l'immenso bacino del fiume Niger, la regione australe, situata 
b! disotto dell'equatore comprende i grandi laghi intuirli recentemente 
scoperti, finalmente la regione orientale o regione del Nilo. 

È nella prima di queBte regioni, quella del Niger ore ebbero luogo 
ì primi viaggi del diciannovesimo secolo. - . 

L'esistenza d'un gran fiume, situato in una contrada, il Sondan, che 
doveva offrire, si diceva, all'occhio maravigliato le meraviglie d'una 
vegetazione delle più vigorose e delle più variate, era rimasto luogo 
tempo dubbiose. 

Gli antichi aveano fatto menzione di questo tiume , ma se ne igno- 
rava la sua posizione; aveano solamente raccolto dalla bocca di alcuni 
dotti arabi delle informazioni poco precise, d'onde aveano oonchiuso che 
avea il suo corso dall'est all'ovest. 

Se prendeva realmente questa direzione, non si poteva mancare, 
abbordando dal nord, cioè dal deserto del Sahara, il paese che bagna, 
per giunger sulle sue rive. 

Questo nozioni determinarono, come l'abbiamo vedalo, In via che 
seguirono invano i primi viaggiatori dell'Associazione africana. 
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equatoriale, una nuova via promessa al commercio dai popoli, civilizzati 
e alla diffusione delle ricchezze delle nazioni. 

Nel 1301, il governo inglese organizzo una spedizione scientifica 
d' onde affidò nuovamente la direzione a Mungo Park; questi fece ac- 
cettare ii piano che meditava da lungo tempo e che consisteva di andare 
non più aolo, ma con una scorta sufficiente, a riprendere l'esplorarono 
del Niger al punto stesso in cui avea dovuto abbandonarlo nel 1797; 
poi, dopo aver costruito in questo luogo un' imbarcai ione capace di 
portarlo con tutto il suo seguito, e abbandonarsi alla corrente del fiume. 
A quest'epoca, le bocche del Niger non erano anoora conosciute; si 
sapeva pero che le sue acque si gettavano nell'Oceano Atlantico. 

Mungo Park parti il 30 gennaio 1805 accompagnato da suo cognato 
il signor Anderson. Era stato convenuto the non si prenderebbero troppa 
di Boatta senonchè all'isola di Gore™, ove reaideva una legione africana. 
Nel principio di marzo, egli getto I' indora nella bsja di Praga, nell'isola 
di Santiago, una delle isole del cupo Verde. Di la si diresse, pieno dì 
speranza, verso 1' isola Goroa, ove trovò tutti i soldati della legione. Il 
luogotenente Marlyn avendo offerto i suoi servìgi, Mungo Park ai affrettò 
di accettarli: ma tutto eÌ6 che potè fare per impegnare un certo numero 
di N'eti'i a far parte della spedizione non fu maggiore di nesaant». 11 G aprile, 
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smpo a fax lunghi viaggi nell'interno per trafficare, 
il qua^e lousuntl ad accompagnarlo e a sortirgli di guida. 

I.a carovana si (mae m cammino ti 27 aprile noli' ordino seguente: 
la guida Jnnai in te-la. il lu^gjtenenre Marlyn e il signor Anderson nel 
centro e Mungo Park «Ila ooda. Nettarla spedinone goal liane organizzata 
non avo'.i ancora penetralo nell'Africa; Defunto non avrebbe immaginala 
tanta disgrazia. Sin da' primi passi, tutto gli diviene ostacolo; i auoì ricchi 
bagagli , svegliarono la cupidità dei piccoli re africani e I' avidità dei 
loro sudditi; le numerose bestie da soma, attirarono sulle loro orme gli 
animali da preda; la composizione della sua scorta, quasi tntta europea, e 
per conseguenza poco abituata alle fatiche del suolo e del clima; e so- 
pratutto per il prematuro arrivo delle piogge. 

Alla prima fermata, il figlio del redi Worlli, antico amico di Mungo 
Park , venne innanzi a lui e gli fece noto che gli abitanti vedevano il 
auo visggio di cattivo occhio. 

I regali che Mungo Park si affrettò di offrire furono rifiutati, siccome 
essendo puco considerevoli, e il viaggiatore dovette pagare l'acqua ne- 
cessaria a' bisogni della carovana. 

Alla fermata seguente , le donne del luogo , avendo saputo questo 
fatto, concepirono l' idea d' estorquere, anch'esse, alcuni regali agli uo- 
mini bianchi. Esse vuotarono tutti i pozzi del villaggio, e la spedizione 
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si loro arriso, le trovo occupate a ritirar I' acqua a misura eh' essa la 
«davano sorgere dal Beno della terra. Inquietati da quest' incidente im- 
provviso , i viaggiatori ricorsero ad uno stratagemma ohe riuscì loro. 
L'ano desìi avendo lanciato cadere, come per caso, una «panie di barile 
Bai pio grande de' poni, i euoi camerati gli attaccarono una corda In- 
torno al oorpo , e avendolo scaso dentro , esso vi riempi tutti ì barili 
della scorta, a gran dispetto delle donne, cLo così ai videro obbligate 
di rinunciare al piacere di ornarsi dei monili d'ambra e da' grani di cri- 
stallo, che speravano di ottenere in cambio dell' acqua. i 

Un po' più lungi, uno de' nativi avendo veduto uno de' soldati man- 
giando le brutta d'un albero chiamato Nitta , il capo dal villaggio andò 
in collera, e tentò di prendergli quelli che teneva ancora fra le mani. 
Tuttavia, non essendomi riuscito, trasse dalla cintola il suo coltello e 
ordinò alla carovana intiera di rioarioare gli asini e di abbandonare il 
villaggio. Questa ingiunzione non essendo stola ascoltata come la prima, 
agli fin) par calmarsi. Quando in seguito seppe ebe i soldati ignoravano la 
causa di una cosi aingoiare restrizione, e che in avanti non 1' avrebbero 
fatto più, il capo del villaggio disse ohe la questione in ai stessa sarebbe 
stata d'una leggiera importanze, se non avesse avuto luogo in presenza 
della donne; e aggiunse ohe, siccome io tempo di carestia, questo Trotto 
6 la sola risorsa ch'essi abbiano; danno a credere che vi sia un incan- 
tesimo sul uittai, per impedire alle donne ed ai fanciulli di toccarlo. 

Al di la. del fiume Faléné cominciarono pe' viaggiatori le più dure 
prove. Appena ebbero valicato qneato fiume, essi furono assaliti da un. 
terribile uragano, tosto seguito da altri più violenti: era il principio della 
stagione delle pioggia. 

In questo luogo dalla sua relazione. Mungo Park , «paventato del- 
l'effetto subitaneo ohe produssero quell'uragani so' suoi compagni, lascia 
vedere un certo scoraggiamento. ■ 

■ Io mi era lusingato, disse egli, di giungere al Niger non provando 
ohe leggiere perdite; ma sin da ohe fummo nella stagione delle pioggia 
tremai pensando che non eravamo ancora ohe a meta cammino, In tre 
giorni, dodiai uomini caddero ammalati v. 

L' effetto delle burrasche tropicali siili' organi n alio se umana pro- 
duce un bisogno quasi indispensabile del sonno, Mungo Park vide tosto 
i suoi uomini coricarsi qua e là sui bagagli amidi, e sulla terra pregna 
d'acqua e riti-nursi d'andar più lungi ; per molti anche questo sonno non 
tardò ad esser l'ultimo, e non passavano giorni che la falce della morte 
non mietesse delle vittime. 

Gl'indigeni osservando la situazione difficile de' viaggiatori , invece 
d'averne piatii, profittarono della circostanza per rubar loro tuttocib che 
non era oustodito. Più d'una volta, anch' essi passarono dal furto celato 
si brigantaggio aperto. 



DiojtizcdDy Google 



212 vraooi avventure e scoferte 



ÀI villaggio di Gimbra, gli abitanti si armarono dei loro archi e im- 
pedirono il passaggio alla carovana, dicendo eh' està non andrebbe più 
lungi, a meno ohe ne ottenesse il permetto dal douiy, o capo. 

La carovana ai fermo in quelle vioinanae; un indigena prese perla 
briglia il cavallo d'un soldato; ma l'allento quando vide ebe questi ar- 
mava la sua pistola, e subito corse dal douty esponendo che que'biancbi, 
«elle loro terre, ai erano permessi dì opporre resistente.. 

Allora questo capo del villaggio fece un' appello , invitando tutti i 
capi degli altri villaggi vicini occifc- tutti gli uomini atti alle armi prima 
del tramonto del sole , si recassero a Ginibra , ove doveano scacciare 
uu' orda di bianohi, che avea invasa la capitale del loro piccolo regno. 
Per quanto sleno quaai selvaggi, quei popoli, essendo affatto privi della 
civilizzazione europea pure osservano come il primo e aanto principio 
il dovere dì difendere la patria. Quegli Africani non appena udirono l'ap- 
pello, ai armarono, chi con picche, lance e grossi coltelli taglienti. 

Ogni villaggio avea formato il sito drappello d'uomini armati con alla 
testa un condottiero; essi durante il cammino, narra Park, ai fermavano 
spesse volte e facevano degli esercizi! militari Colle armi. Prima del tra- 
monto i drappelli furono a Gimbra, e gli abitanti di questa li ricevettero 
tu festa suonando dei timballi di metallo. 

Mungo nel vedere quella gente armata, corninole- a sospettare 
quanto di 1) a poco si avveri , e , instruilone i Buoi col bravo tenente, 
Mariyn e il cognato Anderson, subito fornirono tutta la carovana d'una quan- 
tità di munizione onde sostenere Un lungo attacco e in pari tempo si 
assicurarono che tutte le armi erano in buon stato. Gli Africani in nn 
sol blocco ai dirigono verso i bianchi. Park fa mostra di temere , e si 
-allontana, allora gli Africani forti in numero di eirea cinquecento corrono 
e sparpagliandosi attorniarono la carovana, eaai avrebbero voluto pren- 
derli prigionieri e predarli. La carovana era gii. circondata; quando per 
'disposizione di Mungo Park, fu divìsa in tre drappelli, dei quali il primo 
comandato da lui, ìl secondo da Martyo e il terzo da Anderson. Gli indi- 
geni furono i primi che cominciarono a scagliar delle grosse pietre , e 
quando furono corpo a oorpo, adoperarono le lance. 

I bravi Inglesi tenendosi fermi sui cavalli, in principio anch'essi ado- 
perarono le armi bianche e per un'ora la lotta si mantenne cosi senza 
esito d'ambo le parti. Park tenne questo stratagemma per stancare i ne- 
mici: Ìndi la carovana indietreggiando sempre ai trovo in una specie di 
bosco folto di arbusti. 

Qui Mungo Park , ordinò a' suoi soldati di far le prime scariche , 
e, tanti poveri negri rimasero sul suolo: gl'Inglesi facevano fuoco conti- 
nuamente , tanto che gli Africani si perderono di coraggio , nel vedere 
cader bocconi tanti de' loro confratelli, e tosto si diedero a gamhe fa- 
sciandosi gli uni sugli altri nella precipitosa fuga. 




la quella mischia , due Inglesi molto coraggiosi , essendosi troppo 
allontanati dal drappello, attorniati da parecchi Africani, furono nocini 
a colpi di lancia, o i loro cavalli insieme alle spoglie furono presentati 
al douty di Gimbra, il quale nel sentire le perdilo avute per parte dei 
suoi, si etrappb i capelli ; ma animatosi di speranza insieme ad un altro 
duntj molto coraggioso, montarono in sella a quelle bestie, le quali non 
appena furono a vista degli Inglesi , sentivano benissimo ohe sulla 
groppa non aveano i loro padroni : s'impennano, dimenando furiosamente 
la testa e tosto si aha.no su due piedi, tanto ohe i douty eoo rovesciati 

I cavalli non contenti di ciò, si danno a precipitosa corsa, verso la 
carovana, e uno dei douty, che ancora era sul suolo per una ferita ripor- 
tala nella caduta, quelle bestie l'ebbero concio in tal modo a furia di 
calci, che il poveruomo ne rimase morto. 

CU' indigeni spaventati anclie da questo fatto , andarono gridando 
che i bianchi erano protetti dall' angelo sterminatore , che parlava per- 
sino alle bestie. 

II douty di Gimbra che era rimasto vivo, uomo che credeva molto 
alle superazioni , e come tutti gli abitanti di quei luoghi , mando dei 
parlamentari! a Mungo Park, pregandolo ohe allontanasse dalla sua Tribù 
l'argelo sterminatore e nello stesso tempo gli diede ampia facoltà di oltre- 
passare i suoi Stati. 

Alcuni giorni dopo, Mungo Park giunto alla sommità d'una catena 
di montagne, contemplo ancora una volta con maraviglia il Niger, ohe 
versava le eue acque nella piaoura. 

Un'istante di questo spettacolo pago la pene del viaggiatore; ma 
quest' istante fu corto. 

a Allorquando io riflettei , dice la relazione , ohe noi avevamo per- 
dalo nel nostro cammino i tre quarti dei nostri soldati, e che, per mag. 
gior disgrazia, non avevamo legnaiuoli per costruire i battelli ohe dove- 
vano porlaroi a nuove scoperte, la prospettiva dell' avvenire mi parve 
OSCO rissi ma ». 

P&ik, mentre che la sua carovana era accampata, passeggiava sotto 
le falde della montagna , meditando su quello che gli era succeduto , i 
tanti pericoli ai quali andava incontro , e parecchie volte ne rimaneva 
accorato e perplesso. 

Continuava il suo cammino , e con piacere mirava quei luoghi ve- 
ntiti d' una ricca vegetazione. Park internandosi per quei sentieri , col 
suo cannocchiale osservava lutti i punti, e in una macchia parvegH di 
vedere qualche cosa che si movesse , accelero il passo e avvicinatosi 
ancora mezzo chilometro verso quel cespuglio, si assicurò che 11 vi era 
ona donna. 

Park ebbe la curiosità d'andarvi, e di 11 a pochi minuti, eccolo in- 
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nauzi al cespuglio, ove trovò sdraiata saprà una stuoia una giovine mora 
eh' era applicata a rattoppare alcune sue vesti , questa avea tra corpo 
fatto a pennello, le chiome inanellate e ne rissime , denti bianchi come 
l'avorio, insomma era la più bella donna di quei luoghi. Costei nel ve- 
dere il nostro Park ehe ai era fermato a contemplarla, getto un grido, 
di sorpresa, e lo guardava con una ciera piuttosto intimidita. 

Park fattosele più vicino, e con modi gentilissimi la interrogo dei 
come si trovasse ivi e se avesse bisogno de' suoi soccorsi , la mora la- 
grima va senza proferir paiola , allora Paik le si avvicino, e quando la 
giovine donna vide ehe mostravasi veramente disposto in suo favore , 
fu più calma. Park la prego a volergli palesare i oasi della tua vita; 
allora la giovine cosi parlo: 

a Mi chiamo Nalekin-Eldiu, nacqui a Sansanding, ove sino a sei mesi 
or sono avea vissuto nelle mollezse della vita, formando l'oggetto di 
ammirazione presso il popolo, siccome era la Sglia di quel sovrano, che 

A quest'ultima frase Park non potè nascondere la sorpresa, e subito 
rizzossi io piedi togliendosi il cappello. Eldin io pregò ebe stesse io 
piena liberta e in segno di stima gli carezzò le spalle secondo loro uso; 
intanto continuò il suo discorso : 

■ Non appena varcai il quarto lustro di mia età, per caso ebbi oc- 
casione di vedere un giovine ufficiale dell' armata, il quale veniva all'u- 
dienza di mio padre, domandandogli di essere sciolto dal servizio militare ; 
la figura di quel giovine ebbe tale potenza soli' animo mio, che io non 
ebbi più pace, e, dopo parecchi mesi, impaziente dal menare quella vita 
ohe mi si era resa insopportabile, ne feci parola a' miei genitori pregandoli 
acciò invitassero quel giovine ufficiale a venire alle feste di corte; ma, 
eglino si opposero apertamente dicendomi obe sarebbe stata una follìa, la 
figlia del sovrano mettersi in relazioni amorose eoo un semplice ufficiale: 
quelle ragioni per me influirono tanto poco che intesi maggiormente il 
bisogno dì rivederlo, e non feoi altro che un continuo piagnisteo, rifiutan- 
domi a comparire in corte, a pranzo, ci passeggio. Un giorno mio padre 
m'interrogò, perchè avevo prese quelle risoluaioni che disonoravano il suo 
nome, gli risposi ohe era risoluta piuttosto a morire, anziché cedere alle 
mìe brame; allora egli fece chiamare duo schiavo, ch'era addetto al 
servizio della corte, di forme erculee, che sembrava un gigante per la 
sua statura, e gli ordinò di prendermi fra le sue braccia. 

n Tosto gli fe'cenno di seguirlo, dopo che ebbimo traversato un la- 
birinto di stanze e un'infinità di andirivieni , mio padre ordinò allo schiavo 
di pormi a terra, e fatta spalancare una porta, ci trovammo in una 
stanza oscura, e mi ordinò di entrare in quella io sciolsi in un dirotto 
pianto, allora per l'ultima volta fui interrogata se mi decìdessi ad obbe- 
dire; ma io non dava alcuna risposta, quindi fui rinchiusa nella stanza, 
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ove non c'era altro ohe un misero giaciglio, un tinozze eoa acqua, e 
alcuni paci per cibarmi, 

» Stetti li rinchiusa sei mesi; solamente a mia madre era concusso di 
potermi vedere ogni dieci giorni. Siccome io avea prese forma cadave- 
riche, per le preghiere di mia madre, mio padre ebbe pietà di me, 
quantunque io fossi sempre ostinata nei miei propositi , mi fece scar- 
cerare. 

« Egli era io certo modo pentito del oaatigo che mi aveva fatto sof- 
frire, il suo cuore era amareggiato, quando talvolta mi fissava in viso e 
mi vedeva si mal ridotta, mi carezzava continuamente. Una sera, es- 
sendomi ben rimessa in salute, alla oorte si tenne una gran festa, ove 
erano ì primi personaggi del regno, e nel primo ballo che ebbe luogo, 
mio padre conducendo sotto il suo braccio un colonnello molto giovane, 
me fofirì invitandomi a danzare con lui, affé mia, m'intesi congelare il 
sangue alla vista di quel giovane, lo riconobbi subito era l'uffizioli: per 

n Quella sera per me fu di vera gioia... Non mi persuadeva in qual 
modo quell' uffizi ale era divenuto colonnello. Perù seppi da miei genitori 
che mentre io era rinchiusa nella stanza oscura, si el)be un terribile at- 
tacco contro un esercito di ventimila Beduini, che volevano prendere 
d' assedio Sansanding e sa echeggiarla ; ma il valoroso ufiìziale Salek, ebe 
tale era il suo nome, adoperò un tale stratagemma che i Beduini dopo 
quindici giorni che aveano assediata Sansanding ebbero tali perdite che 
levarono l'assedio scampando la vita per miracolo. Cosi Saltk fu pro- 
mosso al grado di colonnello. Dopo poohi mesi per la bravura nell'inlro- 
durra nuovi regolamenti e discipline Dell'esercito, divenne il prediletto 
del re : successe la morte di un vecchio generale. 

n 11 colonello Salek si era reso tanto famoso per le sue immense qua- 
btà, cha molto lo distinguevano dagli altri che fu aggiudicata a lui la 
promozione al grado di generale. Siccome ivi soavi dogli Statuti i quali 
permettono che i generali possano contrarre matrimonio colle donne di 
sangue reale, Salek essendo stato informato che la figlia del re lo amava 
moltissimo e sin da quando era uffiziale, tosto mi Borisse palesandomi il 
suo amore. Altro non aspettava, gli risposi subito, egli fu ammesso in 
corte, tosto fu colmato de' primi onori dello Stato, e a capo di tre mesi 
noi fummo sposi. 

» Era già trascorso un anno daechù vivevamo nella più grande fe- 
licità; quando diverse popolazioni vicine confederate e capitanata dal re 
di Bumba™, c'intimarono la guerra, perchè non volevamo cadere alcune 
citta limìtrofe, che già da quarantanni si erano assoggettate sotto il 
governo di mio padre. 

u La guerra fu sanguinosa, e durante dieci mesi le perdite furono im- 
mense; il comando delle nostre truppe era stato affidato a Salek, mio 
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marita, il quale colla massimii avvedutezza e 
prove di valore- ma un giorno che i nemici e 
non poche perdite ebbimo a aoffrire , Sslek nel!' ardore della mischi» 
essendosi avanzato troppo , e graziatamente fu colpito al cuore da una 
freccia, e all' istante cadde morto. Ssnaanding fu presa da nostri ne- 
mioi , mio padre amiche darsi vìvo nelle loro mani si dette la morte 
egli stesso: io era divenuta la schiava del re di Bambara, ma quantunque 
egli avesse spedito per la oittà otto sicarii, ond'eseere incatenata e con- 
duca a' suoi piedi ebbi tanta destrezza che spogliatami degli abiti reali, 
illudendo le guardie ch'erano alle porte della citta riuscii a fuggire e 
dopo quindici giorni di cammino essendomi abbastanza allontanata da 
Ssiisanding, trovando questo luogo sicuro, mi nono fermata », 

Quel discorso nell'animo di Park l'eco una viva impressione e pro- 
mise alla bella Nalekin ohe egli quantunque straniero, si sarebbe ingegnato 
pel suo bene. 

Nalek ti abbandonò quel luogo dove avea vissuto due mesi cibsndoei 
di dstteri ed altro frutte, e bevendo l'acqua di un rigagnolo ohe scorreva 
Il vicino, si dispose a viaggiare con Ugo Park. 

G unto a Marabou, piccola città sulla riva destra del Niger, Mungo 
Park, ammalato dal flusso* <ii sangue, che era stato funesto a un gran 
numero de' compagni, vi si fermò qualche tempo. Mandò innsuzi la sua 
guida Isaac, presso il re di Ségo a nome Mansoog , onde ottenere da 
questo potentato il permesso di traversare il paese. 

Paraseli- giorni scorsero senza avere alcuna risposta. I timori che 
aveano avuti sulla non buona riuso ita della missione d Uaao furooo final- 
mente dissipati dall'arrivo di un personaggio, ob-atnato ttookary, cantore 
e poeta dt Mansoog. che portava con lui sei canotti per trasportare a 
Sego la carovana ed i bagagli. 

Il re era soddisfai'-^ Simo del valore dei regali offerti da Muogo Park, 
ma non vnlcva riceverli che a Ségo. Dichiarando nostaotemenle oii'ogli 
permetteva alla carovana di traversare i suoi Stati, ed avena espressu 
il desiderio di vedere qualch'uno di quelli chela componevano. 

L'indomeni, altri inviati del re giuosero. Eesi dissero a Muogo Park 
ohe veoivsoo per informarsi de' motivi del sno vieggio , e gli dettero 
v enti qiietlr' ore per meditare e formulare la sua rispoeta. 

Mungo Park aveva fratta di partire anziché approfittare di questa 
dilezione. Egli espose tosto qnal'era lo scopo del suo viaggio. Rammento 
la benevolenza che Mansong gli avea espressa sin dal primo suo viaggio, 
e quanto la nazione inglese era riconoscente alla sua generosità. 

■ Sapete tutti, aggiunse egli, che il popolo bianco È un popolo com- 
merciante, e che gli oggetti meritevoli di premi sono portati a Sugo i primi. 
Se si presenta un buon fucile, chi l'ha fatto V il popol bianoo. Se vi offrono 
uns pistola o una sciabola, dei monili, ecc., chi li han fatti? il popolo bianco. 
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Noi li vendiamo a' Mauri, i Mauri li portano a Tonibouctou , ov'eaai li 
Tendono a carissimo prezzo. Gli abitanti di Tumbouctou li rendono a 
voi altri ancora più cari. Il re del popol bianco desidera trovare una 
■via per la quale possiamo portarvi direttamente le nostre mercanzie , 8 
venderle molto al disotto di cib ch'esso vi costano attualmente. Se il re 
Mansong vuole accordarmi il passaggio libero a traverso i suoi Stati, 
io mi propongo di scendere il gran fiume sino al luogo ove si mischia 
«od l'acqua salsa, e se gli acogli o altri ostacoli non ai oppongono alla 
navigazione, i vascelli da' bianchi risaliranno il fiumo e verranno a traffi- 
care a Sfigo. Voi non confiderete ciò che ho detto se non che al re ; 
perchè se- t Mauri fossero instruitì del mio progetto, io certamente sarai 

Questo discorso produsse un maravigli oso effatto. Gì' inviati di Msq- 
aong pregarono il cielo di proteggere Muogo Park; ognuno di essi ebbe 
un regalo, e trovarono che quelli destinati al loro sovrano erano degni 
di Ini 

Intanto fecero osservare che differenti rapporti erano stali già fatti 
al re aull' importanza dei bagagli de la carovana. Quando essi ebbero 
visitato ogni cosa, dichiararono non veder nulla ohe fosse cattivo, e si 
ritirarono. 

Il giorno seguente la risposta di Manaoug giunse : « Mansong vi 
proteggerà disse l' inviato ; se volete andare all'est, nessuno vi farà male 
da Sego a Tombouctou, ae desiderate andars all'ovest, il titolo di stra- 
niero di Mansong vi proteggerà ; se volete costruire i vostri battelli a 
Santi o a Ségo, a Sanaanding o a Djiouie, nominate la citta, e Mansong 
vi ci farà condurre. Mungo Park fece scelta della città di Saasanding. 

Nalekin Eldin tremava poiché in Sanaanding sarebbe alata facil- 
mente riconosciuta e non sapea quali erano in suo riguardo le disposi- 
zioni del re di Banibara; ma, nella speranza di poter riabbracciare la 
madre che avea lasciata nella città, aio dà quando era fuggita, gì persuase 
di andarvi , d' altronde Mungo Park, 1' avrebbe dichiarata come suddita 

Giunti in Sansanding i nostri peraonaggi intesero che dalla vivente 
regina erano stati promessi dei grandi premi a obi avesse saputo dare 
indizii aulla aorte della Sglia del defunto re; seppero che il vincitore avea' 
(Deano co tributo, il quale era stato soddisfatto dalla vedova regina, per 
cui la famiglia reale era dichiarata libera, quindi Kalekin-Eldin espresse 
a Mango Park il vivo desiderio di abbracciare la regina sua madre, il 
quale ben volentieri gliela presentò. 

La regina nel vedere l'unica Eglia ohe tanto amava, la quale credeva 
che l'avessero trucidata nel giorno della mischia, gettò un gridò, ambedue 
si abbracciarono mescolando lagrime di gioja, e rivoltasi a Mungo Park 
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lo ringrazio come meritala un giovane die le avea reso Bua figlia, offe- 
rendogli ricolii doni, che ai rifiutò di accettare, ludi Mungo Paik prese 
commiato da quelle buone dame. 

Sansanding, riferisce il viaggiatore, era allora una città di circa un- 
dicimila abitanti. Essa non avea nessun edilizio pubblico, eccettuate le 
moschee. Vi ni contavano parecchie piazze che servivano di mercato. 

Il re avea promesso due grandi canotti a Mungo Paik. ma siccome 
l'effelto di questo bì faceva lungamente aspettare, Mungo Pmk ne fecn 
B meno. Egli apri una brillante bottega ove espose un' assopimento di 
mercurie d'Europa. 1 compratori ai erano testo presentali in gran nu- 
mero, i mercanti di Sego n'ebbero molta gelosia e offrirono decotti regali 

Man Hong rigettò quelle proposizioni. 

Finalmente il re mantenne in parte la sua promessa mandando ua 
canotto, ma era mezzo putrido e Mnngo Park dovette impiegarvi pa- 
recchi giorni onde ridurlo in buon stato. 

11 canotto essendo pronto, Paik soffri una grande sciagura : il suo 
amico, il suo parente Anderson mori il 28 ottobre 1805. 

■ Sino al momento, disse il viaggiatore, in cui io posi Anderson 
nella tomba, nessuno dei dolorosi avvenimenti di questo viaggio non 
avemio lasciato ombra malinconica sull'anima mia. Ma allora mi xembrb 
che, per la seconda volta, io mi trovava solo e nenia amico nelle soli- 
tudini dell'Africa n. 

Intanto il suo coraggio non venne meno. Il 14 novembre, l'inibir, 
caiione era decimata, e il 1G, dopo aver rimesso il giornale a Inane, che 
dove» portarlo a Ségo, l'intrepido viaggiatore fece vela. 

u Io m'imbarco per l'est, scrisse egli al ministero inglese; io mi 
abbandono alla corrente del Niger con la ferma risoluzione di MUiprire- 
la sua imboccatura, o di perire in questa intrapresa; anche ridotti, se- 
mivivo, continuerò il mio cammino; e ae non raggiungerò lo sebpo del 
mìo viaggio, il Niger mi servirli di tomba ". 

Si alette qualche tempo senza notizie; in seguito co mi li ai aro nai a 
spargere delle voci sulla aorte di Mungo Park, che cominciarono ad esser- 
li governo inglese ne fu commosso e ordinò delle rìoetche. Nessuno 
sembrava etto ad nna simile missione se non ohe un amico di Munga 
Paik si decise d' intraprendere un viaggio a questo scopo. In conaegiieusa 
parli dal Senegal il 7 gennaio 1810. 

Giunto a Sansanding verso la fine di settembre, egli ebbe la f.rluna 
d'incontrare un Negro a nome Amadi-Fatouiaa, ohe Mungo Paik avea 
preso come guida per scendere il Niger. Alla vista del bianco il Negro 
si pose a piangere, e le ano prime parole forouo: « Son tutti morti I » 
Interrogalo aopra ciò ch'era succeduto, fece il seguente racconta: 
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j Noi partimmo, come sapete, in un canotto, a io due giorni fummo 
pervenuti a Siila, ove Mungo Park n ve» terminato il suo primo viaggio. 
Sema scendere a terra , il capo vi compero uno schiavo per eusera di 
ajuto alla manovra del canotto, 

Noi eravamo a bordo, nove persone in tutto: il capo, il signor Mar- 
tyn, tre altri bianchi, tre schiavi ed io, guida ed interprete. Due giorni 
dopo noi giungemmo a Jenué , e continuammo la nostra via dopo aver 
dato ai capo un* bella pezza di st illa.. Sul lago Dibie, tre canotti ci se- 
guirono; quelli che li montavano erano armati di lance, giavellotti, archi 
e freccio , ma Don aveeno affitto armi da fuoco. Persuasi delle loro in- 
tenzioni ostili, noi ordinammo loro di retrocedere; ma fu invano, e fummo 
obbligati di respingerli colla forza. 

Prima di Kabra e più lungi, dopo Tumbouctou, altri canniti prova- 
rono di troucaroi il passaggio; ma noi li respingemmo vigorosamente. 
Molti indìgeni perirono in quegli atUcchi successivi, Io seguito, dopo aver 
oltrepassato senta particolarità rimarchevoli, di parecchie città, entrammo 
nella contrada di Boussa, ove terminava il mio impegno. 

N'avvertii il capo, e presi congedo daini, dopo aver offerto per parte 
sua, al capo Yowri, dei bellissimi regali, tanto per lui ohe pei re del paese 
che dimora non lungi di II. 

Il giorno seguente, il capo continuo la sua via; io mi coricai nel vil- 
laggio d' Yowri, l' indomani mattina mi presentai al re. 

Entrando nel palano, trovai due cavalieri incaricati dal oapo d' Yowri. 

« Noi siamo mandati dal capo tì' Yowri, per informarvi che gli uo- 
mini bianchi sono partiti senza dar nulla, sia per voi , sia per Ini. Essi 
hanno una gran quantità di ooae con loro e noi non ne abbiamo rice- 
vuto nulla; e qneat' Aniadi-Fatouraa, qui presente è un cattivo noma ohe 
sì è giuocato di voi egualmente ■ . 

Il re mi fece subito caricare di ferri e spogliare di tutto oib che io 
possedeva, alcuni de' suoi consiglieri opinarono per la mia morte , altri 
affinchè mi s'intìigesse minor castigo. 

L'indomani di buon mattino, il re mandb delle truppe al villaggio di 
Bonesa, che trovasi sulte sponde del fiume. Innanzi a questo villaggio, 
un masso innalzato traversa il fiume in tutta la sua larghezza , non vi 
si trova che una larga apertura, in forma diporta, d'onde le acque pos- 
tone passare, e la corrente vi è rapidissima. 

Le truppe presero la loro posizione sopra quest' apertura. Mungo 
Park, voleva passare per forza. Tosto ì nemici l'attaccarono e fecero 
piovere ali di lui noe grandine di dardi, lance, frecce e pietre. Mungo 
Park si difese lunga pezza; dne de' suoi schiavi furono uccisi sulla poppa 
del i cario tto : egli fece gettare nel buine tutto il carìoo di bordo, conti- 
nuando a far fuoco sugli assalitori; ma infine soccombendo per latnag- 
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gioratfsa del numero e per la stanchezza, non potendo più resistere contro 
la forza della corrente, e non sedendo nessuna possibilità di liberarsene 
prese uno de'sDoi compagni bianchi e si slancio noli' acqua con lui;, il 
signor Martyn feoo lo stesso, essi cercarono di salvarsi a nuoto, ma tutli 
ai annegarono ». 

Questo racconto d ; Amadi Fatoams fu per lungo tempo, tuttto ciò. 
che ai potè sapere sulla sòrte della spedizione di Mungo Park. ,Sì cre- 
deva generalmente che Io sfortunato viaggiatore e i suoi compagni fos- 
sero periti Bulle alture di Bousaa, allorquando nel 1846, un Inglese tro- 
vandosi in que'paraggi, seppe a ceno che un testimone oculare del fatale, 
avvenimento viveva ancora io una città lontana; si mise toato alla sua 
ricerca e finì per scoprirlo; era un vecchio a nome Terrasso Wia. Il 
racconto di quest' nomo si trovò un poco in dfesttceordo con quello di 
Amadi-Fatouma, 8 rappresentò anche quest' ultimò" quasi come l'autor* 
principale della catastrofe. 

Terrasso-Wìa raccontò u ch'era un nomo molto giovine stabilito a 
Ytìwri, presso il re di questa città, come altri tre preti mlwulmani, suoi 
oompstriotti, allorquando un uomo bianso, di alta statura e di nobile 
apparenza , scese il Niger in un largo canotto. Egli avea con , lui pa- 
recchi uomini del suo colora. Questo viaggiatore era Mungo Parl(, che 
avea sul suo bordo un uomo de'dintorni di Tomi, a nome Amadi-Fattoama 
Avendo accompagnato qualche tempo prima una carovana di mercanti 
sino ad una citla lontanissima, nell'alto del fiume, vi avea incontrato 
Mungo Park, ohe l'area assoldato come guida. Giunto a Yuvtri, eurt 
patria, lasciò il canotto, ma non senza aver ricevuto anticipatamente \t 
suo salarlo. ' ( 

Am adi -Fato unta nutrendo de'perfidi disegni persuase i viaggiatori di 1 
fermarsi a Yonri, ove seguendo lui, dal suo intermediario, essi potreb- i 
bero procurarsi a buon conto tutta le provvisioni di cui abbisognavano 
per continuare la loro via. In conseguenza Mungo Park prese terra in- 
nanzi la città, ebbe un' odierna dal re , che gli vendette tutto ciò ab' era 
necessario per le provviste di bordo, e ebe fu integralmente pagato delle 
Bue forniture. 

Regolato quest'affare Mungo Paik riguadagnava il suo canotto e 
preparava!! ad abbandonare la sponda, allorquando vide correre un mes- 
saggiere del re, il qusle l'avvertiva che Amadi-Fatouma avea sporta 
querela il suo signore contro gli stranieri, accusando Mungo Park di 
avergli ricusato il salario convenuto tra di loro, e di non avergli dato 
che delle bastonate in contraccambio de' suoi serviaii. 

L'Eraldo nero terminò la sua arringa significando a Mungo Park 
ch'era incaricato di arrestarlo, fin tanto che non si fosse discolpato dei 
reclami che la guida avea fatti a suo csrìco. 

Mungo Paik respinse V accusa con un' ir di ^nozione naturalissima, e 
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ì in nt ed iuta mente ritornò a bordo con tutti i suoi. Là, invitò il messag- 
gìero a ritornare, verao il ino padrone, e obbligare àmad i-Fato urna a 
venirgli a fare il Bua reclama in persona. Annidi venne con un mainiti, 
o capo del culto, che aooompagnava il narratore Terrasso-Wia. 

Il Negro rinnovo sfrontatamente la domanda della paga, sostenendo 
che la convenzione la quale era stata fatta co' bianchi , non era stata 
a suo piacere e secondo i suoi diritti, quantunque tutti della brigata di 
Mungo Park dichiarassero altamente che avenno veduto il loro capo sal- 
dare ad Amadi cib che gli doveva, e dippiù rimettergli Dna grati fio Baione. 
Secondo 1' opinione di Terrasso- Wia, non è a dubitarsi che il re del paese 
despota senza fede ne legge, non abbia incoraggiato e anche spinto Amadi 
a fere questa fraudolenza, e questo modo di vedere era quello d'un gran 
numero degli assistenti, che disse il testimonio, oredevano alle parole 
dell' uomo bianco. Nulladimeno, il re ordinava che Mungo fosse senten- 
ziato a morte, quando i suoi staccata la gomena ch'era attaccata ad nn 
albero oh' era sulla riva , per tener ferma la loro barca cercavano di 
avanzarsi in mezzo al fiume , uno degli uffiziali del re afferrando il ca- 
notto, da un'anello dell' alto bordo , faoeva forza per trattenerlo , chia- 
mando in sjuto la folla presente. Allora Mungo Park con un colpo di 
soiabola, abbatte la mano dello sciagurato , alcuni indigeni , esasperati • 
cominciarono, in mezzo a urli spaventevoli, a far piovere sui viag- 
giatori una grandine di dardi e di pietre. Forzato a difendersi , Mungo 
Patte fece fuoco aopra questa moltitudine e ne uccise un buon numero. 

Gl'indigeni combattevano accanitamente, Mungo Park fu ferito gra- 
vemente, e, non appena fu condotto dal re, spirò, il quale pretese di rim- 
piangerli!, perchè costretto di ricorrere a una tate estremità onde ren- 
dere giustizia al suo suddito. Con Mungo Park perirono tutti dell'imbar- 

Terrasso'Wìa, testimone di questa scena, dichiarò che, nella sua opi- 
nione, Mungo Park avrebbe potuto liberarsi col aoffrire solamente alcuni 
colpi di pietra, se, dopo aver ferito 1' ufficiale, avrebbe immediatamente 
spinto il canotto, al largo. Egli affermò che Mungo Park era stato por- 
tato via ancora vivente nel suo .lunotto, ma non poteva già più parlare 
quando la condussero innanzi al re. Tutto il carico di bordo fu preso da 
questi, che ne distribuì nna piccola parte a' suoi cortigiani. In quanto 
alle carte del disgraziato viaggiatore. Terrasso-Wia affermò che una 
parte di esse e le più importanti, erano in un cilindro di tolta , ed 
erano state comperate a caro prezzo da un mercante venuto da Tripoli, 
trentasei mesi dopo il fatto, e ohe le altre erano state divise fra parecchi 
Malam, che ne fabbricarono degli amuleti. I successori di Mungo Park 
sol anolo africano ne furono più infelici, e i loro nomi non formano per 
cosi dire, durante una ventina d'anni che una lista necrologie^. 

L'Inglese Nichela, nel 1808, sospettando con ragione che la vera via 
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da seguire era quella del golfo di Beato, si fece sbarcare sulla costa del 
secchio Calabar. , ; 

Si fondava una grande sperami sulla sua missio ne, poscia si seppe 
ch'era morto oolpìto delle febbri. 

Nel 1809 il tedesco KtEtjfen di Neuwield perì egualmente recandosi 
a Tonibouctou. Il suo cadavere trovato mula via, e diversi de'suoi effetti 
presi fra le mani di un Mauro, non lasciarono nessun dubbio sulla sua 
Sub causata dalia cupidigia de'suni compagni di viaggio. 

L' ordine delle date ci conduce in seguito al marinaio americano 
Roberto Adams, cbiamato auclie Beniamino Rose, ì di cui racconti, falsi 
o veri, sono talmente pieni d' Macerazione, ebe i auoi compatrioti stessi 
non vollero credere. 

L'Americano Riley, ebe si naufragò sulla oosta ovest dell'Africa, e 
divenne schiavo del principe mauro Sidi-Hamet , ottenne da lui impor- 
tanti informazioni eopra Tooibuuctou , ma non potè rivedere la sua 

L'Inglese Peddie e Campbell, ai quali s'erano uniti il Sassone Adolfo 
Hummer seguirono il Rio^Nunez per penetrare Dell' interno. 

Il secondo riuscì a giungere molto vicino a Timbo ; ma tutti e tre 
vennero ad aumentare il numero dei martiri dell'amore della scienza e 
perirono vittime del clima in mezzo alle sabbie. 

Nel 1816 il capitano inglese Turckay, mandato dall'Ammiragliato e 
dell' Associazione alricana per verificare l'identità supposta del Niger e 
del Zairo o Congo, peri miserabilmente a capo di tre mesi co'auoì di- 
ciassette compagni. 

Il maggiore Gray, successore di Peddie o di Campbell, rìorganisib 
nel 1817 gli avanzi della loro disgraziata spedizione e ai mise in cam- 
pagna. La cupidità dei popoli della regione, svegliata da' precedenti 
viaggi e da beoeEzii che ne avea degli ostacoli costrinsero il maggiore 
Gray a bruciare tutti i suoi bagagli e cercare con tutta la sua brigata, 
un rifùgio sotto il cannone del forte francese di Bskel. 

Egli morì prima di aver raggiunto una terra inglese. 

Dopo di lui soccomberono successivamente il francese Rouzey, l'I- 
taliano Bolzoni e il giovane e ardente Inglese Bodaiob. Nel 1820, Du- 
puis e Hulton, mandati nel paese degli Acbanlis, non oltrepassarono la 
capitale 'di questo regno, per contraccambio, la scoperta delle sorgenti 
del i-écégal fu ottenuta dal francese G. Mollien ebe, sin dal 1813, avea 
risalito il corso di questo, fiume e del Rio Grande aino a non lungi da 
Titubo, 

G. Mollien è il solo esploratore africano di quest' epoca clie abbia 
riveduta la sua patria. 

P-pli avea avuta la rara fortuna di liberarsi vivente dal naufragio 
delia Meduse. Egli penetro nell'interno dell' Afri oa occidentale, accom- 
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pagliato da un mtuabuu che parlava 1' Arabo e diversi altri dialetti. Il 2G 
aprile IBIS, avendo penetrato in un gruppo di folti alberi, trovo uno 
sopra hII' allro, due bacini d' onde 1' acqua usciva bollendo; erano le sor- 
genti del Sénégal cbe i nativi chiamano fiume nero. 

Alcuni de' popoli obe visitò Mollien praticavano la poligamia; un uomo 
poteva avere tante donna per quanto era capace di mantenerne. 

Ksso ordina a quella che ba eccito per la notte di preparar la cena. 
Subito, la gioia sì mostra sul viso dell' eletta; essa ai affretta, e quando 
il pnstu è preparato, tutta gloriosa conduce il marito, mentre ohe le 
alni-, ritornano confuse e affitte nella capanna. 

In quelle regioni le donne tonale schiave del marito. L'adulterio 
vien punito con un segno che il marito fa alla donna con un pìceo! ferro 
rovente che filici' applica sulla fronte e ciò in presenza delle altre mogli 
le quali immobili assistono a quel castigo, che a tutte serve d'esempio. Le 
donno generalmente sono addette a lavori più grossolani, in complesso 
hanno l'intelletto molto meno sviluppato degli uomini. Quando una di 
esse ammala il marito rivolge le premura per l'inferma e le altre l' as- 
sistono con assoluto divieto dì toccarla, e colei che l'infrange il marito 
l'obbliga di mettersi a letto insieme all'inferma Bino a tanto che non 
sia guarita. 

I figli sono allevati sino all' età di sette ad otto anni, dipoi li man- 
dano ad iiuparare no mestiere, par quanto poco le arti 11 sieno conosciute. 

Sul finire dell'anno 1821, il governatore generale inglese dell'Africa 
occidentale, residente a Sierra Leone, avendo saputo che fra due re del 
pnesti esisteva Una guerra molto accanita, le di cui conseguenze erano 
l' inlerrusiona d'ogni commercio oogl' Europei , giudicò a proposito di 
mandare un' ambasciata ai belligeranti affine di decìderli alla pace. Il 
maggiore Lainy fu incaricato di questa missione, e profittò dell'occasione 
per ricercare le sorgenti del h'iger. 

Accompagnato da parecchie guide, Lainy giunse ad un'alta mon- 
tagna, ad alcune leghe dalla citta di Falabre. È, secondo lui, da questa 
montagna, chiamata la Lorna, scende il Niger. * La sorgente di questo 
gran Bume del mondo negro, riferisce Lainy, è circondata da nume- 
rose iridinoli', quantunque nou abbia che un piede e meato di larghezza 
se alouoo, dioe , volesse provare di valicarlo soltanto, vi cadrebbe e 
sarebbe inghiottito; ma sì può farlo con sicurezza stendendo lo gamba 
beJameote. K proibito di prender l'aoqua a questa aorgenle. e ne quel- 
cono ci ni prova, la bottiglia gli vien strappata da un potere invisibile, 
ed egli può avere anche il braccio rotto ». 

Alla sorgente, il fiume, si chiama Tcmbii, parola cbe significa acqua 
oel dialetto degli indigeni. Ka-au corre al nord durante parecchie miglia 
poi prende nna diremmo sii' est e perde il nome di TsuibiA per quello 
di Djoliva, o gran fiume, cbe eoortu sino a Tombouctou. Lainy 
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anche su' popoli, in mezzo a' quali visse, di dettagli, di costumi molto 
cario ni. 

Sembra che gli Domini a le donne hanno intieramente cambiato dì 
sesao , in ciò che tocca a' lavori domestici. Eceetto la geminazione e la 
mosae, le occupazioni dell' agricoltura bodo intieramente confidate' alle 
donne mentre gli nomini a' occupano di latticini e mungono le vacche. 
Le donne edificano le case, in torneano i muri, fanno ufficio da barbieri, 
da chirurgi, mentre che gli uomini, come in Egitto , cuciono e apesao 
lavano la biancheria. 

Le donne sono liberissima ne' loro costumi , come nelle altre parti 
dell' Africa, e cib pub essere attribuito a' pochi riguardi che gli uomini 

li costume è molto semplice, esse portano prima del matrimonio un 
pezzo di atoffa molto stretta chiamata Mungiti, a alcune corone di grani 
riuniti, chiamali pateé, oh'ease attaccano innanzi e dietro una striaci a di 
stoff», u ail alcuni fili di ooroue che cingono loro le reni. Dopo il ma- 
nna veeLe più decanto , Composta di due aure di tela cotone colore az- 
zurro, attaccato al corpo coma una gonna. Esse sono amanti di ornarsi 
la testa, il collo e i pulsi. I grani che stimano maggiormente per que- 
st'uso sono il piccalo corallo e una semema giallo-composta, conosciuta 
fra enei sotto il nome di masarabunto. 

In questo paeao non ai adopera molto tempo a far la corte. Se un 
uomo vuole fare, una rei ali od e , non ai considera affatto necessario che 
egli sappia ae il sentimento aia reciproco. Eaao porta a' suoi parenti una, 
giano, di vino di. palma, e un po' di rbum se pub averne, ed espone loro 
1" oggetto della sua visita. 

Se la domanda è accolta, eaao e invitato a ritornare allora un'altra 
giarra di vino, alouni kolat, alcune bracciate di stoffa e di Corone termi- 
nano il negozio; il giorno del matrimonio è tosto stabilito , e la fidan- 
dauzata aa chi dev' eaaete il suo marito. 

Se, al contrario, i parenti fanno delle oaiervazioni relative ai mezzi 
d'eaìalenza del sollecitante, eneo si allontana e lavora sino a che ai pro- 
cura cib che bisogna per soddisfare queir esigenze ; ma ae nel!' intervallo 
un miglior partito ai presentasse, la giovine pub prenderlo prima del ri- 
torno del galante. ' 

N esami dispiacere e nessun abbattimento arrecano quo' cattivi incontri. 
Le cerìmouie nuziali non sono rimarchevoli. , , 

Le danze cominciano la mattina per tempo , a gli ammogliati vi si 
unieoono tosto. 

Alla partenza per il letto nuziale, ha luogo una salva di moscriet- 
leria; allora succede una scena dì deboselo e d'orgia che continua pa- 
recchi giorni, 
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merobiisinii, e quando suuoede una morie, si adoperano diver.i mezzi per 
acquetare la col era dei cattivi spiriti. 

Mentre ohe Laing era b Ma-Bung, una giovine cadde ammalata e 

Ciò produsse una viva impressione in quegli abitanti, i quali l'attri- 
buirono al sortilegio , ed all'uopo fecero le seguenti cerimonie , che noi 

Nel momento die la vita abbandono il corpo, un urlo profondo usci 
dalla gola di cento persune vicine, che ai erano riunite per assistere alle 
Utinie lotte della natura. 

Dopo ciò. una brigata di alcune centinaja di donne ai divisero per 
la citia, prendendo possesso di tatti gli oggitti mobiliari ch'esaa trova- 
vano fuori le porte dello case. 

Laing non potè furai spiegare l'origina dì questo mistero. 

Poche ore dopo la morie della giovane, i vecchi ei i gris-gris della 
uitlii si unirono nella sala mortuaria, e fecero una lunga consulta o ri- 
cerca sulla causa pn>bab le della morte. 

Si pensa se durame la sua vita quale' uno l'avesse minacciata, e 
molto ai sospettò eli'essa era stata uccisa dalla stregoneria. 

Ma finalmente, dopo tre giorni di continui consulti, il mogi a stregone 
decise che In morte ave* per causa l'azione del diavolo. 

donne percorrevano la onta., nudando, urlando, battendo le mani per 

revoli regali di riso, di sti ffe di vino e di palma furono disposti nelle 
case dei grta-gns, per calmare i cattivi spiriti e supplicarli a non più 
uocidere nettino. 

A mezzanotte, cinque o sei individui, vestiti in costume molto sin- 
golare e bizzarro, fecero la loro apparizione, e portando via i regali, 
-dichiararono che i cattivi spiriti erano soddisfatti, e che per lungo ternp 
non sarebbe morto più nessuno nella cititi. 

Allora cominciarono le danze e le feste. 

K molto rimarchevole che in quelle feste le donne sono autorizzata 
& far», durante la danza, dei gesti poco modesti. 

Il modo di salutare È abbastanza originale : due uomini ohe s'inoon- 
trann, applicano le loro mani deatre palma contro palma, poi le portano 
alla fronte e di la al cuore, per significare che sino a tanto che la testa, 
è diritta, il cuore e sincero. 

Quando si avvicinano ad un uomo superiore pel grado o per l'età, 
si tolgono le calzature p'itna di salutarlo. 

Al re dimostrano il rispetto, abbracciandogli la spalla sinistra. 

Nel 1827, il maggiore Laing fece Un nuovo viaggio che gli costò la 
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sunto sopra questa crudele catastrofe. 

Pochi giorni lungi dal nord di Tombouotou, In carovana di cui il 
maggiore Laing Taceva parte, era stata arrestati! sulla via di Tripoli, dai 
Touaregs, e secondo altri, da' Berbiohes, tribù nomade vicino a Dliiolibo. 

Laing, riconosciuto per cristiano, fu orribilmente maltrattato. 

Que'selvaggi non cessarono di batterlo con un bastone se non quando 
lo credettero morto. 

Un nitro cristiano, probabilmente il sua domestico, corse la mede- 
desinia sorte. 

I Mauri della carovana di Laing lo rialzarono e giunsero a forza di 
cure a richiamarlo in vita. 

Appena riacquistò i sensi, lo posero sopra un cammello, ove dovet- 
tero attaccarlo, tanto era debole e incapace di sostenersi. 

I briganti gli avevano quasi portato via tutto. 

Recatosi a Tambouctou Laing guarì dalle sue ferito per niezso dì 
un unguento che avea portato dall'Inghilterra. 

La sua convalescenza fu lunga, ma raramente disturbato dalle ves- 
sazioni, merci alle lettere di raccomandazione che i Tripolitani gli ave- 
vano dato, e principalmente al suo ospite, T riportano egli stesso, a Cui 
l'avevano confidato. 

Laing aveva conservato il costume europeo. 

Durante il suo soggiorno a Tombouotou, avevano spesso voluto for- 
zarlo a convenire olia non vi era se non che un solo Dio, e che Mao- 
metto e il suo profeta. 

Egli si limitava a rispondere: a non vi è che un Bolo Dio, « senza 
aggiunger nuli»; cosi lo trattavano da Caffro, da infedele, sansa oltrag- 
giarlo; indi lo lasoisrono libero di pensare e di pregare a suo modo. 

È da far noto che i Mauri domiciliati a Tombouctou vi son venuti 
da Tripoli, da Algeri o da Morom, e avendo avuto ocoasione di vedere 
degli Europei, essi sono meno pronti a spaventarsi del loro Culto. 

Laing contava recarsi da Sego verso i banchi Francesi del Sénégal 
ma i Foulshs, avendolo minaccialo di fargli una cattiva parte se usasse 
traversare il loro paese, il maggiore vedendo ohe non vi era nulla da, 
ottenere da que' fanatici , scelse la via di El-Aravuau e del Graa 
deserto. 

Dopo aver camminato cinque giorni al nord di Tombouctou, la ca- 
rovana ch'egli aveva raggiunta incontrò il capo della tribù di Hxovuat, 

sema permesso. Egli volle obbligarlo a riconoscere Maometto perii pro- 
feta di Do. 

II maggiore, troppo fidente nella loro protezione del pascià di Tri- 
poli , che l'uvea raccomandato a tutti gli shaki del deserto, ricusi di 
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obbedire. Allora, degli sigiavi neri atraogolarouo la sfortunato viaggiatore 
inglese, il di cui carpo divenne il pascolo de' Corvi e degli uralici del 
deserto. 

Mentre ole il maggiore La/mg compiva il suo primo vieggio alle 
sorgenti del Niger, tre altri I agissi , il ospitano Clapperton, il dottora 
Ondney e il maggiore Dehuham sbarcavano a Tripoli per viaggiare a 
traverso il deserto di Shaara alla ricerca del coreo del Niger. 

Nel mese di marzo 1822, essi abbandonarono Tripoli e ai recarono 
a Sokua, citta del Fezzan, fonando il laro punto di partenza e Moursouk, 
città eituata aui confici del deserto. 

Avvicinandosi a Sukns, i viaggiatori videro venire al loro incontro 
il governatore e i principali abitanti , accompagnati da parecchie oeoti- 
tirinin di persone di campagna , che li circondarono , e baciarono loro 
le mani e li accolsero , secondo le appararne , con siuctrilà e soddi- 
sfa zi od e. 

Essi entrarono nella città in meno a questo corteggio e alle grida 
mille volte ripetuti di Inglesi! Inglesi! che urlava la moltitudine. Un 
tale ricevimento arrecò loro molta gicja, siccome erano i primi viaggia- 
giatori in Africa cbe avessero rifiutato di credere che un cambiamento 

tere; come cittadini della gran Brettagna. 

La popolazione di Sokua ai calcola, per detta di viaggiatori, a più 
di tremila anime; la oittà stesila è cinta da mura che hanno circa un 
miglio di circonferenza: vi si entra da otto porte, e generalmente essa 
presenta un' aspetto di gran pulitezza. 

Le donne vi sono bellissime, e, sembrano, rimarchevoli pel loro amore 
ma i viaggiatori non ebbero il vantaggio di poter acertarsi da sé etesei 
ee ciò era vero o falso. Tuttavia, prove di benevolenza e di amabilità 
ne ebbero. 

Una mattina due viaggiatori passeggiavano nelle strade, due signore 
-d'alto rango li invitarono ad entrare in una casa, ove, dissero, che una bella 
danna, una mantiene, desiderava vederli. Essi consentirono a seguirle, e, 
introdotti in una abitazione di bell'apparenze, non tardarono ad esser cir- 
condati da una mezza dozzina per lo meno d' altre signore, la maggior 
parte attemp ati esime , ohe li confusero di domande, e ohe riconoscendo 
alle loro risposte che non erano dannosi, ne chiamarono alcune altre 
più giovani , le quali non aspettavano evidentemente per mostrarsi che 
il permesso delle vecchie. 

Allora i viaggiatori e le loro vestimenta furono minuziosamente 
esaminati: i bottoni gialli degli abiti e gli orinoli recarono le più vive 
meraviglie. 

Un largo calzone biacco cbe portava il maggiore Denlmm , e nelle 
tasche del qunle poso per caso le mani, eccitò la curiosila ili quelle si- 
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guore in modo straordinario. L'abbi glia manto delle donne di Sokoa rea- 
«ciniglia molto a quello delle donne di Tripoli ; esse portano delle camice 
rigate di seta o di tela, dei larghi orecchini d' argento , oon emanigli e 
feltri ornamenti dello stesso metallo. 

Presso la donne povere, quegli ornamenti Bono di metallo o 
di corno. 

Da Sukoa, ì viaggiatori ai renarono a Mourzouk. Durante il tragitto 
tasi ebbero un terribile uragano. 

Il vento sollevo- la sabbia fina ohe copriva il snolo, e tosto fa im- 
possibile di distinguere alle diuturna di soli due paesi. 

Il noie e le nubi ai trovarono completamente velati, e i turbini fu- 
rono durante qualche tempo coni spessi che presentavano una speme di 

Infine avendo il vento cambiato di direzione, la calma ai ristabilì e 
la carovana giunse in vista di Mounouk seni' altra perdila che un 
montone. 

Si fermarono per dare il tempo alla pìcoola brigata di riunirò i 
viaggiatori volendo entrare nella città oon una certa pompa. 

Intanto questa volta nessuno non venne al loro incontro , se non 
che alcuni fanciulli nudi e un miaouglio di Tibbous , di Tonaregs e di 
i'exMnail, dalla ciera spiacevolissima. 

Uno schiavo fu mandato per annunciare l'arrivo della carovana. 
Dopo mezz'ora d'aspettai io ne, lo aheik El-Blad, governatore della città, 
fioaliueoto ai feea vedere, e pregò i viaggiatori in nome del sultano, di 
volerlo accompagnare alla casa che aseano preparata per loro ; esso 
aggiunge, con grande meraviglia della carovana, ohe il console inglese 
vi era già alloggiato. 

Questo famoso console non era altro che uno dei domeatioi, un giudeo 
che avea preceduto il reato della carovana ed era entrato solo nella 
citta , ove non si era fatto pregare per rioevere gli omaggi ohe gli 
a ve «no fatti. 

I nostri viaggiatori riaero ohe quei bravi musulmani si erano prò. 
strati ino ansi ad un Israelita. 

II progetto della spedizione era di visitare il Bornou e i! pache, di 
Tripoli si era impegnato a facilitarne l'esecuzione. 

A Mojrzouk, dovea trovarsi una numerosa scorta; ma aia per ma- 
lintesa, sia per cattiva parte del governatore, casa mancò, e i viaggia- 
tori dovettero soggiornare nella città per lungo tempo; oasi ne pro- 
fittarono per studiare i costumi degli indigeni e per esplorare i dintorni. 

Essi ebbero il pìaoere di essere testimoni! del matrimonio d'uno dei 
più rioehi abitanti di Moursonk. 

Le cerimonie che hanno luogo in queste circostanze offrono qualche 
oìi di b'sstrrj e di cavalleresco, che meritano uoa descrizione. 
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Il mattino dot giorno in cui deve compiersi In cerimonia nuziale, 
cioè l'ultima, che costituiscono gli sponsali, perchè gli sposi aono g*ne- 
Talmente fidanzati un anno prima, la music» della città o della tribù , 
consistendo d'ordinario in una cornamusa e due tamburini, prima dà una 
serenata alla donna, in seguito all'uomo, che, secondo l'uso, passeggia 
per le strade, splendidamente vestito, e una gran parta del popolo lo 
asgue. 

Durante questo tempo, tutte le danne, ornate dei più bel girjelli , 
si recano a casa della futura, e, ponendosi dietro i buchi della muraglia 
che servono di finestre, guardano nella corte. 

Quando sono così messe, e che la. futura è dirimpetto ad una delle 
finestre, col volto intieramente nascosto dal velo, l'uso vuole che gli 

lenza dei futuri spesi, siano sospesi dall'alto della casa. 

Allora si permette ai giovani espi arabi di venire a presentare i 
loro omaggi; essi sono preceduti dalla loro musica, e una o due donne 
ballano con molta dignità un passo lento, s'avanzano nel centro della 
corte, sotto la finestra della fidanzata; le signore salutano i loro visita- 
tori con grida di gir>ja, e questi rispondono portando la mano destra al 
petto, mentre che li fanne passeggiare intorno al circolo che formano le 
signore. 

Si enneede loro tutto il tempo desiderabile per esaminare le bellezze 
che li circondano, e ve ne sono pochi che in queste occasioni sieno ab- 
bastanza crudeli da tenere il loro velo tutto abbassato. 

È raro di vedere in altra paese una simile quantità di occhi neri 
e brillanti, anche in questa regione portano larghi orecchini. 

Dopo aver fatto il giro dal circolo, ogni uomo rimette il suo regalo 
fra le mani della principale ballerina che lo mostra alla compagnia , e 
gli assistenti applaudiscono più o meno, secondo che il valore n'è più o 
o meno considerevole. 

Prima della, loro partenza, tutti i visitatori scaricano le loro pistole, 
poi le signore li salutano con nuove grida. 

Allorquando questa cerimonia è finita, la sposa, un po' prima il tra- 
monto del sole, si prepara ad abbandonare la casa paterna; a tal' uopo 
mandano un cammello, sul dorso del quale evvi una specie di poltrona 
di vimini, coperta da pelliccio e di CMIes comperali nel Soudan, al Cairo 
o a Tomboiictou. Essa vi sale, e si pone in modo da poter vedere ap- 
pena, nascondendo intieramente la sua figura agli occhi degli altri. 

La conducono in tal maniera fuori della città, e aono riuniti in folla 
delle persone a piedi e a cavallo, portatori d'armi da fuoco. 

Tutti qua' tiratori, a piccoli distaccamenti di tre o quattro, passano 
e ripassano oon lestezza vicino al cammello della giovine, scaricando l'arma 
qussi alle crecchie. 
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Si fa in tal modo il giro della città; e uiù che rallegra la acena, è. 
che, dì quando in quando, I' a moro 9 o certi di avvicinarsi al cammello 
della sua futura, ch'è circondato da negresse, le qiuli ai mettono a gri- 
dare e a respingerlo aio da che esse lo scorgono, con gran divertimento 
degli spettatori. 

filialmente i cavalieri, «cui» che le semidio di muschettena cessino 
la conducono in uruu a I ro alla ilimnra del suo fallire. Essendo arri- 
vale, bisogna oli B»»a eonipsrmca djii'.io sorpresa, b mima di sceodere 
dalla sua cavalcatura; gli uomini urtano, le donne battono le mani, e 
la sposa unisce col deciderti di entrare in o«»a: aliora, quan-Ju ha noe- 
si. ->ue ^lihia messo un' ,l;io noli» su». 1* itnui-i i« f limi*, allora sono 
dichia>-ati marito e moglie. 

Nelle loro esecuzioni a traverso la contrada, i viau-giatori furono ac- 
compagnati da Arabi, che non poterono fare a meno dal non lodarli. 

Grandi, al ecohi ti e magri, que'tiari abitanti del deserto non rassomi- 
gliavano in nulla agli optanti della ci Uà e dei villaggi: strepitosi e ar- 
denti, la loro ordinaria conversazione sembrava non essere ch« una oun- 
tinua disputa; d'altronde, essi erano bravi, eloquenti e molto sensibili 
alla vergogna. 

L'uno d'essi rifiuto mangiar quattro giorni di seguito, perchè in una 
scaramuccia, la sua carabina non aveva fitto fuoco, u il i il ouor amma- 
lato , diceva egli , la mìa carabina ha mentito e mi ha disonorato in 
pubblico! - 

Le principali citta che visitarono i viaggiatori erano abitate da To- 
narags. liono persone la di cui figura respira l'indipemleu*. Eglino ssa- 
minavano con cura tutto ciò che vedevano, e non si fatino uessuuo scru- 
polo di domandare gli oggetti ohe piaacion loro. 

Delle storie ìooredibili furono raccontale a' viaggiatori, sull'appetito 
vorace di quegl'indigeni : fu detto loro ohe due uomini aveano mangiato 
tre montoni in un sol pasto; un uomo solo aveva mangiato un bariletto 
di datteri macinati, con altrettanta quantità di latte; un'altro per satol- 
lare la fame aveva avuto bisogno di mangiare un centnisjo di pani, della 
grosseiza de' nostri da dieci centesimi. 

La maggior parte de' Touaregs mena una vita nomade, passando da 
an lungo all' altro, purché essi trovino de' pascoli. Sembra che cerchino 
i luoghi solitari, e le montagne sooo spesso la loro residenza. Le tende 
ohe abitano sono fatte di pelli di cammello, ed hanno, per la forma, 
qualche rassomiglianza a quelle degli Arabi. 

Non è necessario, fra i TuUaregs, che la donna porti una dote al ma- 
rito; nondimeno la dote la possiede; ma l'uso vuula chi l'uomo paghi 
al padre un valore eguale per il pernierò di sposare sua fi'ba. 11 prezza 
-allorquando le famiglie sieno rioche, or Jì uar* ameu te à di aei caiimelli. 
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Dappertutto gl'indigeni sembra vano contenti dell'arrivo de' viaggiatori: 
>]a vasta tdhda di questi era circondai» di malati, che chiede vano dei 
rimodi, a le donne non erano meno numerose degli uomini ; alcune bel- 
lissime e molto ben fatte d'una statura «otto la media , vive e amabili, 
erano vestile di cenci, cib non impediva che i loro capelli e le loro breccia 
non fosa ero carichi d'ornamenti. 

Il oanto e in ubo fra le donne Touaregs , è uno de' Irro principali 
divertimenti. 

La spartizione ritornò a Motirzonk per far delle provvisioni, e parli 
definitivamente la fine di novembre 1822, per renarsi a Rute, nel Bornou. 
Il tragitto non presentò nulla di particolare. 

Il 16 febbraio 1823. ì viaggiatori ai accamparono a un'ora di cam- 
mino dalla oitià ; un measaggiere venne a pregarli, in nome dello eheik, 
di aspettare eino all'indomani, atteso ohe le capanne ebe ai preparavati 

n Noi passammo tutto quel tempo in un' impari rota facile a ca- 
pire, disse la relazione ; difatti, eravamo per fsr conoscenza con un 

es«i avevano appena intono parlare ; noi andavamo a penetrare in una 
olita di cui l'esistenza e In vera posizione erano state sin' allora una specie 
di problema. 

Poi, non si saprebbe dire quante congetture quelli della nostra 
acorta facevano sullo sheik, Col quale noi dovevamo entrare in relazione-, 

vano se avessimo incontrato il governatore di questa oitlfc, ella testa di 
parecchie migliaia d'uomini armati, o se oi avesse ricevuti, facendosi 
trovar aedato sotto un albero, circondato da alonni schiavi nudi. Ma la 
nostra incartfzii non tardò molto a cessare perchè avevamo camminato 
appena dieni minuti che scorgemmo all'improvviso in faccia a noi una 
linea formidabile di cavalieri che ei atendeva a dritta e a manca. 

Al nostro aspetto esaì gettarono un grido generale; poi vennero al 
nostro incontro, si suono d'una strepitosa musica, 

Mentrechè il corpo principale camminava lentamente e in buon or- 
dine, tre piceoli corpi staccati si slanciarono a arati galoppo verso di 
noi, ai avvicinarono sino ad alcuni passi lungi da' nostri oavalli, ci gri- 
darono nella loro lingua calumale che noi eravamo i benvenuti, * se ne 
ritornarono cosi presto com'erano giunti, per ricominciare parecchie volte 
di seguito lo stesso maneggio. 

Mentre che eBai eseguivano quelle evolnrioni, le due estremità della 
gran linea di cavalleria si unirono pooo a poco, e quanto prima la nostra 
piccol» brigata ai trovò oireondata d'ogni parto da guerrieri, i di cui 
complimenti sembravano una specie d'insulto. 

Tosto fummo stretti eoa) da vicino, che ci fu impossibile di fare una. 
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passo: noi goffocavamo. La nostra guida, Boo-Khaloom , era furioso, e 
gridava con tutta la sua fona: ■ Ma a die serve tutto ciò? a " 

Alle sue grida, i cavalieri rispondevano anche gridando; #Saiute! 

Finalmente questa inili a Tassante situazione cessò ; il primo generale 
dello alia k, Barca Gaua, negro d'una nobile figura, vesiitu d'un abito di 
seta colorata, a montato sopra un bel cavallo, fendè la folla e ordinò 
che ci lasciassero passare. Malgrado quest'ordine, noi non potemmo avan- 

/ negri dello sheik coma li chiamano, oioe t capi e i favoriti neri, 
lutti Inii-lzati a questo grsdo per qualche atto di valore, portavano delle 
cotte di maglie in ferro che li coprivano dal collo sino alla ginocchia, b 
che aperte da dietro, ricadevano aui fianchi della loro cavalcatura. 

Eisi avevano, la maggior parta, dei oasohetti, ovvero delle calotte 
dello stesso metallo, guarnite d'ornamenti in porcellana, e abusatimi» 
solidi per difendere un colpo di lauda. 

La testa dei cavallo era anohe difesa da piastre di ferro, di cuoio e 
d'argento, s lasciavano scoperti solamaote gli occhi dell'animale. 

Allorquando giungemmo in citta, noi, Bou-Ktialoom a una donina 
delie sue persone, a'qutli ni permisero d'entrare. 

No) traversammo fra una doppia schiera dì cavalieri e di pedoni, 
una larga via die menava alla dimora dello sheik. 

limami la porta, la cavalleria erasi formata in tre linee. 

Là nuovamente alt al sole, durante il quale i capi venivano a vi- 
cenda presentandoci i loro omaggi. 

i' B.io tth'looiu cominciava a perdere la pazieoia , e giurava per la 
lesta dei pachli ch'egli era per ritornare verso la sua tenda se tardava 
afusi vedere, allorquando Biroa-Gana comparve di nuovo, e con un 
segno l'invitò a scendere da cavallo. 

Noi seguivamo già. il suo esempio, ma l' avviso ohe sarebbe intro- 
dotto l'alo ci fece rimanere in sella. 

Un'altra mesi' ora scorse aema ohe avessimo nessuna novella di ciò 
«he succedeva nell'interno dell' editilo; dopo di ohe, i tre Inglesi sola- 
mente furono chiamati. 

Come noi mettevano il piede sulla soglia, i aeri di servizio o' impe- 
dirono il cammino seiiia far cerimonie e ci lasciarono salire l'uno dopo 
l' nitro uno scalino nell'alto del quale le picche incrociate dì parecchi 
soldati ci fecero fermare ancora, 

Bjo Kbalooin allora usai d» un appartamento vicino, e oì domandò 
se noi consentivamo a salutare lo sheik come avevamo salutato il paehii. 

Si! Si! rispondemmo, Quel saiuto consisteva a inclinar la testa ed 
« poggiare la mano destra sul cuore. 
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Egli recò la nostra risposta, ma ritornò a capo di uno o due murati ; 
e noi fornaio emmessi io presenza dello sheik dello Lance. 

Lo trovammo in una piccola camera oscura, seduto «opra on tap- 
peto, vestito oon semplioita. 

Dna negri muniti di pistole stavano a suoi lati , ed egli stesso ne 
avea un pfjo a portata della eoa mano. 

Altre armi da fuoco, regali reputati d'un valore inaprezsabita nel 
paese, ch'egli avea ricevuto dal pachi, dal Mustafa L'Achmar, sultano 
del Feisan, quelle armi le teneva sospese in diversi luoghi dall' appar- 
tamento. 

L'illustre personaggio in questione avea una ciera non apiacevole, 
□Bonomia espressiva e ridente, e non dimostrava che i quarantacinque o 
quaranta nei anni. 

Gli rimettemmo la lettera del paoha, e quando la ebbe letta, ci 
domandò qual'era lo scopo del nostro viaggio. 

Rispondemmo che il nostro solo scopo era di esaminare dettagliata- 
mente la contrada, onde poter trasmettere in seguito le osservazioni al 
nostro sultano, ohe desiderava conoscere tutte le parti del glt.bo. 

Replicò che noi eravamo i benvenuti ; egli era pronto a darci tutte 
quelle informazioni che poteva; delle capanne erano state preparate per 
noi nella citta, ove eravamo padroni di andarvi, e che quando oi sa- 
ressimo riposati, perchè eravamo stanchi pel cammino, avea gran desi' 
de rio di rivederci. 

Allora lo sheik ci fece condurre ove ci erano stati preparati gli 
alloggi. 

In nn ricinto quadrangolare , diviso in parecchi compartimenti da 
«turje di paglia, ove s' innalzava un gran numero di piccoli edifizii ro- 
tondi, i qnali erano di terra ; uno di quei compartimenti ci fu asaegnuto: 
gli altri furono messi a disposizione de' mercanti stranieri che aceonipa- 

Lo sheik di Kuka, uomo intellligente come affabile, a' adoperò intie- 
ramente a soddisfare i desideri] de' viaggiatori. 

Questi visitarono da principio i dintorni della citta e fecero alcuno 
escursioni sui lìdi del gran lago Tebad, ch'essi avevano scoperto. 

La stagione delle pioggìe li mine in obbligo dì soggiornare a Kuka 
dal mese di luglio sin verso la fine dell'anno 18i3. 

Durante questo lungo intervallo di riposo forsato, easi raccolsero dei 
dettagli di costumi pieni d'interesse. 

Un giorno le signora del luogo, in seguito a ragguagli sfavorevoli 
cbn erano stali fatti allo sheik sulla condotta della maggior parte di 
esse durante L'assenza de' loro mariti, ricevettero l'ordine di riunirsi tutte 
innanzi al suo palazzo : bisogna sapere che questo principe era severis- 
simo verso il bel sesso, puniva oon gran rigore e talvolta ancho colla. 



morte le più leggiera mancanze che commettevano le donne, finalmente 
tì vantava di aver introdotto un notevole miglioramento in tutte le loro 
miniere, sin da ohe resideva fra essi. 

Non bì pub negare difatti che dopo quasi' apooa i mariti delle città 
vicine proposero lo aheik alte loro apose come modello da imitare. Il 
complesso delle offese, in queet'occ Baione sembrava ridursi che, le donne 
si erano mostrate troppo spesso nelle strade, con la faccia non velata, 
mentre ohe i loro padroni aveano seguita una spedizione. 

Questi ultimi si lamentavano anche perchè la donne aveano presa 
le cattiva abitudine di parlare ad alta voce, arguendo che esse avevano 
dovuto parlar molto durante la loro assenza. 

Lo sheik dopo averle rozzamente brontolate, lo congedò, e fece proi- 
bire che nessuna danna maritata, in seguito uscisse dall' abitai ione o vi 
ricevesse dei visitatori: quelle senza marito, per causa di frequenti di- 
vorai sono numerose , reclamarono contro quella proibizione, dicendo 
«he per trovar marito bisognava ohe ricevessero degli uomini in ossa. 

Durante la aera, spesso, un'assemblea ai riuniva innanzi la porta 
dello suedi, e allora vigorosi schiavi venivano a lottare in presenza dei 
loro padroni e dello stesso sheik, il quale ordinariamente si metteva ad 
una piccola finestra aopra la porta principale del palazzo. Barca Gana , 
All-Gaua, e tulli i principali capi, si sedevano abitualmente sopra atuuje 
nella prima fila degli spettatori, e generalmente i viaggiatori prendevano 
posto fra di loro. Destrezza e forza erano le qualità olle assicurarono la 
vittoria a' combattenti; essi combattevano oon un'accanimento ohe può 
appena essere stato sorpassato ne' combattimenti con armi de' gladiatori 
romani, quale lotta era vivamente sostenuta dalle voci do' loro padroni, 
«he li esortavano a spiegare tutte le risorse di cui essi erano oapaui. 

Una rauca tromba, la quale non era altro ohe un corno di bufalo, 
suonava I' assalto; i combattenti entravano nudi Dell' arena , eccettuata 
■una cintola di cuoio che portavano intorno alle reni; e coloro che, in 
«recedenti occasioni, erano stati vittoriosi, erano ricevuti con ardenti ac- 
clamazioni dagli spettatori; i nativi del Saudan erano i meno robusti, e 
raramente vincitori. 

La lotte le più terribili succedevano fra i Mangowlens e i negri del 
Baghirmì: alcuni di questi schiavi, e particolarmente gli ultimi, merita- 
vano d'essere osservati por le belle forme e la statura gigantesci; ma 
le gesta della giornata finivano di solito col oombattiuianto di due Ba- 
ghirmi, l'uno contro l'altro; e spesso da quegli impegni fra compa- 
triotli, ne succedeva la rottura delle membra, ed anche la morte. 

Essi cominciano col porsi le mani sulle spalle, non fauno nessun uso 
de' piedi; ma ai baciano di frequente, e ricorrono a mille artilìzii per far 
perdere I' equilibrio al suo avversario. 

Colui che vi riesca l'afferra per le anche, e, dopo averlo sospeso in 
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■Ito per l'aria, lo precipita a terra con una tale violenza, che rimane ani 
terreno intriso nel proprio sangue e incapane di continuare la lotta. 

Un vincitore di tal genere è salutato con infiniti gridi di gìoja; dell» 
vestimenta gli aou giunti d' ogni parte, dagli spettatori; e quando va 
ad in gir occhiarsi a' piedi del suo padrone, ciò che termina sempre it 
trionfo, è spesso rivestito dagli schiavi che lo circondano, da una tunica 
del valore di trenta o quaranta dollari; o ciò eh' è considerato coma un 
contrassegno di favore ancora più grande, il possessore dello sohiaTO 
vittorioso ai spoglia della tunica che porta, e gliela mette sul dorso. 

Prima di cominciare una Idia, il espo lira un colpo di pistola, 6 
giura sul Cerano che il suo schiavo non sopravvivere, un' istante alla 
propria aconfitta e in pari tempo gli promette una larga ricompensa se 
trienfa; ora, quelle promesse, quelle minacce, sono talvolta troppo fe- 
delmente osservate. 

Un giorno, un povero disgraziato che avea sostenuto per più di cin- 
quanta minuti gli ss Bai li di un negro colossale di una contrada al sud- 
dei Mandar», e due volte più forte di lui, si avventurò un'istante a im- 
plorare collo sguardo la pietà del suo padrone, che non cessava dal mU 
nacciarto i quest'istante cosi corto in cni si era per cosi dire dimenticato 
causò la sua rovina. 

Il suo avversario De profittò per attentarlo dalle spalle e afferrarlo 
all'altezza delle anche, gli appoggiò il ginocchio contro il petto, s cadde 
con tutto il suo peso sullo schiavo che ebbe rotte le reni. 

Una sola disfatta distruggo ogni marito per numerose vittorie pre- 
cedentemente riportate; cosi uno sohiavo, ohe il suo padrone rifiuterebbe 
oggi di vendere al prezzo di cento dollari, sarà domani se si lascia vin- 
cere, vsnduto quasi per nulla, sulla piazza del mercato, storpio com'è 
chi vorrà comperarlo. 

Sin da che le pioggia cessarono il maggiore Denham esplorò le rive 
occidentali drl lago Tchad e il paese de' Baghiiniis. Dal loro lato, il 
capitano Clapperton e il dottoie si recarono da ittica a Sskalou. Durante 
il tragitto, la soienza del dottore fu messa di sovente a coDlri bullone. 
Non erano solamente ammalati che venivano a consultarlo, ma degli 
uomini e della donne d' ogni genere ; quelli volevano de' rimedii per la 
loro impotenza, quest'ultime per la sterilità. 

Ve n'erano altre che venivano a sollecitare dei preservativi oontro- 
!e calamità : cercando nella loro testa tatti i mali a cui la vita è esposta, 
essi si rivolgevano a lui con la fiducia e la speranza ch'era capace di 
gn are miro eie. Le donne sopratulto non finivano in consulte di tal genere; 
esse lo importunavano continuamente affinchè desse loro la ricetta di 
conservare l'affezione de' loto amanti o la tentiezza de'mariti, e talvolta 
il mezzo per arrecara la morte ad una rivale. 

Sgraiisl.imente, il dottore Oudney dorelle tosto cessare le sue con- 
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suite per causa del cattiva «Lato della sua salute. L'11 febbraio 1824, la 
Bua triste situazione divenne tale che il suo compagno, il capitano Clap- 
perton, perdette quasi la. speranza che potesse sopravvivere l'indomani. 

a Ahimè! i miei timori non erano che troppo fondati, diane Intela- 
itene, li 12 di fatti , il dottore bevve una tana di caffè, e demandò egli 
steeeo che ni mettessimo in cammino. Io l'aiutai a vestirsi , e sostenuto 
dal buo domestioo , usci dalla tenda ; ma prima ohe avessimo avuto il 
tempo di metterlo sul cammello, osservai ani suo viso il pai lo te della 
motte, allora lo feci ripotre nella tenda. Là-, mi sedei al suo lato, e » 
capo di alcuni istanti ebbi il dolore di vederlo estinguere... 

Cosi Sul la sua vita a trentadue anni il sig. Walter Oudncy, medico, 
cbirargo, uomo non meno rimarchevole per modestia, bontà, coraggio, 
perseveranza, sapete, virtù e religione; infine era il migliore de' miei amici. 

In ogni tempo, in ogni luogo, la perdita di un tale amico mi sarebbe 
stata sempre dolotosa ; che s'immagini se essa dovette addolorarmi e rat- 
tristarmi ; egli era stato il mio compagno di viaggio. Intanto la mia salute 
era pericolante, e uii trovai solo, in mezzo a nazioni straniere, e in un 
paese nel quale il piede di un Europeo non avea ancora giammai cal- 
pestato il suolo !,.. 

L'ultimo contrassegno d'affezione ah' io potei dimostrare al mio sgra- 
ziato compatriota fu di leggera vicino al suo cadavere l'orazione fùntbre 
della Chiesa d' Inghilterra, e di seppellirlo in una fossa abbastanza pro- 
fonda, aftinché le bestie feroci non venissero a dissotterrarlo », 

Jl capitano Clapperton continui la sua via verso Sekatou. . 

Il SU febbraio, giunse alla città di Kano, capitale d'una provincia 
dello atesao nome ; egli vi rimase fino al 23 febbraio onde studiare i 
costumi degli abitanti, 

Kano è rinomata in tutta l'Africa occi dentale per la tintura in az- 
zurro, e possiede numerosi stabilimenti. 

L'indaco non lo preparano nello stesso modo come Utile Indie e 
nell'America. Quando la pianta 6 matura, tagliano la parte più alta degli 
eteli giovani ancora verdi, che gettano In una conca larga un piede e 

Quest'indaco quando è asciutto, rassomiglia a una speoie di terra 
mista con eiba secca, conserva la forma della conca, e si porta al mer- 
cato in forma di tre o quattro grossi pani uniti insieme. 

L'apparecchio per tingere consiste in uu veso d'argilla, molto vasto, 
della profondità di nove piedi e della larghezza di tre, conficcato nello, 
terra. Vi si getta l'indico, misto ali e centri con ura specie di lega che 
una precedente operazione dì lini ut a ha lanciala sparsa nel vaso. 

Questa lega è accuratamente raciolla, pietrificata, esposta al sole, 
poi bruciata. 

L'acqua eiaiopera sempre fredda. Gli oggetti che . debbano eiae-e 
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tinti, rimangono nel vaso tre o quattro giorni , e sono frequentemente 
rimescolati con un bustone; ma ogni aera li ritirano per torcerli e farli 
Beccare Bino al mattino seguente. 

Le donne di questo paese, come le Bornowieus, si dipingono d'az- 
zurro i capelli, le mani, i piedi, le gambe e le sopracciglia ; ma non si 

nel modo seguente: Prendono una vecchia tunica, la tagliano in pezzi , 
e la fanno tìngere una seconda volte, scavano un buco nella terra, ohe 
l'adacquano ben bene, mettendo la vecchia tuuica ben impregnata di 6ele 
di montone, atemperato nell'acqua, poi la ripiegano con la terra bagnata. 

Dopo Betta od otto giorni ritirano quelle gtriacie di stoffa quasi im- 
putridite, e le fanno seccare al sole per farne I' uso Sopra cenuato. 

Con un pezzettino di questa singolare composizione , stemperata in 
una conchiglia, le signore, con una penna in mano e lo specchio nel- 
1' altra, passano delle ore intiere ad abbellire ì loro neri lineamenti, 

Ls mani e le gambe cosi dipinte sembrano essere ricoperto da guanti 
e da stivali azzurri. 

I negri, che s' incontrano per la citta., sono molto gentili e cerio», 
niosi, principalmente quelli che sono avanzati in eli,. 

Per salutarsi fra di loro, portano la mano al petto, inclinando il 
corpo', e ai domandano l'uno all'altro: u Come state? Bene, credo!.... 
Come avete sopportato il calore del giorno? n 

Quest'ultima domanda, nel loro clima corrisponde a quella de' nostri 
paesi. « Avete dormito bene questa notte? » 

Sino all'epoca del loro matrimonio, giovani e ragazze, schiavi o 
liberi, per decenza portano un lungo grembiale azzurro o bianoo, Con 
un'orlatura dentellata di stoffa di lana rossa. 

Esso si attacca con due larghe fasce ornate Dall' istesso modo, le 
-quali pendono dietro nino ai calcagni. 

Gli uomini e le donne si coloriscono i denti e le labbra con le foglie 
-di goerjie o quelle di tabacco che dànuo una tinta rossa di sangue, ciò 
ch'essi reputano per una grande bellezza. 

II piacere favorita delle indigene consiste a masticare delle noci 
gooras o del tabacco mischiato al carbonato di «oda. Quest'uso del ta- 
bacco non è limitato nell'Haussa solamente agli uomini , noma presso i 
Bornowiens che lo proibiscono alle loro donne. 

Raramente preodono tabacco da naso ; ma in oont race ambio fumano 
tutti Negri e Mauri. 

Quelli che in questa contrada praticano l'arte di guarire, vi esercitano 
nnche, come già in Europa, la professione di barbieri, e seno abilissimi... 
almeno in quest'ultima qualità, 

La eccita è una malattia dominante. Nei dintorni della citta vi è uo 
distretto o villaggio a parte per la gente presa da questa infermila, la 
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quale riceve un» pensioue lini governatore, ma che inoltre mendicano per 
le strade e sulla pinzati del mercato. 

La loro piccala città è d'una pulitezza maravigliceli, e le capanno vi 
sono bene edificate. 

Eccetto gli schiavi, nessuno, a meno che non aia cieco, non ha per- 
messo di stabilirvi la sua dimora, e i monocoli stessi non sono che ra- 

Allorquando una fidanzata è per la prima volta condotta all'abitazione 
del futuro, 6 accompagnata da un gran numero di amici e di schiavi elio 
portano la dote , la quale consiate in grasso liquefatto , miele , grano , 

Lungo la via essa si lamenta: > Ohi questa sera, questa seral 
Cosa diverrò io questa sera! » Malgrado questo lamento, l" amante ha 
ordinariamente usurpali presso la sua donna i diritti del marito qualche 
tempo pria del TStrimonio, 

La cerimonia coniugale, ohe si limita alla lettura del primo capitolo 
del Corano fatta iu presenza degli sposi, non può aver luogo se non dopo 
che essi sieuo rimanti alcuni giorni rinchiusi, e che durante questo tempo 
lì siano dipinti i piedi e le mani. 

La fidanzata visita ella stessa il ano futuro, ed ha la pazienza di tin- 
gerlo. Quando 11 si muore ognuno È sotterrato sótto il pavimento della 
propri» casa, senza the nulla d'esterno lo richiami alla memoria de' viventi. 
Cosi la casa, fra il popolo, continua ad essere abitata; ma fra i grandi 
vi è più decoro, ed è abbandonata per sempre. 

Quando il cadavere k lavato, si legge in favore del morto il l'alati ; 
e il seppellimento ha luogo il giorno stesso. 

I corpi degli schiavi sono gettati fuori la città, e lasciati come pa- 
scolo agli avvoltoi ed alle bestie più feroci. 

A Kano, non si danno la pena nemmeno di portarli fuori le mora, 
li lanciano nella maremma o negli stagni , che rinchiudono il circuito 
della citta. 

II 15 marzo, il capitano fece la sua entrata in Sakatoa in mezzo ad 
una calca di gente avida di vederlo. 

Esso fu ricevuto con la più grande benevolenza dal governatore, che 
gli rimise una lettera pel re d'Inghilterra. 

Tale lettera conteneva dimostrazioni mille volte ripetute da' suoi 
sentimenti affettuosi per la nazione Inglese. 

Nei primi giorni di luglio, il capitano Clapperton fu di ritorno a 
Knk«; vi trovo il suo compagno, il maggiore Denham, e tutti e due ri- 
presero la via di Tripoli attraverso il Sahara, 

Nel mese di giugno dell'anno 1825, rivedevano l'Inghilterra. 

Nella lettera che il capitano Clapperton, rimise al re d'Inghil- 
terra per parte del governatore di Sekatou, il sultano Bello , esprimeva. 
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la brama che delle relazioni di commercilo e d^pjnicizia lì stabilissero 
fra i sudditi del re e ì suoi. 

Era pure suo desiderio che, differenti oggetti di fabbrica inglese gli 
fossero mandati alla ooata del mare, ov'egli possedeva un vasto porlo 
chiamato Funda. 

Infine che un console ed un medico inglese venissero a far residenza 
in un altro de' suoi porli ch'egli chiamava Rnka. 

Per parte sua si dichiarava dispoeto a far tutto iiò che sarebbe in 
suo potere per impedire il suo popolo di darsi alla lr*tta de' neri. 

Questa lettera arrecò immeuao effetto in Inghilterra. 

Il Governo credendo non dover trascurare nè questa buona occa- 
sione, di mettersi iu relaziono coi popoli del centro dell' Ifnc.v. nè lineila 
di troncare il traftiao dei neri, di cui il golfo di Uanin è il principale 
teatro, e per aumentare in pari tempo le cognizioni geografiche dì questa 
parte del mondo, incaricò il capitano Clapperton di tentare una nuova 
spedizione. 

Questi abbandonò Porsmonlk il 16 agoBto 1825. Siccome, sin dal 
ano precedente viaggio per giungere a S«katou avea preso un punto 
dì partenza aulla costa d'Africa che bagna il Mediterraneo, per ritornare 
a questa capitale, volle prenderne uno sulla parte quasi opposta a 
quella che bagna l'Oceano Atlantico, onde poter dire, se riusciva nel 
suo secondo tentativo, che intieramente avea traversato l'Africa nella 
direzione del sud-ovest al nord. ■ , 

Fu dopo questa considerazione scientìfica , e anche per soddisfare 
»' voti del sultano Bello , che dopo aver toccato a Teoeriffe e a San- 
tiago, navigò verso ta costa di Sierra-Leone. , ^ 

11 26 novembre giunse nel golfo di Benin, Ma, allorquando donjandb 
agl'indìgeni la posizione do/porti designati dal sultano, nessuno non seppj 
di quale voleva parlare. , 

Difatti, sì sa oggi ohe Funda, capitale di un regno di questo nome, è 
a centocinquanta miglia almeno dalle coste del mare , e che iUka si 
trova nell'interno delle terre. 

Era per ignoranza o appositamente che Bello avea indicato la po- 
sizione cosi erronea di quelle due città? 

Nondimeno , la contrada era conosciuta di nome , e siccome Clap- 
perton avea egli stesso determinato la situazione geografica di Sokatou 
non stentò per sapere da qua! tato dirigere i suoi passi. 

11 7 dicembre s'imbarcò in canotti che gli avea improntati il re di 
Badagarry. 

Risali il fiume di Lagos e giunse tosto alla capitale dell'Yoruta, che 
i nativi chiamano Katunga. 

Lk, fu obbligato di soggiornare circa due mesi, in seguilo alle diffi- 
coltà che fece il re del paese per lasciargli traversare il Niger che scorre 
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po' di sangue a (erra. In seguito fanno cuooere le carni, che il re e tutto 
il bui) popola, uomini e donne, Bono contenti di dividerai. 

Si dice cha allora, tutti mangiavano io compagnia e in uno alato di 
nudità assoluta, facendo molte libazioni con una specie di bevanda chia- 
mala pillo; ma aggiungono che il menomo atto indecente, oommeBso in 
simile circostanza, sarebbe tosto punito colla morte. 

D'altronde dipende dalla sola volontà del prete l'immolare una crea- 
tura umana invece di un bue o di qualunque altro animale. 

Nel caso in cui la vittima è no uomo, è sempre un condannato ohe 
scelgono, e giammai non ne sacrificano più d'uno per feste. 

Il luogo aolito in cui tali solennità si eseguiscono , è una vasta 
pianura dirimpetto ella dimora del re , ombreggiata d' alberi magnifici , 
sotto i quali s'innalzano due o tre edifizìi in onore dei fetici (idoli). 

Ai loro morti per dar sepoltura , i Yorubaniens scavano un buco 
profondo ma stretto , nel quale si pone il corpo, nell'attitudine di una 
persona seduta, colle braccia fra le ginocchia. 

I poveri sono sepolti senza nessuna cerimonia; sulla tomba dei 
ficchi sparano delle salva di mosche He ria, e gli amici colle persone del 
Hegisìto fanno in casa un gran consumo di fhum. 

Quando muore un re di Yornbs, il tutto si generalizza; i gris-gris 
che in gran copia ai riuniscono, vanno gridando per tutte le osse, a al 
loro comparire la gente s' inginocchia. 

Pria cha il funerale non aia atalo fatto , nella città si osserva uno 
scrupoloso silenzio, e incorrerebbe un severo castigo colui ohe fosse colto 
parlando ad alta voce. 

II defunto re prima di seppellirlo lo vestono con gli abiti più belli, 
Compresa l'arma al fianco. 

Una musica sempre strepitosa lo segue, dietro alla quale vi è una 
calca di giovani donne che quando oessa la musica, fingono di piangere 
accostando agli occhi un fazzoletto Color azzurro. 

Dopo due ore ohe il re esala 1' ultimo respiro , da gran tempo ai 
osserva scrupolosamente questa prova: i preti fauno venire nella casa 
mortuaiia quattro donne e sei schiavi, condotti da un gran numero di 
gris-gris, i quali, appena giunti, li consegnano ai preti. 

Quest'ultimi han già preparato una quantità di potente veleno, che 
messo iu cortecce d'uova di pappagallo, gl'infelici delinquenti sono obbli- 
gati a trangugiare, 

Cosi , loro dicono , che quegli spiriti vanno ad alleggerire le pene 
del re il quale ha peccato per causa dei cattivi sudditi. 

padre e dalla madre, che gliela vendono proporzionatamente alla sua 
fortuna. Tre giorni dopo la conclusione del mercato, egli va co'suoi amici 
■a, cercarla presso i parenti, la rieonduoe nella propria casa, ove offre 
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in regalo » tutti quelli olia soo presenti dei Guachi di pitto, e tutta U 
cerimonia nuziale Sdisce 11. 

Il capitano Clapperton finalmente ricevette la visita del re, il quale 
Tenne ad annunciargli che le persone mandate nelle differenti direzioni, 
per esplorare la via olle sarebbe più sicura, erana di ritorno. 

In conseguenza face i suoi preparatici di partenza, e il 5 maggio 182ti 
ai rimise in cammino per recarsi a Bouasa , ani Niger , ove, secondo il 
raooooto di Amadi-fc'atouoia, era perito Mungo Paik. 

In questa citta, Clapperton cercò invano dì ottenere dulie informazioni 
sulle catastrofe ; il Sultano e i principali abitanti si mostrarono pochis- 
aimo comunicativi ; ma tutti temerono alle interrogazioni di Clapperton, 
a ai contentarono di rispondere che l'avvenimento era troppo di antica 
data oud'essi se ne potessero rammentare. 

Un vecchio solo acoonsenll a confessare che la scialuppa , In quala 
portava gli sfortunati viaggiatori, s'era imbattuta fra due scogli ed etra 
stata fracassata, 

Il 2 aprile Clapperton abbandono la citta dì Bousaa. 

Nel mese di ottobre seguente, egli rivide Saltatoli e il sultano Bello. 
Questi lo ricevette in modo molto strano, e non gli dimostro la stessa 
benevolenza come nel primo viaggio. 

i Voi non m'imgannerete, gli disse, il vostro padrone non vi i:a 
mandati verso di me ; il vostro scopo È di giungere sino allo sheik di 
Dornou. 

n Ora, io sono in guerra eolio sheik; poco m'importa se siete venuta 
in questo paese per ordine del re d'Inghilterra, io non vi permetterti di 
andare vergo il mio nemico. 

" D'altronde per ritornare si vostro paese avete tre strade da sce- 
gliere : io vi dati una scorta che vi accompagnerà per quella che sce- 
glierete ■ . 

Il sultano domando in seguito di veder la lettera diretta allo sheik, 
e, quando gli fu rimessa, n all' aprirla, Clapperton protesti ch'era coss 
impossibile; rammentò al sultano con tutta l'energia di cui fu capace 
che sarebbe indegno di lui, avendogli promesso l'anno precedente ajuta 
e protezione, di mancare alle sue promesse, di violare la sua parola a 
di spingere l'audacia persino col leggere il contenuto d'una lettera diretta 
ad un altro. 

Ma senza quasi ascoltarlo, il sultano ruppe il sigillo e' fece cenno s 
Clapperton di uscire. 

La viva contrarietà che il coraggioso viaggiatore provo nel vedersi 
«nettato a mezza via, alterò intieramente la sua salute giìi rovinata per 
la stanchezza del viaggio e le perniciose influenze del clima. 

L' 11 inalzo 182T, ecsaò di scrivere il suo giornale; fu il suo fedele 
demontico Riccardo Lander che Io continuò, il di cui nome è divenuto 
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celebre. Il 15 aprile, Clsppertoo resa l'ultimo aospiro; non aveva che 
trentotto anni. 

Il sultano ai mostri) veramente afflitto per la morte di quest'Europeo 
pel quale, malgrado i auoi timori e le sue recenti suscettibilità, provava 
una vera affezione ; anche permise a Laudar di celebrare con tutta la 
pompa possibile i funerali del suo sgraziato padrone. 

Avendo compiuto questo doloroso dovere, Lande r ottenne il permesso 
di ritornare nel suo paese; ma risolvette di recarsi a Punda eul Niger, 
già era giunto nel centro di questa città, dopo aver valicate delle nuore 
regioni circondate da montagne, quando fu raggiunto dai cavalieri che il 
re Zeg-xeg mandava alla sua persecuzione. 

Questo ospo africano fece comparire il viaggiatore alla sua presenza: 
ai mostrò soddisfatto delle spiegazioni che questi dovette dargli con 
gran destrezza nullo acopo che ai propongono gli Europei , amici della 
acienza, mandando in Africa degli esploratori, e gli fece anche dono di 
una giovane negreasa. 

Questa conferenza aveva distolto Liinder dalla via ohe contava 

Il coraggioso giovane, la di cui intelligenza e le alte qualità del ano 
spirito, l 'a veano cambiato dalla sua bassa condizione e resolo eguale al 
gran viaggiatore Clapperton, pel momento si vide fonato di rinunciare 
al suo disegno; riguadagno il porto di Badagarry in novembre 182T. 

Tre mesi dopo era di ritorno in Inghilterra, d' onde riparti quanto 
prima, come lo vedremo, per continuare le rioerohe e i pericolosi lavori 
del suo padrone. 

I diversi viaggi compiti durante i primi venticinque anni del secolo, 
quantunque avendo fatto fare alla geografia dei grandi progressi, lanista- 
vano ancora irriaoluti gì' importanti problemi sorti nell'ultimo secolo : il 
corso del Niger rimaneva sconosciuto e la oittà di Tombouctou , se- 
gnalata dagli Indigeni pel mondo dotto, rimaneva una città misteriosa. 

Ma lo slancio ara dato e i successi relativi di que' primi viaggi fe- 
cero nascere altre intraprese, i di cui risultati sparsero una viva luce 
sulle contrade già in parte osplorate. Gl'indigeni stessi, si famigliari ala- 
rono di grado in grado cogli Europei ohe venivano a visitarli, contri- 
buirono colle loro informazioni a' rapidi progressi delle cognizioni geo- 
grafiche aopra questa parte del continente africano. 



□igifeed t>y Google 



CAPITOLO mi 



VIAGGIO DI RENÉ CAILLIÉ A TOMBOUCTOU 



L' Inghilterra sembrava avare il monopolio delle difficili e gloriose 
■spedizioni d'Africa, allorquando un francese, IìéiiÉ Caillit, entro a sua 
volta in li zia. 

Rìdù Caillid nacque nel 1800 a MauzÉ, dipartimento delie Deux- 
SÈvres. 

Nato da poveri genitori, li perdette per tempo, e non potè ricevere 
che un' edu Dazione elementarissima nel suo villaggio; ai limitava a saper 
leggere e scrivere. In seguito imparo uu mestiere; ma avea letto ie Av- 
venture di Robinson Crutoi e gli nacque ben presto il guato dei viaggi. 

Egli ni sentiva divorato dall'ambizione di fare delle scoperte. Gl'ini- 
prontarono de' libri di geografia e delle carte; quelle d' Africa presenta- 
vano delle lacune, egli ambiva la gloria di empirne una parte. 

Il giovine Caillié aveva uno zio, e gli parlò del desiderio dì viaggiare. 
Questo zio, siccome l'amava, con dispiacere lascio partire il nipote; ma 
la tendenza era irresistibile, e a forza dì preghiere, ottenne il permesso 
d'imbarcarsi per il Séntìgal; era nel 1816. 

Caillid non possedeva che 60 lire; con tali risorse parti da Roobefort 
sulla piccola nave la Loire, che faceva vela per San Luigi del St.iógal. 
Questo bastimento camminava di conserva colla Meduse, a bordo dells 
quale si trovava il signor Mollien, che dovea tosto scoprire le sorga nti 
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del Séoégul. Giunto a San Luigi; Caillie si rocò a! Capo Verde, d'onda 
ritornò dopo alcuni mesi nel fiume stesso del Béqégul, dopo l'arrivo 
della coloni» dagl' Inglesi e Francesi. 

Da San Luigi, CailliÉ parli per la Guadeloupe a bordo di una nava 
mercantile, ov' egli aveva ottenuto il paesaggio, gratuito. Non rimase 
che circa sei mesi in quest'isola, d'onde fece ritorno a Bordeaux per ri- 
tornare al Senegal, ove ricomparve alla fine del 1818, con una borsa- 
molto leggiera, ma con un ardore più vivo olio mai, penetrando nell'in- 
terno del continente africano. 

Egli profittò della spedizione del M, l'ertarrieu, compagno del mag- 
giore Grsy, e pari) il 5 febbrajo 181D dal C.iyor, regno vicino al Se- 
negal, e giunse quanto prima io quello dei Gbiolof. In segnilo dovette 
valicare un deserto e soffrì crudelmente la sete. 

Giunse n lìoulibabn, villaggio abitato da Foulbas pastori, i quali vi- 
vono dì latte unito al frutto di baobab. Qui il viaggiatore trovo sorgenti 
limpide, e potè dissetarsi a piacere. Cammino in seguito verso il Fouta- 
Toro. Dopo alcuni giorni di cammino, giunto al Bondou, la carovana 
incontro il maggiore Grey. 

L' almsmy o re di Bondou, forzi i viaggiatori a ritornare indietro. 
I Francesi furono obbligali di separarsi degl'Inglesi, e Caillii ghinee alla 
riva sinistra del Senegal vicino a Balte 1 , d'onde scese il Buine sino a 
S. Luigi, a ritornò in Francia, onde ristabilire la sua rovinata salute. 

Nel 1824, s'imbarcò nuovamente pel Senegal con un piccolo fardello 
e sempre col progetto di visitare l'interno dell'Africa, Arrivando a San 
Luigi , il nostro viaggiatore fu trattato con vera filantropia dal barone 
Roger, allora governatore delle possessioni francesi io qu e' paraggi, con 
1' autorizzazione di viaggiare sotto gli auspici del governo. 

II signor Roger gli accordò alcune mercanzie per andare a vìvere 
presso i Bracknas, e imparare fra loro la lingua araba e le pratiche del 
culto de' nativi. È qui die comincia veramente il viaggio di Caillié, e noi 
andiamo a seguirlo nella sua ardita traveraata del continente africano , 
dall' imboccatura del Rio-Nunez, sulla costa delta Sdnégambia, sino allo 
stretto di Gibilterra, e passando dal Bambara e Tombouctou , poi pel 
Sahara e il Tafilet , nell'impero del Marocco; traversata o tragitto che 
il viaggiatore compie in meno di due anni, perchè il giorno della par- 
tenza pel suo gran viaggio non datò ohe da! 19 aprilo 1827. Passeremo 
sotto silenzio i dottagli eh' egli ha raccolti durante il suo soggiorno fra 
Ì Bracknas e presso alcuni altri popoli vicini alla costa, e partimmo con 
lui dal Riu-Nunez per andare a trovare il Niger, e scendere questo dumo 
sino a Jcncc e Tombouctou, valicare in seguito il gran deserto dell'Africa 

All'imboccatura del Bio-Kune*, Caillii sì è messo in relazione eo'Man- 
dmguea di K-kondy, villaggio che trovasi sulla riva di queali Some, a 
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cinquanta leghe al nord di Sierra-Leoue, e ove non esiste vano stabilimenti 
Europei . 

Il nostro viaggiatore, elio possedeva circa due mila lire, frutto della 
sua iudutria , le oonverti parte in danaro e parte in mercanzie. Spese 
mille e settecento lire comperando della polvere, curia, tabacco, e og- 
getti di cristallo, ambra, corallo, fazzoletti di seta, coltelli, forbici, specchi, 
alcuni pezzi di stoffa guinea azzurra e un parapioggia, tutti questi og- 
getti pesavano un poco meno di cento libbre. Le trecento lire rimanendo 
meià in argento e meta, in oro, furono messe in una cintura. 

Più, aveva ricevuto da alcuni amici a Sierra-Leone, diversi medi- 
Munito di tutto ciò e dì due bussole da tasca, vestito in costarne 
arabo, con le tasche piene di pagine d' un Corano lacerato, Cailhó, ohe 
agli occhi de' Mandingiies, ai diede per un Egizio che faceva ritorno verso 
In alia patria, parti dunque da Knkoudy, in compagnia d'una carovana. 
Era il 20 oprile 1827, e si segui la riva sinistra del Rio-Kunez. 

La caravaua ai componeva dì cinque Wandingues, tre schiavi, d'un 
pastore Foulah molto affezionato a Caillié, d'una guida chiamata Ibrabim 
e aua moglie. 

Eccetto questi due ultimi e UailliÈ , tatti gli altri portavano pesi 

Dopo due ore di cammino, giunsero alla fattoria Bethmann, il di cui 
giardino contiene gli avanzi del maggiore Peddte e di parecchi altri in- 
glesi viaggiatori, martiri del loro amore per le scoperte. 

La campagna era coperta di nédé, specie di mimosa, il dì cui frutto 
contiene una aoslanxa fscoleosa che serve di nutrimento ai negri di questa 
parte dell' Africa, 

A dodici miglia verso l' eet si fermarono, e la moglie dalla guida di 
Cailliè preparo la cena; dappoiché in tutta l'Africa i mercanti hanno adot- 
tato l'uso di condurre una delle loro donne per preparare il pasto della 

Qegli sgraziati non camminano che carichi di vasi di terra, zucche 
lunghe per bere, sale eoe.; esse portano i più pesanti fardelli, mentre che 
i mariti non s'imbarazzano dì nulla. 

Solamente i Foulah e i Mandingaes portano sulla testa no fardello 
pesante circa 200 libbre, ciò che non impedisce loro di camminare con 
gran lesteiza e di valicare con un'agilità maravigliosa le montagna di 

Un bastone ch'essi tengono in una mano serve per aiutarli a soste- 
nere il loro carico oontenuto in uua scerba lunga tre piedi e larga uno, 
fatta di pezzi di legno Sui e flessibili. 

Quando i portatori sono stanchi, poggiano un'estremità, di questa 
■«corba fra i rami d'un albero, e sostengonono l'altra col baatone. 



Diaitizcd by Google 



348 VI1GQL ÀWESTUHE E SCOPERTE 



Ebbi vanno così carienti sino nel Kanltan per vendere il Baie. 

Calili £ si fermò sotto l'ombra di un superbo bomba* sotto il quala 
gli prepararono un letto di foglie Benché, dopo avergli dato delle frutta 
dell'néoH, ordinaria risorsa di viaggiatori, perchè sono mollo nutritive. 

I Foulata, a' quali aveano detto che Caillió era Arabo, ebbero per 
lui una gronde venerazione. 

Esei lo compiangevano dovendo fare una al lunga strada per ritor- 
nare nel suo paese, e principalmente per esser a spesso obbligalo, come 
loro, a dormire sulle pietre. 

Egli avea gran cura di tenersi nascosto da loro per scrivere le sue 
annotazioni , perchè sarebbe stato da imprudente lo svegliare i loro 
Bospetti. 

Continuando la sua via versa l'est, il nostro viaggiatore traversò 
il ruscello di Tankilits, ohe i suoi compagni gli dichiarono essere il 
Rio-Nunei. 

Passarono- vicino al villaggio d'OrÉouss abitato dai Foulah, che cre- 
scono molte gregge. 

II villaggio trovasi sul pendio di un alta montagna coperta della più 
bella vegetatone. 

Di Ih, fecero parecchie miglia all'est, e giunsero vicina al villaggio 
ove oli abitanti ai davano all'agricoltura. 

Cailli£ osserva che tuiti i villaggi di questa parte dell'Africa hanno 
una denomina zi un e presao a poco comune, quando gli abitanti si deano 

Il nome di questo villeggio è Sanooubadielé, Esso è circondato da 
grandi alberi. 

Lasciandolo, Caìllió continuò la sua via verso l'est, e quanta prima 
ai trovò all'ombra delle foreste. 

Egli vide molti fichi selvatici e prugni che i negri chiamano kattra. 

Il villaggio che si trovò in seguito fu quello di Daonr-Iiiivar , po- 
polato di circa quattrocento abitanti, parte Foulah. parte Mandingues: 
elao trovasi vicino ed una laguna d'acqua saluberrima. 

Questa laguna è circondata da bombai, da prugni e nauoléag. 

Si giunse in seguito al villaggio di Coussotaml, che trovavasi in una. 
bella valle coperta di grassi pascoli. Si passò un ruscello che va a rag- 
giungere il Rio-Nuuez. Il 24 aprile si valicò Una montagna, ni di li della 
quale trovarono un grosso ruscello che gl'indigeni chiamano Bangala: in 
seguito si recarono a] villaggio di Dongol, luogo in cui i proprietari me- 
nano i loro schiavi per coltivare i campi. 

11 25 aprile valicarono una catena di montagne ohe gl'indigeni chia- 
mano Lentégsé, poi soggiorna rotto nel villaggio dì questo nome, d'onde 
passarono a quella di Pendeva, popolato di Foulak pastori , situato ai 
piedi d' una montagna. 
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Il 39 aprile erano noi paese di Touroa , che separa l' Irnanké col 
Fouta-Dhialon. Questo paese è gremita di alte montagne , e abitato da 
Foulsk pastori, le di oui greggia formano la principale riocheiBB. 

Quei Foulah hanno la narnagione color castagno un pu" chiaro, la 
figura bella, la fronte un po' alta, il nano aquilino, le labbra piccole e Ih 

co' Mandingues si trova no'loro espelli ricci. Bui li tengono general meni" 
diritti «alla persona, e conservano camminando UQ aria di dignità; eisi 
si credono molto superiori agli altri negri. 

I loro costumi ,. come quelli de' Mnndingues, sono semplicissimi : il 
loro vestito consiste in une camicia di tela bianca del paese e un calzoni-. 

Questo calzone e. di grossa tela; esso è larghissimo, e lo sostengono 
alla cintura, con una fascia; essa scende sino a metà delle gambe; il 
berretto è della medesima stoffa. 

In viaggio le armi sono l'arco, le freccio avvelenale e le lance. 

Essi s'ingrassano il corpo col burro, olle spargono sopra tutta la 
testa, ciò che dà loro un cattivo odore. 

La donne si distinguono per la cura che hanno della loro toeletta 
esse ai ornano lo treccie di capelli con diverse meruanznole di retru, e 
portano l'ambra al collo in forma di collare; esse sono, general in e me, 

In quelle montagne vi sono anche molti Dhialookis, antichi posses- 
sori del paese di Fouta-Dliialon, conquistato anteriormente dai Foulah, 
i quali sottomisero una parte di questi popoli al maomettismo ; coloro 
che persisterono a rimanere nell'idolatria divennero i tributari] dell'alinauiy, 
o capi del paese, e pagano il loro tributo in bestiami. 

Que' popoli sono dolcissimi, ospitalieri verso gli stranieri ohe tra- 
versano continuamente il Inro paese montagnoso. 

Fasi hanno un idioma particolare che i Foulah non intendono bene; 
ma generalmente parlano tutti mandingues. 

Caillifi traverso il 29 aprile, una piccola piatta-forma nella provincia 
di Timbi, di cui Boulìbané è la oittà prinoipale. 

Egli passò in parecchi villaggi, il più grosso dei quali, chiamati» 
Lelewel, poteva contenere cinquecento abitanti. 

Hi fermò a Bouma vicino ad un micelio inargentato ebe scorro e! 
sudest; la campagna era coperta di una magnifica vegetaaione. 

II viaggiatore dopo tante controversie sofferte lungo il viaggio, il 
10 maggio, giunse vicino a Tankisso, grosso ruscello che viene dall'ovest, 
sud-ovest, e scorre all'est, facendo m.lle giri nelle montagne. 

Il nostro viaggiatore seppe da' Mandingues, che aveanofatto parecchi 
viaggi a limbo, che questo ruscello esce da Ba-Fing, un po' al di sotti, 
dì questa capitale, che va a perderai nel Dhioliba , e che Bouré, paese 
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fertile in miniere d' oro , è situato sulla riva sinistra del Tankisso , a 
(Delio giornata di cani mi no da Dhioliba. 

Il Tankisso, dopo aver corso nelle montagne, viene a precipitarsi 

in cascate e serpeggia nella pianura, ohe feri il in a coi suoi straripa menti. 
Dopo aver passato il Tankiaao, Caillié parli per il Kankan; ina primB 

di seguirlo dobbiamo dire alcune parole sul Fouta-Dhialon , eh' ha tra- 
II Fcnta -Dai alon, secondo il nostro viaggiatore è governato da un 

almsmy ohe lo nominano i principali dello Stato , essi si riuniscono u 

'al' uopo, ed hanno ugnalmenle il diritto di deporlo, se i! popolo non è 

uontenlo della sua condotta; il governo è teografico. 

I Foulsh di Fouta sono generalmente grandi e ben fatti ; il lor con- 
legno è nobile e fiero; la lori carnagione color castagno chiaro, h un 
po' più oscura di quella dei Foolab nomadi; essi hanno ì capelli ricci 
come i negri, la fronte un po' alta, gli occhi grandi, il naso aquilino, la 
figura un po' lunga; in una parola, i lineamenti si avvicinano a quelli 
degli Europei. 

Essi sono tutti maomettani e molto fanatici; hanno in orrore i cri- 
iti ani, e son perigliasi che vogliono impadronirsi delle miniere d'oro che 
sono all' est di Fouta e perciò hanno cura a impedire il passaggio. 

Easi non fanno lunghi viaggi come i Mandingnai ; preferiscono ri- 
manere quieti abitanti del loro paese, e vegliare sugli schiavi, elle sono 
una parie importante della loro fortuna. 

Generai niente sono gelosi e invidiosi, esercitano spesso atti di rigore 
verso i mercanti stranieri che traversano il loro paese, principalmente 
quando quest'ultimi sono ricchi. 

Intanto sono ospitalieri e soccorrono generalmente i loro compatriottl, 
perchè non si vedono mendicanti tra di loro. 

Nelle montagne coltivano molto riso , grosso grano turco e piooob 
miglio, del cotone se ne servono per fabbricare le stoffe, larghe non piii 
di cinque pollici; quelle fasce coprono la loro nudilfe. 

II principale commercio del paese consiste in sale e in stoffe ; in- 
tanto essi vanno a vendere a Kakondy dei cunj, riso, cera o miglio, che 
cambiano per sale che trasportano in seguito a Kaukau e a dauilistilika, 
per avere delle stoffi. 

Vi sono tinche alcuni Foulah che tanno dei viaggi a Bouió, ove 
comperano dell'oro che vengono a cambiare sulla costa per fucili, pol- 
vere, niercamuole di vetro , e diverse altre mercanzie colle quali com- 
perano degli schiavi. 

I Foulah sono bellicosi e pieni d'amor di patria. In tempo di guerra, 
partono tutti indistintamente ; non rimangono che i vecchi e le donno 
nei villaggi. 

Molli sono armati di fucili e di sciabole ; ma la maggior parte si 
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servino dell'arco e dalla lanciti; hanno dei pugnali la cui lama e diritta 
e che sembrano fabbricati nel paese. 

Il vestito è il caussabe e il calzone già citato. Portano anche un 
perizoma, specn di grembiale che copre tutto il corpo, dei sandali e un 
berretto roseo, ì capelli li portano intrecciati, e vi mettono del butirro. 

Raramente esoono senz'aver parecchie lance in mano; del resto, le 
loro vestimenta sono sempre pulitissime, come pure il corpo. 

In tutti i villaggi vi sono dalle scuole pubbiche pei fanciulli. 

Oli schiavi li tengono all'aria aperta, aera e mattina, al chiarore di 
un gran fuoco. 

Allorquando lo schiavo aa leggere il Corano, È considerato come istruì- 
faci tuo. 

Tutti i parenti sono molto indulgenti pei loro fanciulli, e questi ob- 
bedienti sitimi e dolcissimi.. 

I Foulah di questa parte dell'Africa non lasciano i loro tìgli nudi, 
essi hanno una specie di conssabe; finno molto uso del tabacco da naso, 
tua noti fumano. 

Le donne sono vispe, greziosc, e dolcissime; esse hanno l'abitudine 
di pulirsi i danti col tabiooo in polvere. 

II toro costume e semplice e sempre pulitissimo, 

Esse mostrano una grande docili tk alle volizioni dei loro mariti, e 
non mai si permettono il menomo scherzo con loro. 

Quest'ultimi possono aver quattro mogli, ma i poveri non uè pren- 
dono ordinariamente che due. 

Le donne sono incaricate delle faccende domestiche, e coltivano 
anche un piccolo giardino vicino alla loro capanna. 

Esse hanno un' abituro appartato, conio il pasto, perchè raramente 
maogiano assieme, e fanno a vicenda la cena pel marito. 

Ad ognuna dknno una vacca, ch'esse hanno cura di mungere sera 

Quelle donne sono allegrissime, poco gelose le une delle altre e il 
marito non riii mai qualche cosa all'una sensi dame egualmente all'altra. 

Le loro piccole masserizie consistono in alcune bottiglie lunghe di 
zucca, per conservare il latte e le vivande preparate, due o tre vasi di 
terra, e una grande giarra per mettere il riso secco. Intorno alla ca- 
panna praticano internamente, una pìccola elevazione da sei ad otto pol- 
lici, che serve per mettervi tutti gli utensili. 

I Foulah nutrono molto bestiame, buoi, munloni, cabris; essi hanno 
de' cavalli d'una piccola specie, pochi asini, alcuni cani, e crescono molto 
pollame. 

Essi fanno sovente de' viaggi a Sierra-Leone, ove vanno a prendere 
de' bini per la provvigione di questa colenia. 

II laro paese fjrnisce abbondantemente tutto ciò che È necessari'.! 
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alla vita , riso , miglio , igmames , caiiaves , nuvoli , caraibes, aranci, ba- 

Queetì popoli nono Beri e mentitori; li accusano di essere poltroni 
e inclinati al furto; esai sono aobrii, sopportano le più grandi privazioni 
con coraggio; sono bravi e superatisiosi ; lianno molta fiducia nei loro 
gris-gria. 

In quanto ai Macdingues , ognuno ri' enei è un capo riverito nella 
famiglia; la capanna è messa in mezzo a quella delle sue donne, non si 
vede alcun utensile di casa, solo due grosse giarre oontenenti delle prov- 
visioni di gramigne per tutto l'anno, cbe il marito divide a quelle stesse 

Esso non ha altra mobiglia ohe la pelle di bue sulla quale si corica, 
le sue nrmì sono il suo oroameuto della capanna. 

Allorquando il padrone va ai campì a curare gli schiavi, le sue mogli 
fanno a gara chi deve portargli il pranzo. 

Nel prendere il pasto, hanno l'abitudine d'invitare i passanti a di- 
viderlo con loro. 

Se l'invitato non si siede vicino alla bottiglia lunga, il capo prende 
un pugno di riso che palleggia nella mano, poi la immerge nella salsa» 
e lo db a colui che ha invitato; questa gentilezza non deve mai rifiutarsi, 
perchè l'offerente ne rimarrebbe offeso. 

Il 30 maggio IS27, Uaiilió prese congedo dai Foulah, traversi) sopra 
un ponte di legno il Tankisso, e giunse per tempo a Bagaraya, villaggio 
abitato dai . Dhialonkès e dai Mandiugues , in numero di circa quat- 
trocento. 

Vi è una moschea particolare per le donne, perchè esse non possono- 
entrare in quella degli uomini. 

Il nostro viaggiatore fu obbligato dì rimanere a Bagaraya tutto il 
giorno del 31 maggio, per attendere alcuni mercanti Mandingues, ohe si 
proponevano di far la strada con lui ; per giungere a Baleya, bisognava- 
traversare delle foreste ed era necessario di non passarvi io numero suf- 
ficiente pir difenderai. 

Nel corso di questa giornata , Calli, e- ricevette visita da parecchi 
abitanti, i quali dicevano ch'essi erano contentissimi di aver con laro uno 
schcriffo (1) che andava alla Mecaa. 

La sera ebbe luogo il matrimonio del capo ; era la sua quarta donna. 

Parecchie donne del vicinato accesero un gran fuoco ; gli amici del 
capo a'erano incaricati di mandare i loro schiavi a cercare la legna. 

Sopra questo fuooo posero due enormi vasi di terra che potenti» 
avere dai diciotto ai venti pollici d'altezza e dodici o quattordici di 
diametro: in uno fecero ouccere il riso, nell'altro un mentono. 
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Altre donne vennero per i-jutere ; esse accesero anche del fuoco 
per la cena particolare destinata alle amiche della futura sposa. 

La cucina ni faceva all'aria aperta, le cuciniere tenevano egnuna 
in una mano una gran spatola colla quale ri meteo lavano il riso e la 
carne; ognuna veniva a rimescolare a sua volta. 

Il riso essendo cotto, portarono enonni bottiglie lunghe di iucca; 
nelle quali l'accomodarono; esse erano almeno una dozzina per ogni 
piatto; e dettero al riao la forma d'un pane di succherò, e lo bagnavano 
leggermente con acqua fredda per livellarlo bene. 

Vi era da mangiare almeno per duecento negri, perchè la maggior 
parte degli abitanti doveano assistere alla festa. 

Cosi preparate, portarono vìa le bottiglia lunghe, che posero nella 
capanna del eapo. 

I matrimoni sono facili presso i Mandiuguea. 

Dopo aver veduta la persona che eonvien loro per sposa, essi gua- 
dagnano le buone grazie dei parenti, facendo loro de' regali, come alla 
propria figlia. 

Si conviene del prezzo che il preteso deve sborsare per possedere 
quella che desidera. 

Questo prezzo consiste in uuo, due o tre schiavi, secondo le bellezze 
e le qualità della futura. 

Questi schiavi nono dati alla madre, che per questo prezzo consente- 
al matrimonio della figlia. 

II marito fa tutte le spese della festa, che ordinariamente si celebra 
la notte; poi, senza nessuna formalità religiosa consumano il matrimonio. 

Il 1 giugno si camminò al end est, a traverso le montagne, le di cui 
gole presentavano in abbondanza il cé o albero da butirro, l'indaco e 
il nédé. 

Il giorno 3 paasò il Ba-Ndiégué (denominato fiumicello dei Pesci) 
ruscello che abbevera il Balaya e va a perderai nel Tankleso. 

Gli schiavi lavorano al suono di tamburo, perchè in alcune partì dì 
questo vasto paese fanno lutto a suono di musica. 

Gl'indigeni offrirono del latte a CailliÉ, che ricevè anche un pollo 
dal capo. Si fermò al villaggio di Sateya , popolato di circa ottocento 
anime e circondato da mura corno quelle di Sancougnan, il di cui mnnsii 
o capo, accolse il nostro viaggiatore, dopo un piccolo regalo offertogli 
da quest'ultimo. 

11 10 giugno valicò il grosso villaggio di Siralóa, popolato di otto- 
cento negri e circondato da belle colture; poi giunse a Bacoconda, ultimo 
villaggio di Balaya, paese che ha per limiti all'ovest il Fcuta all'est il 
piccolo paese d'Amane, al sud di Sangaran , dove passa il Niger, e al 
nord alcune foreste. Tutti i villaggi di questa contrada Bono cicondati da 
un dnjjjiio muro di terra con dei merli. 
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È presa' a poco ti cetu.ue gennai» delle donne della N'.-i , 
A lUr: Csillii Fu testimone dt dance guerriere. 

Oli uomini del villaggio ballavano al suono di due tamburi, avendo 
ognuno un bastone di quattordici pollici, oli" tengono ontiniilalmcutu fra 
le mani; all : estremità di queato bastona vi è una quantità di sonagliussi, 
di fibbie e di piccoli peni di fetro, che Fanno sentire uno strepilo, il quale 
accompagna il suono del tamburo. 

I musici cantano e battono colle mani aul tamburro; essi eccitano 
co' canti V coraggio dei guerrieri, e li esortano a combattere e a di- 
struggere gì' infedeli. 

Oli attori di queste piccole guerre tengono una sciabola nuda io 
mano, e sono armati d'archi e di fucili; essi saltano e ballano al suono 
degl'i strumenti, fanno delle geste minacciose, come sa volessero uccidere 
i loro avversarli, tirano dei colpi di fucile e lanciano delle freccio; poi 
in un colpo, come ae fossero vincitori; fanno dei salti in segno d'allegria 
e mille altre moine. 

L'11 giugno, Caillii giunse a Couroussa, villaggio d'imana, circon- 
dato da un gran muro di terra, popolato da cinquecento abitanti e si- 
tuato sulla riva sinistra del Niger. Esso si fermo nu momento per con. 
templare questo misterioso fiume, che avea si lungo tempo eccitata l'e- 
rudizione dei dotti d'Europa; non poteva mai stancarsi dell'ammirarlo. 

Seppe dai negri ohe il Niger comincia qui a straripare in luglio, e 
ebe allora vanno nelle piroghe per lo spazio di tre miglia, nella pianura, 
ov' essi coltivano molto riso. 

Qua' negri sono Dhialonkéi, in maggior parte idolatri; essi non viag- 
giano, vivono quietamente coltivano i loro piccoli campi, fertilizzali dallo 
straripamento pel fiume, il quale forniaoe loro anche molti pesci, die pren- 
dono con degli, ami che danno loro i viaggiatori provenienti dalla ooata. 
liouió , paese a miniere d'oro, è a cinque giorni lungi di li, scendendo 

II 13 giugno, Caillii traversò il Niger in una piroga. 

Durante il passaggio, vide una quantità di donne e di ragazzo che 
si bagnavano nel fiume; e sembravano non Fare alcuna attenaione agli 
uomini che le guardavano; esse so ne ritornarono al villaggio con una 
bottiglia di iucca sulla testa e un grembiale ii torno alla reni. 
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Passato il Niger, si andò all'est, poi al sud est; si passò nel villaggio 
di Sambsrala, ch'i sulle sponde del nume e circondato da i ùié e da cÉ 
ai giunse in seguito al villaggio Counancodo, ombreggiato da due belli 

Il 14 giugno si era a Fasaadougou, villaggio di 400 anime, cbe 
trovasi sulle sponde di un grazioso fiuroicello chiamato YendsD, cbe 
scorrendo dal sud al nord, raggiunge poi il Niger verso il limite di 
Sangaran. 

11 17 giugno Caillié giunse nella città capoluogo di Kankan, a due 
tiri di fucile dalla sponda sinistra del Milo, graziosa fiume elle viene dal 
sud, e bagna il paese del Rissi, dove sorge. 

Esso scorre al nord-est e si perde nel Niger, lontano due o tre giorni 
da Kankan; esso è largo, profondo e suscettibile di portare delle iuibsr- 

Nei mesi di agosto e di settembre straripa e fertilizza i paesi che 
bagna. 

La citta di Kankan È circondata da una bella siepe s pesai e sima, che 
la tiene difesa meglio che un muro di terra. 

Essa ba due porte; una all'ovest, l'altra all'est e contiene circa 
seimila abitanti; è situata in una bella e fertile pianura terminata da 
Colline ohe si vedono in lontananza. 

Si scorgono in tutte le direzioni dei graziosi villaggi, sotto il nomo 
generico d' oarandis , è 11 che sì mandano gli schiavi per coltivato 
le, terre. 

Raccolgono Vignarne, il grano turco, il riso. Il /vignò, la cipolla, il 
pistacchio e il gonibo, che crescono in abbondanza. 

Gli abitanti di Kankan sono governati da un capo che chiamano 
doogoutigus; ma questo capo non decide msi nulla senza unire il con- 
siglio dei vecchi, nel quale regna il più profondo silenzio. 

Le decisioni non sono mai prese con grande circospezione ; sempre 
temono d'ingannarsi! oosl le deliberazioni durano lungo tempo. 

Professano il maomettismo, e portano un odio mortale al pagani a 
infedeli. 

A Kankan vi e un mercato che si tiene tre volte per settimana. 

Vi portano ogni specie di mercanzie e le uose più utili alla vita. 
Esso è sempre pieno di mercanzie europee, portati dalla ooatx dai mer- 
canti Mandingues : esse consistono in fucili, polvere, pietre focose, colore 
indiBno , (specie di tela) bianca e azzurra , ambra , corallo e chinca- 

A questo mercato vendono anche della legna d'ardere ; son gli schiavi 
cbe fanno questo commercio per procurarsi una piccola provvisione di 
■ale, ch'è un oggetto carissimo e il prime articolo di cambio. 

Tutti i mercacti portano delle bilance , fatte nel paese , e che 
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nono giustissime; essi non hanno altri pesi, che i granelli di un albero 
del paese. 

Quo' granelli Bono neri e pesanti ; il peso io oro di due grani equi- 
vale a sei franchi. 

Mentre che OailliÉ trovavasi ancora a Kinkau , la festa dal Salam 
ebbe luogo; essa è sempre celebrata con molta magnili ueuza dai Mu- 
sulmani. 

Dei vecchi venerabili, coperti di un mantellina corto scarlatto, le di 
cui eetremilii erano guarnite di cotone a bori gialli, per imilnre i galloni 
in oro, passeggiavano da tutti i lati, seguiti da numerosa scorta; essi can- 
tavano e le loro parole erano ripetute dal seguilo cbe aumentava ogni 
momento. Essi tenevano nella mano destra una lancia, e in testa aveano 
un berretto rosso. 

In una grande pianura all' est del villaggio trovavasi riunite una 
numerosa assemblea vestita in diverse fjggio , la maggior parte era in 
costume del paese, che consiste in una oaussabe, un calzone e un ber- 
retto di forma punlaguta, e un pajo di sandali. Pareoohi erano imbacuc- 

Sierra-Loone o a Gambia, e altri coperti da vecchi mantelli europei, di 
diversi colori, con un capello all'europea, a mille cenci di questo genere; 
finalmente ognuno avea preso quello ohe credeva aver di più hello , e 
tutti erano ornati. Egualmente tutti armati di fucili , lance , archi e 
frecoie. 

A ogni istante dei vecchi dai mantelli rossi giungevano, seguiti da 
una quantità, d' abitanti. 

Poco dopo comparve il capo a cavallo, scortato da due o tre cento 
Maodingues cbe formavano due 6le a' suoi fianchi; bisognava portare 
innanzi a lui nna bandiera di taffetà rosa. 

L'aloiaiiiy o capo della religione, magnificamente vestito d'un man- 
tello di bel soarlatto, guarnito di frangie e di galloni in oro , giunse a 
sua volta accompagnato da una numerosa scorta portando una bandiera 
di taffetà bianco con un peszo rosa in messo in forma di cuore. 

La musica della festa oonaisteva in due grosse casse a tamburi. 

L'almamy fece la preghiera oon molto fervore ; era un maraviglioso 
spettacolo il veder prostrarsi una cosi numerosa assemblea. 

Dopo la preghiera, i vecchi rivestiti di mantelli formarono un bel- 
dalcbino con grembiali bianchi. 

L'aloismy si pose «opra una piccola sedia portata espressamente e 
lesse una lunga preghiera. 

Il capo pronunciò un'arringa eeso avea a' suoi lati un uomo cbe ri- 
peteva ad alta voce oib che diceva, aftinché tutti potessero sentire. 

Finita questa cerimonia, ai andò ad uccidere l'agnello pasquale per 
rallegrare il rimanente del giorno. 
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datteri, papaveri, e boubsx. Il 16 luglio 1327 , Caillié ai allontano da 
Kankun b traversò parecchie contrade, notevolmente l'Ouassoulò, paese 
bagnato dal fiume del Barano e parecchi grossi ruscelli che fertilizzino 
il suolo. 

Gli abitanti aono dolci, umani e molto ospitalieri, ma generalmente 
sudici e mal vestiti. EbbÌ intrecciano i toro capelli, portano degli orec- 
chini di cristallo, delle fila di perle, dello stesso minerale al collo, dei 
smanigli di ferro alle brscoia e alle gambe, come le donne. 

Ebbi sembrano non avere nessun callo. I giovani si radono la testa 
come i maomettani e sono generalmente molto destri nel tirar l'arco. 

Le donne non hanno altro vestito che un grembiale, cui fanno pas- 
sare intorno alle reni; in testa hanno una piccola slrisoia di tela che 
serve liiro per acconciatura Ai capo. 

In questo paese vi aono de' tesai tori e de' fabbri. 

Le donne fabbricano dei vasi di terra- e per far ciò, adoperano del- 
l' argilla grigia che ri trova sulle sponda de' ruscelli: esse pietrìlicano 
questi vasi e ne levano tutti i corpi estranei; quando l'argilla ha preso 
consistenas, si adopera più facilmente. 

Allure le opersje le danno !a forma convenuta e il vaso lo lisciano 

Quando i vasi tono ultimati, li mettono all'ombra, affinchè si dis- 
secchino lentamente, perchè il gran calore del sole li farebbe spaccare. 

Quando sono a mela secchi , li puliscono ancora con un pezzo di 
legno, fallo espressamente per quest'uso, ciò che dà loro una specie dì 
lucido; poi li rimettono al seocatojo. 

Ma prima che abbiano prse» tutta la cangiatene», li espongono a 
un sole dolcisaimu, e, otto o dieci giorni dopo, si sottomettono alla cat- 
tura , che ai opera mettendo i vaei uno sopra 1' altro, fra due strati di 
paglia di miglio, ai quali ai dìi fuoco. 

II 3 agnato Caillié panna a Tiuié, villaggio abitato dai Mandinguea 
□aouiettam e situato nella parte and del B*muarra. 

Fu cola che cadde gravemente ammalalo; fu preso dallo scorbuto 
e ferito ai piedi. 

Durante il lungo intervallo che durò la sita malattia, fu curato da 
nna vecchia negressa, e a quella dovette Ih aita guarigione. 

. Molte volte credette di non riveder mai più il suol natio; aoloin un 
paese selvatico , coricato sulla terra umida, non avendo altro origliere 
ohe il sacoo di cuoio contenente il suo bsgaglio, passò oob! più di quattro 
mesi fra la vita e la morie , sostenuto da un po' di riso che la, veoohia 
negressa gli portava nella sua capanna affumicata. 

Egli non entrò in convalescenza che verso il 15 dicembre. 

Tosto cercò di assicurarsi nna via per recarsi a Jenna. 

Gl'indigeni di T'mé sono naturalmente poltroni e affidano agli schiavi 
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la cnra dei campi. Ebri amano molto le riunion:, nella bella stagiono, 
un po' dopo la preghiera della aera , si riuniscono con tutto il vicinati) 
per far sana in comune. 

Que' posti sono sempre alle grigli imi. 

Essi maledicono quelli che chiamano infedeli; ridono molto e ai di- 
vertono alle spese degli assenti. 

Le donne non sono ammesse a quelle riunioni; esse mangiano nello 
Capanne co' loro figli, i quali all'età, di dieci anni, mangiano col padre. 

Finito il pasto, ogni donna viene a riprendere gli mensili di casa, 

Que'negri prendono tante doone quante ne possono mantenere. 

EhsÌ non le sposano tutte nel medesimo tempo, e talvolta le tangonj 
in casa tre o quattro anni. 

Ogni donna eh' essi prendono 6 per loro un oggetto di spesa consi- 
derevole, e la sostengono dopo aver acquistato alcuni benefiiii nel loro 
commercio per comperare gli schiavi cu' essi sono obbligati di darò 
a' parenti della loro fidanzata: altrimenti non troverebbero moglie. 

Questa specie di dote varia molto; se la giovinetta È di buona fa- 
miglia, bella, e abbia della qualità, i parenti esigono tre o quattro schiavi 
che eono sempre proprietà della madre; se la ragazza è di meschina 
condizione o di figura piuttosto brutta , allora non dànno più dì duo 

D'altronde, belle o brutte, le ragazze si maritati tutto. 

Il pretendente è obbligato di dare la dote prima di possedere la ra- 
gazza, alla quale deve fare alcuni regalucci; dìppiù egli deve mandarle 
tatti i giorni delle grandi bottiglie di zucca piene dì riso. 

Une mesi prima del matrimonio, la futura È sempre in festa, e sua 
madre invita i vicini a far parte, 

Quaudti il giovine ha adempite tutte le formalità devolute, ss la pr- 



essi sono obbligati a rimborsargli lutto le speso ebe ha fatte; ae, al Con- 
trario . il nnotu viene per parte dell'uomo, sia per gelosie, o per qua- 
lunque altro motivo, esso perde tutto cif» che ha dato. 

■Quelle condizioni severe fanno si, ohe fra nn popolo interessato e 
avido, > primi impegoi rsrsmeuto li combinano. 

Le doone ne sou spesso la vittime, perchè gli uomini le ooosiderao.i 
di gran lunga molto inferiore a loro; sono sempre padroni assoluti nelle 
loro capanne, 

Quelle poverette possono essere assimilate agli schiavi pei pessa:i 
lavori ai quali le obbligano: esse vanno n prender d'acqua e la legn^ 
a considerevole distanza; i mariti le mandano a seminare, e a prender 
1' erba, e far le raccolte. Quando esse segaono le carovane, le poverine 
portano dei pesi sulla testa e i mariti gravemente a cavallo, le sgridano 
severamente pel menomo sbaglio che commettono; allora esse gli- 
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dano, tectpestouo e corrono nel villaggio, lamentandosi ad ulta voce; ma 
i mariti non vi prestano molla attenzione, perohb non erodono mai aver 
torto e la disputa finisce a colpi di staffile contro la donna, la quale ai 
lamenta bino a die i vecchi del villaggio vengono in soocorso e rista- 
biliscono la pace nella casa. 

Riguardo alle sofferenze fisiche, le donne sono coraggiosissime : esse 
si danno ni lavori più pesanti durante tutto il tempo, e sino agli ultimi 
momenti della loro gravidanza. 

Partoriscono senza dolersi, e sin dall'indomani, riprendono una parie 
delle loro occupazioni. 

I figli nascono bianchi- giallognoli, e divengono neri progreasiva- 
niente sino al decimo giorno. 

Allora aon divenuti completamente neri. 

Le madri hanno una tenerezza e delle cure premurose pei figli; le 
affidano raramente allo amiche; li nutrano loro stesse, e li portano 
dapettulto sul dorso, attaccati al loro grembiale o fascia. 

I ragazzi sono circolici»: all'età di quindici anni, e le ragazze subi- 
scono un'operazione dello ateaso genere quando sono nubili. 

Le capanne di Time non sono né coti grandi né cosi pulite Oome 
quelle di Kartksn, quantunque esse aleno costruite nella stessa forma, 
circondata anche da un muro di terra dell'altezza di sei piedi e largo 
cinque pollici. 

Le donne sono incaricate d'intonacare questo muro collo sterco di 
vacca eh' esae procurano al mercato. 

Quelle capanne Bono coperte di paglia; dentro non si vede nessun 
mobile, solamente alcune stuoje distese a terra per sedersi durante il 
giorno e coricarsi la notte. 

Adoperano vasi di terra per la cucina, dei piatti di legno, delle bot- 
tiglie di zucca, delle «paiole e una giarra di terra par metter l'acqua. 

Le donne nascondono la legna in un angolo della capanna, pel ti- 
more ebe le poltrone gitela portan via onde risparmiare il lavoro di 
procurarsene. 

L'albero a burro o cè, conosciutisainio nei dintorni di Time, viene 
uTaltezia del pero. 

Quando l'albero è giovine, le sue foglie sono lunghe sei pollici; case 
crescono a cioffì, sono sostenute da un picciuolo cortissimo e finiscono 
colla punta rotonda. 

Quando l'albero e giunto ad una certa vecchiezza, le foglie diren- 
L-ono più piccole e rassomigliano a quelle del pero di Ssa Giovanni. 

Esso fiorisce all'estremiti! dei rami, e i fiori riuniti iti mozzetto sono 
piccolissimi; hanno dei pelali bianchi e. molle Mantiglie appena percettibili 
aii occhio nudo. 

II frutto giunto a maturità (■ grosse come un u-vo di gallina faraona 
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un po" ovale e uguale alle due estremità. £nso è coperto da una pellicola 
Color verde-pallido: togliendo questa pellicola, ai trova una polpa spessa 
tre linee, verdastra, farinosa e piacevolissima si gusto, e che è molto 
ricercate dai negri pel suo squisito sapore. 

Sotto questa polpa vi è una seconda pellicola finissima rassomi- 
gliante alla pellicola bianoa clie trovasi entro la corteccia dell'uovo; 
casa copre il frutto, ch'è colore del caffè al latte chiaro. 

Il fruito tolto dalle due pellicole e dalla polpa, è coperto da tu 
guscio fino come quello dell'uovo; la mandarla sola è grossa come 00 
uovo di colomba. 

Si espone questo frutto al sole durante parecchi giorni per farlo sec- 
care, poi lo si pesta in un niortsjo. 

Ridotto in farina, diviene colore del suo frumento. 

Quando è polverizzato lo si mette in una grande bottiglia di zucca, 
poi vi si getta sopra un po' d'acqua tiepida, Gncliè sia consistente come 
una pasta che la pietrificano colle mani. 

Quando si vuol conoscere se la pasta È abbastanza manipolata, vi 
si getta ancora un po' d'acqua tiepida; se ni vedono le parti grasse distac- 
cami dalla crusca e salire sull' acqua, vi si mette pure, a più riprese, del- 
inqua tiepida. 

Lasagna che ve ne sia abbastanza affinchè il burro, distaccato dalla 

Lo raccolgono con un cuccbisjo di legno per metterlo in una bot- 
tiglia di zucca; indi lo fanno cuocere sopra uo gran fuoco. 

Lo schiumano onde portar via la crusca che vi è rimasta unita; e 
quando è ben cotto, lo versano in una zucca vuota con un po' d'acqua 
in fi: culo, per renderlo più facile a distaccarlo; cosi preparato lo avvi- 
luppano nelle foglie dell'albero, e al conserva due anni senza guastarsi. 

Q.iesto burro è di un bianco-cenerino come il sego. 

Gli abitanti ne fanno commercio, ne mangiano, se ne fregano il 
corpo e se ne servono anche per illuminazione; essi pretendono ch'è un 
aovrano rimedio pei dolori e per le piaghe. 

La vigilia della partenza di Cnillié, la citta di Tinié si trovo in festa: 
un giovine mandingue celebrava i funerali di sua madre, deueasB da circa 
quindici giorBi. 

Dei musici erano fermati nella corte della defunta. 

Parecchi fanciullini col corpo coperto di faglie d'albero, molto bene 
accomodate ebe avendo sulla testa alcune penne di struzzo, e tenendo nelle 
mani un paniere rotondo, nel quale vi erano dei pezzi di ferro b dei 
socagliuzzi, accompagnavano la musica saltando in cadenza e agitando 
i panieri, ciò che produoeva uno scricchiolìo di un effetto bizzarro. 

Vi erano due capi di musica che regolavano i momenti in cui ai 
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Gasi erano coperti di un mantello in rete dì cotone bianco, con una 
frangia all'intorno. 

Av t aoo un berretto nero, orlato di scarlatto e guarnito di alouna 
penne di struzzo. 

L'assemblea era numerosa, e tutti ben vestiti. 

Gli uomini si erano azziniati con tuttociÙ ohe aveano di più bello. 

Gli uni erano Brinati di fucile e gli altri di archi e di treccie, come 
se andavano al combattimento ; essi portavano anche dei grandi cappelli 
rotnndi di paglia, fabbrioati nel paese. 

Tutti saltavano e ballavavano al aoono della musica. 

Da un momento all'altro sembravano furiosi, tiravano colpi di fuoile 
e correvano da tutti i lati gettando eguardi minacciosi; gli uomini armati 
d'arco simulavano egualmente i! furore; correvano, come se avessero 
dovuto gettarsi sul nemico, e fingevano di lanciare delle freccio. 

Quagli uomini erano seguiti da una quantità di donne vestito de- 
centemente, che camminavano esse pure a suun di musica. 

Le prime quand'erano già stanche sì ritiravano ed erano tosto so- 
stituite dalle altre. 

Verso la metà della festa, tutti gli uomini parenti della defunta coni, 
parvero veiliti di bianco. 

Erano in fila a due a due e ognuno avea in mano un pezzo di ferro 
piatto, sul quale battevano cori un altro più picoolo. 

Fecero il giro dell' assemblea cantando un'aria triste; le donne ri- 
petevano Io steBSO canto in coro e battevano le mani ad intervallo. 

La feata fini con un gran pranzo ohe fu allegrissimo. 

Da Timi:, il nostro viaggiatore ai recti a Jenni, citta, ani Niger; 
egli vi giunse il 10 maggio 1828. 

Egli avea fatto la strada con una carovana composta da quaranta- 
cinque a cinquanta Mandingues, che portavano dei carichi sulla testa, 
aveano con loro trentacinque donne esse pure ben caricate e otto capi 
che comliicevano una quindicina d'asini. 

Quei capi aveano i loro schiavi e le donne che portavano i bagagli 
e facevano In cucina durante le fermate. 

Ordinariamente le donne precedono gli uomini; il rumore ohe fanno 
quest'ultimi coi loro campanelli annunzia il loro avvicinarsi. 

I Mandingues amano molto i campanelli il di cui tintinnio li distrae 
in istrada ; essi ne fanno ool ferro e col rame. 

Al loro arrivo la uu villaggio, le donne vanno a prender l'acqua, e 
pestano il miglio onde preparare il pranzo per tutti; in seguito fanno 
riscaldare, in grandi vasi che preparano, dell'acqua destinata pel bagno 
degli uomiui, e ricominciano a pestare il miglio per la cena. 

II 10 marzo 1823, Caiilió entro nella citta di Jenné, che trovasi in 
Un' isola in mezzo al JJigcr, 
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Questa citta, dica il viaggiatore , pu6 avere duo miglia e mezio di 
circuito ; essa è circondata du un muro mollo mal costrutto, avente dieci 
piedi di altezza e quattordici pollici di spessore. 

Vi sono parecchie porte, ma sodo tutto piccole. 

Le case sodo di mattoni cotti ; sono acxha grandi come quelle dei 
villeggi europei. 

La maggior parte hanno un piano, anno in forme di terrai u , nel- 

La toro unica entrata, d'una grandeaza ordinaria, è chiusa da tavole 
abbastanza spesse e segate ; questa porta si chiude dall'interno con una 
doppia catena di fami , e al difuori con una serratura di legno o 

Le camere Bono tutte lunghe e strette, i muri, pricipalmente nell'e- 
sterno, sono fabbricati Culla sabbia, perche non vi è oalcg. 

Ogni casa ha una scala par condurra sulla terrazza. 

Non vi è camino, e spessissimo gli schiavi fanno la loro cucina al- 
l'aria aperta. 

Le vie di Jennc non sono allineate , ma abbastanza larghe per un 
paese ove non si conosce l'uso delle vetture; possono passarvi otto o 
nove persone di fronte ; esse sono pulitissime e spazzate quasi tutti i 

I dintorni di Jenné sono paludosi e intieramento privi d' alberi ; le 
pianure Bono lavorate prima della stagione delle piogge e tutte piene di 
semenze di riso , che cresce aolle acqua del fiume ; gli schiavi sono, 
incaricati della cultura; sulle sponde del Niger raccolgono un po' di 
gombo, di tabacco e dei giraumonls. 

Nella stagione delle piogge raccolgono anche dai cavoli e delle carote, 
e le semenze sono state portate dal Trasilet. 

Nelle paludi tagliano una specie di foraggio che fanno seccare al 
sole, per nutrire i bestiami. 

Nei luoghi che non sono esposti agli straripamenti del fiume non si 
■coltiva che miglio e grano turco. 

La città di Jeuijc è ardente e animata; tutti i giorni partono e ar- 
rivano numerose carovano di meroanti ohe portano ogni specie di pro- 
duzioni utili. 

Jenné ha una grande moschea di terra, dominata da due grosse torri 
poco alte ; essa è rozzamente costituita, grandissima, e vi abitano delle 
migliaia di rondinelle, i di cui nidi producono un'odore infetto. 

Nelle viciname di questa moschea sonvi dei mendicanti e dei vecchi 
ciechi o infermi. 

La città è ombreggiata da alcuni boabsbs, rjiimosaa, datteri e ronderà. 
Jennc contiene molti stranieri, Mandingues, Joulabs, Bambaras e Mauri. 
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Vi ai parlano le lingue di tutte te tribù straniere, a di pift tiri dialetto 
particolare, chiamato kiwour, ch'è la lingu*. adottata sino a Tomoijuetou. 

La popolazione pub ascendere da. otto a dieci mila abitanti. 

La residenza del capo ore ai dova sulla riva dal fiume: e tin mu- 
sulmsno fanatico; esso ha stabilito nella Bua città parecchia scuola Dub- 
bi icha ove tutti i fanciulli vanno a studiare, 

Questo capo esige de' regali dal comandante particolare di Jenni-, a 
causa del commercio che i mercanti vendano a farvi. 

Gli abitanti di JeonÉ sono industriosissimi, intelligenti, e fanno la- 
vorare i loro schiavi per speculatone , mentre che fra gli uomini liberi 
ì ricchi si danno al commercio e i più poveri a diversi mestieri. 

bouetnn, fabbri, muratori, calzolsj, imballatori e pescatori; tutti in mia 
parola sono industriosi. 

I Foulah sono i più fanatici, essi non permettono «gl'infedeli l'en- 
trata nella loro citta, e quando i Bambaras idolatri vengono a Jenni, 
essi sono obbligati di far la preghiera, senza dì che sarebbero spietata- 
mente maltrattati da' Foulah, che formano la maggior parte della popo- 
lazione. Dal resto gli abitanti sono all'abilissimi e dolcissimi verso gli 
stranieri, almeno quelli della loro religione; essi facilitano uriche a' mer- 
canti il debito dello loro mercanzie. 

Gli abitanti di Jenut hanno pareochie donne, non le maltrattano 
punto come ì negri del paese che sono più al sud; esse escono seni* 
essere »elate ; giammai non mangiano coi loro muriti, e nemmeno coi loro 
figli maschi. 

Le donne di Jenné- non conoscono altra scrittura se non ondila degli 
Arabi, quasi tutti possono leggerla, ma pochi na comprendone la signi- 



Qnando i fanciulli sanno leggere il Corano, sono creduti uomini dotti. 

Il nutrimento degli abitanti di Jenné si compone di riso, olia fanno 
cuocere colla carne fresca, perchè al mercato ve n' a tutti i giorui ; essi 
fanno, ool piccolo miele del couscous ch'etri mischiano cou pesce fresca 
o seoco abbondantemente. 

Condiscono le vivanda con pepe garofonato e col sale. 

Un peno di Carne del valore di 40 cowrirtv (20 contendili basta 
per cibarsi quattro persone. 

Ne fanno dae al giorno, mettendosi tutti intorno allo stesso piatto, 
ove ojangisno collo maui, oouie tutti i popoli dell'interno dtH*A:'r;oa. 

Lo case non «nno mobiglia te ; hanno de' sacchi di cuuio per mettere 
gli effetti. 

Si coricano a lerra sopra stuoie, n pelli di buoi, cosi son «aggetti 
a' dolori reumatici per causa dell' umidità dei nuoln e mancanza della 
legna. 
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I fanciulli come le persone attempate anno vestiti con gran pulitezza, 
portano la calzatura che rassomiglia alle pantofole d'Europa. 

L'acconciatura di capo e un berretto rosso, coperto d'un gran pezzo 
di mussolina accomodato intorno alla testa in forma di turbante. 

Le donne come gli uomini portano la ooussabe, ma sotto hanno un 
grembiale. , ' 

Siccome in questo paese non vi sono alberghi, gli stranieri ai allog- 

S IM3 mano 1828, Caiihé s'imbarco per Tombouotoa eopra une pi- 
roga montata da negri, e cosi scese il Niger. , 

II 2 aprila giunse fra grandi isole che si trovano non lungi dal 
lago Dèlio. 

Jl fiume, in questo luogo, è diviso da parecchie isole che lo dividono 
in parecchi rami stretti, ma profondissimi. 

Ve ne Bono due più grandi degli altri, e aopra l'uno d'essi «ulivi 
capanne di pescatori e di pastori. 

Il nume uscendo del lago Débo , può aver circa sei miglia dì larghezza. 

Più lungi si ristringe sino ad un miglio, e un chilometro ancor» più 
avanti ai divide in due rami, cioè un po' (iriuja di giungere a Cabra, ebe 
è il porto di Tombouctun. 

Fu il 19 aprile 1828, cioè un anno dopo la sua partenza da Kan- 
kondy sulla costa, che Caill.é si trovò innanzi a Cabra, villaggio sopra, 
una piccola montagna, che lo preserva dall' innondazione. 

Esso è circondato da paludi che, nella stagione delle pioggie, sono 
coperte da dieci piedi d'acqua, momento in cui è facile alle grasse in- 
barcazioni d'ancorare innanai a Cabra. 

Un picco! canale mena in questo villaggio; ma non vi sono che pic- 
cole imbarcazioni, le quali possano entrare nel porto. 

Caillié giunse a Cabra, vide nuove quantità di capanne di paglia 
abitate da schiavi mercanti, e vicino alle quali maturavano i frutti 

Egli osservò nelle vie un gran concorso di popolo e di mercanti. 

Le case di Cabra generalmente, sono costruite di terra; esse non 
hanno che il pian terreno. 

Ve ne sono ben poche fabbricate bene; le persone ricche abitano 
di preferenza Tombouctou, centro del commercio. 

Cabra, ohe si trova a una lega da questa- città, contiene circa da 
mille a mille e duecento abitanti, tutti occupati a lavorare, sia per sbar- 
care le numerose mercanzie che vengono da Jenné, aia par condurli > 
Tomboucloi), per mezzo d'asini e cammelli. 

La via che mena a questa città, è una sabbia movente, sulla quale 
il cammino è penosissimo, 

J..K.MUB, on rumi 1™»-. e smrrric. Bar. ai. 
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A Cabra lui ti i giorni vi i un mercato pieno di ruercsuzie del Sondari. 
Il porto di Cabra si estende dall'est all'ovest Lungo meno miglio, e lar^o 
settanta passi. Esso offre sempre un gran concorso di uomini e di donna 
per caricare e scaricare le mercanzie. 

11 20 aprile Caillie parti da Cab™ per Tombouctou a tre ore e 
meno dopo meizo giorno, e giunte in questa cilla oel momento in cui 
il sole toccava l'orizzonte. 

Tombouctou non offre, al primo aspetto ohe un ammasso di case di 
terra mal costruite. 11 calore essendo eccessivo., il mercato si fa di sera. 

Caillié vide esposti in vendita molti fucili , ambra, oorallo , zolfo e 
denti d'elefante. Torubouitou è abitata da negri della nazione Kisaour. 

Il re è un negro che nulla lo distingue dagli altri-, il suo lusso si 
limita a quello dei Mauri commercianti ; È meroante anch' esso. La 
sua dignìlk è ereditaria. 

Egli non percepisce alcun tributo sul popolo, uè sui meroanti stra- 

è un padre di famiglia che governa i suoi tìgli coi costumi dolci e sem- 
plici degli antichi patriarchi. 

Poteva avere quarantacinque anni; i suoi capelli erano bianchi e rìcci; 
era dì statura ordinaria, aveva una bella fisouomis, la carnagione nera- 
oacura, il naao aquilino, le lahbrH fine, una barba grigia -e grane i occhi. 

I suoi abiti, orano quelli dei Mauri, fatti in stoffe d'Europa; portava 
un berretta rosso con un gran pezzo di mussolina all'intorno, in forma 
dì turbante. 

A Tombouctou vi sono stabiliti molti Mauri; essi hanno le più belle 
oaae della citti. Il commercio li arricchisce prontamente: mandano loro 
in consegna delle mercanzie d'&drareda Tatìlet; ne vengon loro anche 
da Taouat, Ardamus, Trìpoli, Tunisi, Algeri; essi ricevono molto tabacco 
e mercanzie dell'Europa, che spediscono eolie imbarcazioni a Jenne. 

Tombouctou può essere considerata come il principale deposito del- 
l'Africa; vì depongono tutto il sale proveniente dalle mine di Tandeyoi ; 
questo sale è portato dalle carovane sui cammelli. 

I Mauri dtl Marocco e quelli degli altri paesi che fanoo i viaggi 
del Sondar), rimangono da sei ad otto mesi a Tombouctou, per esercitare 
il loro commercio e aspettare un nuovo caricamento pei cammelli. 

La città di Tombouctou pub avere tre miglia dì circuito ; essa forma 
una specie di triangolo ; la CHSe sono grandi poco alte, e non hanno che 
un pian terreno, in alcune vi è un gabinetto sulla porta d'entrata. 

Esse sono costruite in mattoni di forma rotonda. 

Le vie sono pulite e abbastanza larghe per passarvi tre cavalieri 
dì fronte: dentro e fuori si vedono molte capanne di paglia, di forma 
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<]UH9Ì rotonda, coma quelle do' Foulah pastori ; eaBe servono di alloggio 
ai poveri ed agli schiavi che vendono delio mercanzìe per coito del 
padrone. 

Tombouctou contiene sette moschee, le suo più grandi sono sor- 
montale ognuna da una torre di mattoni, in cui si sale per una scala 
io te ni a. 

Questa città misteriosa, sulla quale l'erudizione si è esercitata ein 
da secoli, e la cui popolazione si è singolarmente accresciuta, come pure 
la ci vili z iasione e il commercio coli' interno del Sondar, trovasi in una 
immensa pianura di sabbia bianoa e movente, ove non crescono che 
-deboli arboscelli, tali come la mimosa ferruginea, che giunge all' alte Ha 
di tre n quattro piedi. 

comprendendovi i mauri stabiliti. 

Vi vengono sovente molti Arabi condotti dalle carovane che sog- 
giornano nella città ed accrescono momentaneamente la popò Iasione. 

In lontananza, nella pianura, crescono dei cardoni e delle gramigne, 
di cui i cammelli si nutriscono : la legna do bruciare è rarissima, la vanno 
a prederà sino a Cabra ; ne fanno un oggetto di commercio, e le donne 
la vendono a] mercato ; solamente i ricchi l'adoperano. 

I poveri fanno uso di carne dì cammello. 

L'acqua si vende ugualmente sul mercato ; le dooua ne danno una 
misura di mezzo litro per un cauris. 

Tombouotou, quantunque una delle più grandi citta dell'Africa vedute 
da Caillié, non ha, secondo lui, altre risorse che il suo commercio del 
sale, non essendo il snolo affatto buono per la coltura. 

Da Jenné essa riceve le sue provvisioni alimentari, come riso, miglio, 
burro vegetalo, cotone, stoffe del Sondsn, bugie, saponi, pimento, cipolle, 
pesce secco, pistacchio, eco. 

Se le Bottiglie che vengono a Cabra fossero arrestate in via dai 
Tuaricks, gli abitanti dì Tombouctou potrebbero essere ridotti alla più 
spaventevole carestia. 

Onde evitare questa disgrazia, essi hanno cura che i loro magazzini 
sieno sempre ampiamente forniti d'ogni speoe di commestibili. 

Questa considerazione impedisce anche alle flotte obe scendono il 
Niger sino al porto dì Calabre di lottare eoi Tsurioks, malgrado tutto 
ciò ch'essi banno da soffrire per le loro esigenze. 

Gli abitanti di Tombouctou non fumano; ma i Mauri nomadi ohe abì- 
'tano ne' dintorni, fanno uso delta pipa. 

I negri ed i Mauri non si occupano assolutamente che delloro com- 
mercio. 

I Mauri dì Tripoli e quelli d'Ardamas fanno dei cambiì con Haousaa 
citta in cui essi conducono delle mercanzie d'Europa: essi vengono in 



Digitizod by Google 



268 VI1UU1 ÀVVI-.NTUKE E SCOPERTE 



seguito a Tombouctou con paocottiglia dì atoffa. Siccome i dintorni di 
Tombouctou sono lutti sprovvisti di panooli , dappoiché i cammelli vi 
trovano appena di cbe pascolami, si trova a Cabra molto foraggio, che 
gli abitanti raccolgono nelle paludi, e cha fanno Beccare, per venderlo 
alle persone della città cbe hanno dei bestiami da crescere, come cavalli, 
buoi, montoni e cabria. 

Tombouctou e i suoi dintorni offrono un aspetto aridissimo e molto 

Tutti gli abitanti nativi di Tombouctou sono zelanti maomettani; il 
loro contunde è Doma quello dei Mauri, e hanno quattro donna come gli 
Arabi , ma non baono, Dome i Mandingues, la crudeltà di batterle ; case 
aono anche incaricate delle cure della casa. 

Le donne a Tombouctou non aono velate come nell'impero del Ma- 
rocco ; esse escono quando vogliono, e sono padrone dì vedete e osser- 
vare lutlociò che credono. 

Gli abitanti sono dolci e affabili verso gli stranieri ; sono industriosi 

La maggior parte degli abitanti aono ricclu e hanno molti schiavi. 

Gli uomini sono di statura ordinaria, ben fatti; la loro carnagione 
è d' un bel nero oscuro; banno il naso un po' più aquilino dei Mandin- 
gues, labbra sottili e bellissimi occhi. 

Caillié ha veduto della donne a Tombouctou, disse egli, cbe potreb- 
bero dirsi bellissime. 

A Tombouctou si nutriscono bene ; mangiano del riso, del coujcous 
fatto di miglio cotto con carne o peace aecco. Eni fanno due pasti al 
giorno. 

I ricchi fanno colazione con pane di frumento, del thè e burro di 
vacca; la classe, inferiore mangia del burro vegetale. 

Abbiamo detto cbe gli abitanti di Tombouctou hanno ognuno parec- 
chie donne : molti vi uniscono i loro schiavi. 

I Mauri non prendono altre donne ohe queste ; essi le occupano .1 
condurre le mercanzie per le strade, esse vanno anche al mercato ad 
installare una liotieguccia, mentre che la favorita rimane a casa, onde 
sorvegliare quelle che sono incaricate par. faro la cucina per tutti , essa 
sola prepara tutti, i cibi pel padrone. 

Tatte quelle donna aono veatite pulitamente; il loro coatuma conaiate 
in una coussabe come quella degli uomini, eccetto che non Ita maniche 
grandi; esse portano anche delle soarpe di sarrocchino. 

I loro espelli sono intrecciati con molt' arte , e vi mischiano degli 
ornamenti di corallo c d'ambra falsa. 

Quelle donne hiinno snelle l'abitudine d'ingrassarsi il corpo e la testa: 
il gran calore aumentato pel gran vento ardente dell'est, renila quaal'abi- 
•ddine necessari!. 
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La donne rioche hanno anche una gran quantità di vetrami al eolio 
e alle orecchio ; esse portano come a Jenré un anello alle carici ; quello 
che non Bono abbastanza ricche sostituiscono quest'anello con un peno 

Le schiave femmine delle persone ricche hanno alcuni ornamenti io 
oro al collo, e piccole fibbie in forma di collare, alle orecchie. 

I TuHricka molestano molto il commercio di Tonibouctou: quei sel- 
vaggi nomadi hanno reso tutti i negri tributarli, ed esercitano verso di 
loro ,1 p il spaventevole brigantaggio. 

Ksei hanno, votile g.i Arabi, dei bei cavalli ohe bollitane le loto 
•acutsi cui vagabonde. 

A Tombour.tuu nno lascsuo UIC! te gli schiavi dalla citta dopo il 
tramonto de: aole, per tema che eiuno portati v a dai Tuarickj. i quali 
s' impail run^srooo a viva furia di quelli che cadono fra le loto mani, e 
leodooo molto più deplorevole la condizione di quo' sventurati. 

[ Foulab de' dintorni di Tomb uctou non sono affatto sottomessi a 
que' barbari, ai quali fanno molto Hpeaso la guerra. 

I Tuariuka si battono con la lancia e eoi pugnale ; essi sono sempre 
a cavallo, e non fanno uso dell' arco; l' imborsilo dei loro scudi l'impe- 
direbbe di servirsene utilmente. 

Quo' popoli numidi portano i espelli lunghi; hanno la carnagione 
bruna come i inauri, il naso aquilino, grandi occhi, uno. bella bocca, la 
faccia lunga, la fronte alta; l'espressione della tisoiiomin è selvaggia e 
barbara. 

Bono loro clic si riuniscono io numero e attaccano le carovane-, ma 
fortunatamente temono le armi da fuoco. 

La grande moschea di Tombouctou ha una torre, dall'alto della quale 
ai Kcuopre a un'enorme distonia uoa immensa pianura di sabbia bianca. 

Quest'edificio è costruito in mattoni seccali al sole; vi sono tre gal- 
lerie ognuna sostenuta da arcate , cosi ben fabbricate come sa fossero 
stale costruite da un uomo dell'arte. 

Quelle arcate hanno diaci piedi di larghezza e sei di altezza. Lo 
mura della moschea hanno venticinque piedi d'altezza e sei di spessore. 

II tetto ha la forma di un terrapieno, eh' è circondato d* un para- 
petto di diciotto pollici d'altezza. 

Il i maggio 1828 Caillió abbandonò la eeltbre Tombouctou, che tro- 
vasi a 17 gradi e 00 minuti di latitudine e G gradi di longitudine ovest, 
citili nella quale avea. passati quattordici giorni. 

Egli si diresse al nord verso il deserto, sopra una sabbia quasi mo- 

Uue miglia fuori la cit'.à si vedevs.no alcuni arbusti e delle pianto 
di mlnosa fiimu/ineti molto alte, che dJmiio un pu' di gomma dì Cattiva 
qu al il S. 
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Gli abitanti di Tombouclou mandano degli «chiavi bìoo colà per ta- 
gliare la legna da bruoiare. 

Il calore essendo forte i cammelli iridavano lentamente, perchè cam- 
minando ai mangiavano le punte dei cardoni e aldine erbe appassite sparsa 
qua e la in quelle sterili pianure. 

La carovana composta di circa sei cento cammelli , sì fermò in un 
burrone, ove passò la notte. 

Caillió ci fa conoscere che calcolava la via per mezzo della sua 
bussola da tasca , il giorno regolandosi sul sole e la sera sulla stella 

Questa stella è il Fanale degli Arabi nelle loro corse attraverso il 
deserto ; le più antiche guide vanno avanti per indicare la via agli altri; 
una duna, una rupe, la differenza del calore della sabbia, alcuni fili d'erba 
sono per essi dei segnali infallibili. 

Senza bussola e sena' altro meizo d' osservazione , hanno una tale 
ubitudine d'osservare le più piccole cose, ch'essi non si smarriscono mai, 
quantunque non vi sia nessuna traccia indicata, nessuna via tracciata, 
e elie i passi dei cammelli sieno in un istante scancellati dal vento. 

La direzione era sempre al nord e ai faceva circa due miglia 
all'ora. 

Caìllié disse che il deserto non offriva sempre lo stesso aspetto , 
quantunque fosse una pianura di sabbia o di rocche. 

Nulladimeno l'Arabo s'inganna raramente nel tragitto, e calcola 
talmente bene le distanze , che si giunge una mezz' ora dopo circa nei 
luoghi ch'esso ha indicato il mattino. 

In quei luoghi vi sono dei possi , quasi tutti pieni di sabbia che i 
cammelli l' indovinano molto bene. 

Il 6 maggio Is carovane continuò il suo cammino al nord, e trovò 
dappertutto la stessa aridità , la stessa uniformità come nei giorni pre- 
La temperatura era molto pesante e il calore insopportsbile. 

L'acqua mancava a misura che si allontanavano, il suolo lo trova- 
vano più arido, non rinvennero più nemmeno cardoni, e tutto si riuniva 
a rattristare la vista in meizo ad una natura così apaventevole. 

Era una vera imagine delle ondulazioni dell'Oceano, forse del fondo 
d'un mare senz'acque. Difatti, t venti scavano le sabbie del deserto in 
solchi ondeggianti, come le onde del mare, allorquando ne intorbidisca 

Nella fermata della aera trovarono alcuni minosas, mal ereacinti sui 
quali stesero delle coperte, perchè quegli arbusti spogliati dalle foglie 
uoo presentavano nessun' ombra. I cammelli si pascolarono di alcune erbe 
disseccate, mentre elle i viaggiatori dormivano sulla sabbia. 

Impartirono a mezza notte, siccome è il tempo piò piacevole per 
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-viaggiare, Bisogna rammentarsi ubo le carovane, le quali traversano ii 
deserto, non obbediscono & un sala comando, ognuna è padrona della 
condotla dei proprii cammelli; gli uni ne hanno quindici, altri dieci, altri 
mena; i più ricchi nutriscano i più poteri, che rendono altri servizii in 
contraccambio. 

I cammelli camminano in fila, ma vanno da tutti i lati, a gruppi o 
soli, senza allontanarsi tanto dalla via che fanno come per istinto. 

II carica di un cammello « di 500 libbre, e il trasporto di Tom- 
bouotou a Tafilet costa da dieci a dodici milkai d'oro che ai pagano sn- 

P ll milkai in oro è valutata n dodici lire; ma il milkai d'argento non 
vaie ohe quattro lire. 

Le mercanzie consistono in penne di strozzo, stoffe in pezza, o in 
abiti, schiavi, provvigioni d'acqua e di riso. 

passi di distanza per evitare la confusione. 

Caillié fa osservare che quando i Mauri ritornano nel loro paese, 
non portano solamente delle penne di struzzo e dell'avorio, ma anche 

in conti accambio delle mercanzia spedite dui primi, e che questi hanno 

Durante le fermate nel deserto, Oeillié vedeva spesso i Mauri oc 
cupati nel pesar l'oro in piccole biL.ucie somiglianti a quelle che si fsb- 

L'oro che portano i Mauri, veri commessi vla^i '-'cri ■ i*- 1 rl^-. Hrj '-. 
chiuso preciaamente in pezzi di tela, con un' etichetta ov'è scritto il peeo 
di questo metallo e il nome della, persona al quale appartiene. 

Verso le undioi della sera, la carovana continuò la via, servendosi 
nome guida della stella polare. 

I cammelli, secondo Cai 11" é, conoacouo coti bene il deserto che, tosto 
sono caricati, prendono per istinto la via del nord. 

Caillié pensa che un viaggiatore, essendo solo, non avrebbe bisogno 
di guida per giungere. 

I cammelli, aggiunge egli, non accrescono il passo, il quale è natu- 
ralmente un po' lungo. 

Allorquando hanno fretta di giungere, allungano il collo, il di cui 
movimenti seguono quelli delle gambe; de' piedoni li dirigono; occupa- 
zione pesante che gli obbliga di rilevarsi ogni duo ore. 

L'8 maggio si fermarono pel calore insopportabile, sopra una sabbia 
unita, e senza che l'occhio incontrasse alcuna traccia di vegetazione. 

Tutti essendo morenti per la solo, bevvero con delizia un'acqua 
tiepida e di cattivo gusto che aveano negli otri. 

Caillié vide due corvi e alcuni avoltoj , i soli abitanti disse egli, di 
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quegl' immensi deserti, ohe ai pnsciono dei cammelli morti. Il 9 maggio 
di mattina ai fermarono in una pianura sabbiosa, ove si trovò un po' di 
erba per i poveri cammelli. 

Era il luogo ove il maggiore Lainy era stato amassi nato ; parecchi 
Mauri della carovana erano atali testimoni di questo tragico avveni- 
mento. 

Il pozzo di questa fermata proturò 1' aoqua in abbondanza. 

Dupo il pranzo che consisteva in riso bollito, pane duro, un po' di 
miele e burro, ai diressero verso un suolo multo sabbioso, seminato di 
alcune erbe, e la aera verso nove ore a Kl- Arsenali , celebre deposito 
di commercio, citta situata in un basso fondo, oircondata da alte duna di 
sabbia che continuano all' ovest. 

Le vie di queste città sono più larghe e più pulite di quelle di 
Tombouetou; le case costruite nello stesso genere, sono molto più basse 
e meno solide. 

I tetti sono di terrazzo , ma i pezzettini di legno che entrano nella 
costruzione dei tetti di Tombouetou sono sostituiti da coperture fatte 
con gli steli di un giunco durissimo. 

Deboli travicelli di legno sostengono quegli steli, che Bono legger- 
mente coperti di sabbia. 

Potranno esservi cinquecento case, tutta poco solide, e ognuna pub 
contenere sei abitanti. 

II lato esterno nella porta È intonacato colla aabbia gialla. 
El-Araonan non ha, nome Tombouetou, nessuna risorsa per sè stesila, 

è il deposito dei sali di Tondeyni, che si esportano a Sansanding, sulle 
spumiti del Niger. 

Il suolo è ancora più arido dì quello di Tombouetou; sino ad una 
considerevole distanza non si scorge la menoma traccia di vegetazione. 

foraggio ; la legna è cosi rara, che adoperano lo sterco del cammello ; 
gli schiavi lo raccolgono con gran cura, perchè noti vi è altro combu- 

I Mauri vanno ogni sei giorni a prendere Ì loro cammelli per me- 
narli a bere ai pozzi ohe sono nei dintorni della città, e che hanno circa 
sessanta passi di profondila. 

Si servono d' un cammello per tirare il secchio eh' è di ouojo , e 
perciò fanno uso di una carrucola. 

L'acqua di quei pozzi è salmastra, malaana e sempre calda; le sor- 
genti seno sempre abbondantissime. 

Quantunque nelle case l'acqua aia sempre esposta a una corrente 
d'aria, È sempre tiepida, ciò che la rende spiacevole a bere. 

Kl àraonan non e eoe) commerciante come Touibouotou, d'onde è 
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gran parte. Dei piccoli «chiavi domandavano da bere piangendo: quei 
poverini cadevano a terra accia poter rialzarsi, e i Mauri li prendevano 
ro linciente per la mimo , poi li trascinavano con violenza, battendoli a 
colpi di scudiscio sino a obe avessero raggiunto a corsa i cammelli 
ch'erano giA ben lootaoi. 

Agg"iogete che le trombe di sabbia non CMSsftvanu di traversare la 
oarovana Tacendola girare coma un dio di paglia e rovesciando i viag. 
giatori confusi, gli uni augii altri. 

Non si distingueva speseti nulla a un piede di distaci* , perchè la 
sabbia, croie mio dune* Debbia, inviluppava di nere tenebre tutta la ca- 
rovana, allora immersa nella conterò »s:orif>. 

Non si seotivaoo obe lamenti; ognnon ai raccomandava a D;o andando 
co» tolta la forza dei polmoni a Non v'è ohe un solo Dio, e Maometto 
e il suo profeta ! n In meno alle grida e alle preghiere dei viaggiatori 
mista al muggito del vento d'est sì distìnguevano ad intervalli i gemiti 
sordi e pietosi dei cammelli, non meno spaventati e molto più da temere 
che i loro padroni, poiché erano già quattro giorni che non mangiavano. 

Finalmente dopo tante privazioni, il 26 maggio si potè giungere ai 
pozzi di Télig. 

Ognuno ai precipitava verso quei pozzi, i cammelli si disputavano i 
trògoli sino all'ultima goccia. 

E avendo soddisfatta la prima necessita, l' acqua era divenuta comune. 

Si fece cuocere il riso, che mangiarono col burro; era il primo pasto 
di quella vivanda obe fecero dopo otto giorni. 

Dopo di aver riempiti d'acqua tutti gli otri, si diressero verso il 

Era il 28 maggio. 

Si fermarono il 29, in un luogo ricco di vegetazione. 

Traversando il deserto, Caìllié scorgeva in lontananza delle grandi 
estensioni ohe gli sembravano laghi e fiumi, in mezzo ai quali a'ìnualan- 
vano come delle isole di sabbia, e ebe mostravano all'orizzonte questa 
pianura desolata come no luogo atto a discettarsi; ma nel!' avvicinarsi ai 
trovava sempre crudelmente ingannato. 

In vece dell'acqua oh' egli desiderava trovare non scopriva ohe una 
sabbia movente e di cui granellìni ardenti P socieoavano in tntte le ore. 

Una simile illusione raddoppiava i suoi tormenti e li rendeva molto 
più spaventevoli. 

Bisogna, diss'egli, aver veduta coi proprii occhi simili mirages per 
farsene un'idea. 

11 1 giugno si fermarono ai porti di Trasse o Trarziw, situati H? una 
pianura circondata da dune. 

Que' pezzi, in gran numero, hanno da 7 ad 8 piedi di profondità. 
L'acqua è salata e detestabile, ma e«aa fu trovala deliziosa sin da 
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che potarono sterrarla. La carovana trovo qui i Mauri Tnjaeaotes, e 
Cdillié ottenne dsli.ro alcune goccie d'acqua salata. 

Il 12 luglio giunsero al territorio d'EI-IIarib, a due giorni doli' ovest 
dì quella di El-Drah, e ad un giorno all'est della contrada di TajaoanMB, 

bisso ai trova fra due catene di piccole montagne ohe si prolungano 
dall'est all'ovest e lo separano dell'imparo dal Marocco, di cui è tribù, 
tario. Gli abitanti sono tribù nomade che allevano dei cammelli, i quali 
formami la loro principale ricchezza, e il di cui latte li nutrisce. 

Tutti i Mauri di El-Harib fanno il viaggio del Soudan, 

Ebbi vanno a Tombuuclou, » El-Araouan e a Sansanding. 

I negozianti del Tafilet, d'EI-Drah e del Seueyrah danno loro delle 
mercanzie che le vanno a vendere, aggiungendovi alcuni piccoli articoli 
che smerciano per proprio conto. 

Qui i Mauri sono continuamente vessati dai Berbas che ns eaigono 
dei tributi, quantunque fieno Cosi poveri. 

I Mauri d' El-Harib sono vestiti come quelli delle aponde del Sé- 
nógal, eccetto ch'essi mettono sopra una copertura dì lana fabbricata nel 
paese d'EI-Drah o dol Tafilet. Non hanno ohe una moglie, e, come i 
Braknaa, ne cambiano spesso. 

Sono tutti musulmani; ma non si danno come tanti marabouts allo 
studio del Corano, e non imparano a scrivere. 

Essi sono generalmente detestati da tutti i loro vicini, ohe li trattano 
da C«ffri infedeli. 

Quei Mani), uomini e donne, aon sporchissimi e poti olentissimi, man - 
giano cammelli morti. 

Mentre che gli uomini viaggiano, le donne si oooapa.no a far la corde 
coll'erba, per attaccar i bagagli e per tirar l'acqua dai poni nel deserto 
«spi filano il pelo dei loro cammelli, col quale tessono la stoffa per fare 
ìe loro tende, e lavorano il ouojo, lo conciano , e ne fanno dei sandali 
p e' loro mariti, come tutti i musulmani, e non mangiano cogli nomini. 

II 13 luglio la carovana entrò nel paese d'EI-Drah d'onde traverso 
il primo villaggio, quello di Zsotiat, le di cui case a terrazza non hanno 
clie il pian terreno. 

Questo luogo è circondato da foresto di datteri ohe innalzano mae- 
Etosamente le loro cime nelle nubi. 

Sotto questi alberi, gli abitanti d'EI-Drah coltivano del frumento del- 
l' orzo e alouni legumi. 

Essi distribuiscono [e loro terre in piccoli quadrati per farvi sog- 
giornare l'acqua dei pozzi. 

Quando credono che non vi ì più necessaria , la fanno passare per 
t-ezzu dei condotti, a' piedi dei loro datteri. 

Ogni proprietario ha io mezzo a! auc campo, un pozzo la di cui 
rcqna è chiara e salubre. 
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Il 20 luglio , si rimisero in oammino , e il 27 giunsero al paese di 
G ilo t. dumi, sparso dì datteri. 

Il 29 ai partì per Fez , traversando il Tafilet , piccolo circondario 
facente, come El-Drab , parto degli Stati dell' impero dui Marocco , gli 
abitanti pagano alcune imposte a questo sovrano che vi tiene un pacha, 
o governatore il quale ha la sua residenza a Besaant, citta avente una 
gran porta circondala da quadrellini di inujolica di diversi colori, messi 




Caillié dipinse questo paese Come piacevole. 

Gli abitanti , disse egli , fanno un gran commercio col Soudan ed 
El-Araouan. 

Essi vi mandano del tabacco in foglie che lo raccolgono nei loro 
delle mercanzie d'Europa. 
, in nobili e echiavi , di cui alcuni sono 

bel marrocohino stimatissimo nel 

o delle coperte di lana, delle ooussabe, dei ouoj 
conciati, grembiali, acarpe, datteri, piatti di legno e diversi oggetti la- 
vorati ne! paese. 

Il 12 agosto Caillié entro a, Fez , città importante dell' impero del 
Marocco, eulla quale egli dà i seguenti ragguagli : 

i r o El-Fes, trovasi in una specie d'imbuto formato da. alte mon- 
tagne fulte d'alberi, d'onde soendooo pareoohi grossi ruscelli ohe inafàaao 
le cempenna e forniscono la citta di buonissima acqua. 

In tutte le mosobee vi sono dei getti d' aoqua , e in parecchie vie 
delle fontane destinale a dissellare I passanti. 



buse: questi sono i sobborghi. 

Esse sono costruite a terrazzi con mattoni ben fatti e cotti al forno, 
hanno generalmente un piano sul pian terreno, e non ricevono la luce 

Quelle case tutte imbiancete dalla calce, mal costruite e non hanno 
che piccolissime finestre quadrate e ben inferriate ehe danno sulle vie, le 
quali sono selciate, elettissime, tortuose, oscure e sudicissime. 

Quelle strade non sono che lunghe gallerie coperte dalle vigne , 
ciò che impedisce all'aria di circolare, e rende la città assai malsana. 
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A Fez si fabbricano delle coperture di lami e la polverere da 
cauri on e. 

Vi Bono degli openj che fanno delle cappe e delle pale di legno 
per lavorare la terra. 

Come pare dei chiavejuolt , aoltallieri, calzolai, sarti, muratori ed 
■rmijnoli. 

Nella maggior parte dei quartieri di Fez al trovano delle botteghe 
guarnite d'ogni specie di derrate, ove i viaggiatori comperano del pane, 
della carne, del burro, della pasticceria e dei frutti. 

Al mercato di Fez portano dei datteri e dei cuoi conciati del 
Tafilet. 

Per la sicurezza delle loro botteghe, tutte le notti, i proprietari la- 
sciano dei cani nelle vie del mercato. 

Quei animali, istruiti espressamente, fanno il loro servizio eoo tale 
ardore, che se gli uomini coricati vicino, non li sorvegliassero, divore- 
rebbero i passanti che il caso o gli affari li mena verao quel luogo. 

Fez ha molte moschee , esse sono tutta sormontate da una torre 
quadrata di circa cento piedi d'altezza, sulla quale s'innalbera una ban- 
diera bianca nel momento della preghiera. 

Quelle moschee sono grandi edilizi] quadrati in lunghezza , ove si 
osservano parecchie gallerie formate da arcate. 

Una bellissima fontana trovasi nella gran moachea di Fez, e Berve 
a dissetare gli stranieri, ohe tutti i giorni, pagando, vengono a dormire 
nella detta moschea. 

Siccome a Fez non vi sono né alberghi nè osterie , gli stranieri 
trovano il pasto nella mosahea. 

Fuori la città, aopra due montagne, si vedono due piccoli forti con 
cannoniere, ma sprovvisti di cannoni. 

I dintorni della città son ben coltivali; vi crescono molti ulivi, Schi, 
peri e pomi; vicine alle mura vi sono dei mori (gelsi) altissimi. 

II governo della citta, è affidata ad un pachi, il quale ha sotto di 
lui un certo numero di magistrati incaricati della polizia. 

La guarnigione si compone di circa oinque mila soldati assoldati al 
sultano. 

Fez ba una popolazione di circa ventimila abitanti, tutti operaj o> 

Il 14 agosto 1838, Caillié abbandonò la citlii di Fez, col suo sacco 
di cargo sul dorso, e parli per lléquicaz, ove giunse lo stesso giorno. 

Egli disse che le strade di questa citta sono sadici e strette come 
quelle di Fez. 

Non trovando d'alio ggiarai, dovette ricoverarsi nella moschea , so- 
lito asilo degli sgraziati, tuttavia ne fu quanto prima scacciato dal por- 
tiere del tempio, ,cio che 1' obbligo dormire sotto [e stelle. 
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Il 15 ai pose in cammino per Rabat, Città vicina al mare, al sud est 
dello stretto di Gibilterra. 
Vi giunse il 18. 

Egli aperara trovarsi al tarmine dei suoi mali, presentandosi dal con- 
sole di Francia; ma questo console era un Giudeo, tip; si finse sordo. Il 
2 settembre Caìllié dovette allontanarsi da Rabat onde procurare di giun- 
gere tino a Tanger , ov' era sicuro di trovare de' soccorsi presso il 
console della sua patria, che sapeva esser Francese. 

Entrò in questa citta il 7 settembre 1833. 

D.jpo alcuni giorni d'ansietà trovò il console, il signor Delaporte dal 
quale fu accolto in propria casa. 

Vi rimase sino a' 28 settembre , giorno in cui mercè al signor De- 
laporte, Cmllii potè imbarcarsi sopra una goletta francese , che lo con- 
dusse a Tolone ove preso terra il 10 ottobre segueote, pervenire B ri- 
cevere a Parigi il gran premio annuale della Società, di Geografia, 
ricoin pensa che aveano promesso al primo viaggiatore che sarebbe giunto 
a Tombouotou partendo dalla Senegambia. 

Il viaggio di Caìllié, cominciato il 20 aprile 1827, a Kakondy, nell'im- 
boccatura del Rio Nunez in Senegambia nell'Atlantico e terminato a Tanger 
nello stretto di Gibilterra, il 7 settembre 1833, avea durato circa sedici 
mesi e mezzo, dei quali nove mesi furono pei soggiorni in dioiotto luoghi 
diversi, e il rimanente in giornate effettive di cammino. 

Uaillif è stato, lo ripeteremo con orgoglio per la Franoia, il primo 
viaggiatore Europeo che abbia veduto Tombouctou, e ne sia ritornato, per 
lo sfortunato Laing , oh' era giunto io questa citta , e perito in modo 
tragico poobi giorni dopo averla lasciata. 
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VIAGGIO DEI FRATELLI LANDER 1830-1831 

I DEL DOTTORE ENRICO UHI IIS0-11SS 



]1 lettore già conoBoe ohe il Niger , questo gran fiume del Sonditi, 
era stato seguito dalle sui corrente Bino a Bonssa, luogo in oni il corag- 
gioso Mungo Parh fin) tragicamente la bufi carriera. 

La relazione del capitano Clapperton, riferita Del 1627 dal suo fedele 
servitore Riccarda Lander, annunciava ohe lo stesso fiume scorreva verso 
l'ovest da Bonasa, e che doveva, secondo tutte le apparenze , sboccare 
Dell'Oceano Atlantico. 

La precisione dei dettegli fomiti da Clapperton e confermati de. 
Lander che, nel suo tragitto per ritornsre solo in Inghilterra avea spesso 
inteso parlare del Niger come scendente verso V Oceano , determinò il 
governo britannico ad ordinare, verso la fine del 1829, una spedizione 
allo scopo di scsndere il fiume da Boussa «irvi al mare. 

L'instancabile Riccardo Lander offri i suoi servigi che furono accet- 
tati eoo premura, e il 9 gennaio 1830 parti da Portsmouth in compa- 
gnia del suo fratello giovanni Lander. 

I due viaggiatori «cesi nella rada dì Badagarry, come avea fatto 
Clapperton, ai recarono primieramente a far visita al re di quel paese, 
il terribile Adonley, che stava mangiando cipolle orude; 

Questo prìncipe era seduto sopra una vecchia tavola, e si mostri 
assai cortese e benevolo verso i nostri viaggiatori. 
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Promise loro che li avrebbe fomiti dei mezzi necessari! onde potere 
attraversare il paese con sicurezza; ma volle vedere gli oggetti che tene- 

L' in do mani Adouley, si presenti ai viaggiatori. 

Egli stava assiso su d'un palanchino, portato da due uomini. Indos- 
sava una camicia di tela inglese, un mantello spagnuolo, una calotta con 
turbante, calzava sandali. 

Il suo seguito ai componeva semplicemente dì tre giovani ragazzi 
seminudi che si posero l'uno innanzi all'altro ai piedi de) sovrano, se- 
condo la loro abitudine. 

Il primo portava una lunga spada, il secondo una pistola, e il terzo 
un sacco pieno di tabacco. 

I viaggiatori presentarono al re della birra, spiritosa quanto il vino. 
Egli ne bevve una quantità considerevole con gran piacere, e fumo quasi 
tutto il tempo che passò nella capanna. 

Intanto ad ogni valigia che si apriva , ritirava dolcemente la pipa 
dalla bocca e osservava con grande curiosità ogni articolo in essa 
contenuto. 

Ogni oggetto che secondo lui, meritava d'essere osservato, o per 
meglio dire, lo trovava di sua soddisfazione, veniva dietro sua domanda, 
a lui rimesso. 

Ha come se fosso stata un' infrazione capitale alla gentilezza il re- ' 
statuirlo, dopo averlo insudiciato colle proprie mani , lo faceva passare 
ad uno dei due paggi coricati ai suoi piedi che lo nascondeva subito. 

Adouley si ritiro tenendo seco un abito coler scarlatto, un mantello, 
delle armi da fuoco e delle munizioni, dei peni di cotone, delle pipe, 
delle scatole da tabacao, dei temperini, delie penne, della carta, dell'in- 
chiostro ed anche parecchie valigie, ma di meo ti eh di ringrazi are- 
Dna giorni dopo, i viaggiatori vennero finalmente invitati a recarsi 
alla residenza del re onde regolare definitivamente, le mìsnra relative al 
loro viaggio, nell'interno delle terre. 

Essi furono ricevuti con gentilezza e colle solite cortesie, 
AdoRley annuncio loro che avea l'intenzione di trattenerli alcuni 
giorni ancora, essendo la via non abbastanza sicura e che la sua ripu- 
tazione non gli permetteva di esporli ad un pericolo evidente, ciò che 
sarebbe certamente avvenuto senza le preoaueioni oh'egli avea adottate. 

Dopo questa dichiaratone oosl piena d'interesse, pregò i viaggiatori 
di stendere in iscritto la promessa di fargli rimettere alcuni oggetti che 
gli fossero mandati, ala dal forte del capo Coast, sìa direttamente dal- 
l' Inghilterra, io contraccambio della sua protezione. 

Fra gli altri articoli , egli domandò qaattro uniformi simili a quelli 
«he portata il re d'Inghilterra e quaranta meno magnìfici, ad uso delio 
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■De guardie; cinquanta moschetti, venti barili di polvere da cannone, quattro 
spaile delle più belle, quaranta coltelli, due barili di rhuni, dei ferri da 
ìagnsjunlo, dell'olio e dei pennelli; una mezza dozzina di arazzi alla Cim- 
grewe, nn obrzso per lanciarli e un soldato ohe fosse in isteto di mano* 

Finalmente il rimborso delle spese ch'egli avea fatte per respingere 
gli Basalti delle diverse tribù vicine , dei quali assalti, sembrava, che la, 
Spedizione del capitano Clappsrton fosse stata la causa. 

Dopo di che i viaggiatori, chiesero ad Adoulcy, se non desiderava 
altro. 

Questi rifluiti un istante , e poscia dopo aver conferito per alcuni 
minuti do' suoi ministri che si trovavano nella ossa, rispose che abbiso- 
gnava di un largo ombrello, quattro casse di palle da fucilo, ed un ba- 
rile di pifltre fooaje. 

Fatta quiudì in iscritto regolare cessione di tutti gli oggetti accen- 
nati, venne rimessa al re , che dovea incaricarsi di farla portar da uno 
. de' suoi capitani al forte del capo Coast, ove il suddetto capitano rimar- 
rebbe sino ella rimessa di tutti gli oggetti, 

« Se fu cosi, scrisse uno dei viaggiatori , suppongo che il capitano 
abbia fatto un lungo soggiorno al forte del capo Coast ». 

Nella sera il re mandò a dire a' viaggiatori ohe invece delle quattro 
cwse di palle, preferiva un» scialuppa cannoniera montata dacentoma- 
rinaj inglesi, più alcuna pipe iirdmarie per suo proprio ubo. . 

Giovanni Lsnder, il di cui spirito era portato all'allegria, rispose che 
BÌ Barabba fattu oomc il re desiderava e noi alla sua risposta, la promesso 
d.i njandare al più presto per contraccambio in Inghilterra, quaranta once 
d'oro a titolo di regalo grasioso per ringraziare Audoley della sua disore- 
■ìone e della sua benevolenza. 

Regolati con reciproca soddisfazione , quegli affari, i nostri viaggia- 
tori poterono finalmente partire da Badagsrry. 

Alcuni giorni dopo essi giunsero a Jenna. 11 capo di questa citi.', 
tributario del re di Katunga, capitate di Yoruba, era morto dopo parecchi 
mesi, e aveano scelto per sostituirlo l'ultimo dai suoi schiavi. 

Questa scelta era stata dettata dal pensiero, ohe essendo, molto lungi 
dalla ospitale, un personaggio d'un grado elevato che possedesse talento 
e coraggio, potrebbe facilmente determinare gli abitanti a rendersi indi- 
pendenti. 

Trovarono necessario d'innalzato alla dignità del governo della citta, 
un uomo semplice e senza ambizione; è ciò ch'era stato fatto. 

In questo paese, quando un governatore muore, una o due delle sue 
donne debbono darsi la morte l' i stesso giorno, affiochì il defunto abbia, 
qualche piacevole compagnia nella sua novella dimora. 

Le spose fedeli dell' ultimo governatore , per ragioni ad esse parli- 



colhri , non aveano avuto nè 1' ambizione uè il gusto di seguirà il loro 
venerabile aposo nella tomba. 

Esse erano fuggite pria che finissero la cerimonie funebri, e dopo 
quest'epoca, erano rimaste accuratamente nascoste. 

Ha durante il soggiorni) dei nostri viaggiatori a Jenna, una di 
quelle sventurate fu scoperta ed obbligata ad osservare il costume. 

Le lasciarono solamente, come favore, l'alternativa di prendete del 
veleno o d'aver la testa rotta dalla mazza ferrata del prete. Essa optò 
pel primo genere di morte. 

La povera vittima volle passare le ultime ore in compagnia della 

Quando queste seppero la disgrazia ohe minacciava la loro padrona 
ruppero i loro fusi abbandonarono la preparazione del grano turco, la- 
ttarono le capre, i montoni, il pollame e proroppero in dirotto pianto. 

Durante il giorno , altre donne vennero a consolare la loro vecchia 
amica e piangere oon essa. 

Gli uomini più considerevoli della citta ai recarono essi pure ad 
■offrire i loro omaggi. 

Non si sentivano che gemiti e singhiozzi. 

Malgrado le rimostranze del ministro del unito, malgrado le preghiere 
della vittima, che domandava agli Dei la fermezza necessaria per subire 
il suo crudele destino, parecchie volte le mancò il ooraggio. 

Essa, si avanzava risoluta a morire nelle braccia delle sue achiave, 
poi respingeva subito il colpo fatale, onde ammirare un'ultima volta lo 
splendore del sole e la magnificenza del cielo, non poteva risolverai di 
rinunciare per sempre alla vita. 

Ad ogni momento giungevano delle lunghe processioni di donne, sul 
Volto delle quali leggevasi la costerna zi on e, e gli occhi molli di lagrima 
che venivano a gemere sulla futura morte della vedova. 

Esse ai lamentavano, ai battevano il petto, si strappavano ì capelli 
singhiozzavano ed esprimevano in tutti i modi possibili il dolore che 
Cagionava loro questa perdita inevitabile. 

La donna ebe apriva il cammino al corteggio gettava di quando in 
quando un grido al quale rispondevano le altre donne. 

Questo canto di dolore cominciava sopra un tuono aordo e monotono 
è terminata con un grido acuto e penetrante. 

Intanto preparavano la tomba e disponevano tutto per la vigilia dei 
funerali. 

La vittima dovea essere sotterrata in une capanna dopo che lo spi- 
rito avrebbe abbandonato il corpo, cosa che gli indigeni si assicurano 
ordinariamente, battendo la terra sulla quale il defunto è coricato. 

Se non scorgono nessun movimento, nessuna convulsione, la morte 

È considerata come completa, 
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Ma l'infelice vedova non poteva decidersi a bere il veleno dì cui ai 
fa uso in simili circostanze, o che dà la morte in meno di dieci minuti. 

Allora gli abitanti della oitta vedendo ch'asaa rilardava di troppo il 
sacrifizio, mandarono un'avviso s' loro parenti annunciando che se la 
loro figlia si ricusasse ancora, oltre a dover essa egualmente subire il 
suo destino, eglino sartbbero ridotti in schiavitù e la loro dimora sarebbe 
bruciata, oor.forinemenle ad un'antica legge, ancora iti vigore. 

In ooiiseguena» essi l'impegnavano, tanto nel loro interesse perso- 
nale come in quello del pubblico, onde Fare tutti gli afoni per decidere 
la loro figlia a subire coraggiosamente ed onorevolmente la sorte che le 
era riaerbsta. 

Si aparse la vaca che la vittima avea sedotti parecchi dei principali 
abitanti, per messo di ricchi regali ed ottenuta dal re, la, grazia della vita. 

A tale nuova il popolo preso da orrore per tanta empietà, ai sollevo 
in massa e pose egli stesso ad esecuzione la veoccia legge del paese. 

Ecco i flutti di una germogliante superstizione ! 

Perchè mai, la oivilla, questa doloe, questa santa istituzione non po- 
trebbe immergala! anche tra quei bruti? 

Ma fra quei nomadi , non vi possono essere uomini , nel cni pelto 
balte un cuore, che educato, potrebbe divenire nobile e generoso? 

il lettore, come me, sarà egli pure convinto affermativamente. 

Ora ritorniamo ai nostri viaggiatori. 

ti 7 aprile 1830, essi abbandonarono Jenna per recarsi a Katunga. 

Il tragitto non presento nulla di rimarchevole, so non olio l'incontro 
di numerose donne le qusli pollavano sulla testa delle piocole figure di 
fanciulli rozzamente scolpiti in legno; erano delle madri a lutto. 

Tutte le volte ch'esse mangiavano non mancavano mai di presen- 
tarne una parta innanzi alla bocca di quelle statuette, nell' istessa guisa 
die avrebbero fatto con un fanciullo vivente. 

A Katunga, capitale di Yorubn, ove giunsero il 13 maggio, Ì viag- 
giatori furono ricevuti con molta benevolenza dal re Mansolah. 

Essi per tealimoniizar loro tutta quanta la sua stima ed affezione, 
accordò la facoltà, cioè il diritto di far tagliar la testa a cbiunqu e arre- 
casse loro offeae di aorla. 

Essi pei6 non flbuearono di questo aingoiare privilegio, e preferi- 
rono ottenere la permiasionn di partire in seguito per lìousaa, ove do- 
vevano imbarcarsi sul Niger. 

Questo famoso fiume non parve loro né maestoso nè imponente; essi 
lo risalirono sino alla citta di Yowrì, ove furono trattenuti parecchie set- 
timane dal aovrauo, sotto il più ridicolo dei pretesti. 

Questo personaggio mandò a' viaggiatori alcune penne senza nessun 
valore, strappate da uno struzzo vivente, con promessa di darne delle 
altre . onde fnrrrarne un regalo degno di esnare offerto in suo rome al 
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sovrano d' Inghilterra , piegando i viaggiatori a voler fermarsi alcuni 

Questa mugolare idea non fu accettata, e temevano che li avrebbero 
trattenuti per qualche tempo , ma per loro fortuna un mandato del re 
Boussa venne a liberarli. 

Il 2 agnato poterono riprendere il loro viaggio ma per ritornare aui 
loro passi e riguadagnare Roussn ov'erano aspettati dal sovrano, che vo- 
leva assolutamente consultare sul Niger, onde sapere s'ora eoa» prudente 
ohe gì' Inglesi e' imbarcassero o no, 

Tanta anllecitudine parve Con ragione poco naturale a' viaggiatori. 

del marito era senza limite, consiglio loro di recarsi a visitare un re 
vicina, quello di Wowow , col pretesto ebe da lui troverebbero dei Ca- 
notti molti Bolidi e che li comprerebbero a buon mercato. 

Ora il re di Wowow era il fratello della regina dì Houssfl, la quale 
voleva, profittasse della visita degli stranieri. 

I viaggiatori non si lasciarono gabbare da tale astuzia, e si reca- 
rono a Wowow, ovo furono ben ricevuti ed ottennero con poche monete 
quanto abbisognava loro. 

A Wowow, coinè a Boussa, le persone delle prime classi della so- 
cietà, dopo la loro morte, sono seppellite nel cortile della casa che banno 
abitnto durante la loro vita, mentre quelli di ceto medio sono sepolti in 
un luogo esclusivamente riservato a quest'uso, ebe trovasi a qu*lche di- 
sianza dalla città, in una folta foresta, e presso a poco simile ai nostri 
cimiteri. 

Gli amici del defunto, allorquando questi appartiene a un grado ele- 
vato, corrono alla dimora, tosto e si annuncia loro che ha reso l'ul- 
timo respiro, e non cessano di lamentarsi in suo onore durante uno spazio 
di sette giorni. ' 

L'uso vuole anche ohe si vestano per tutto questo tempo de' loro 
più sd ri leciti abiti. 

Al contrario, i parenti di un povero, accompagnano i suoi avanzi 
al campo del riposo e rimangono poscia nella foresta vicina, sino a che 
il toro dolore eia calmato, e che la settimana di duolo sia scorse. 

La celebrazione del matrimonio fra persone libere è .molto sem- 
plice, essa non db luogo ad alcuna festa, e nessuna specie d'allegria. 

II futuro marito non pub mischiarsi in nulla sugli andamenti preli- 
minari, abbenchì il risultalo della negosiaiione, lo interessi più di qua- 
lunque altro; e il padre e la madre del giovane non debbono nemmeno 

Quando un uemo e una donna s'amano a vicenda, quest' ultima si 
reca subito della sua avola e l'affretta ad aooordarle il permesso di vi- 
vere collimante, perche solamente all'avola appartiene il disporre della. 



Digitizod by Google 



2S6 



mano della san nipote. Se succedo che l'avola non esisto più , li donna 
è intieramente libera d'agire a suo pianare. -.,'i. 

Ordina ria me Qte lasciano scorrere parecchi giorni affinchè essa rifletta, 
per considerare ogni cosa; a l'uomo profitta dì questo intervallo, per Tare 
alla giovino dei regalucci e dei piccoli servigi domestici, Della sperami 
eh' essa s' innamori sempre più. 

Allorquando no uomo libero ama una donna ch'S aobiav», e oh'egli 
possieda la somma, di cui abbisogna in simile circostanza , ai reca dal 
padrone della Bua bella, gli apre il cuore, gli dichiara il suo progetta 
di sposare la donna in questione, e prega perche questi aderisca al suo 
desiderio. 

Se il proprietario della giovine acconsente al ni a tritìi ci n io , ramante 
gli paga ventimila coterie! come prezzo della sua approvazione, quantunque 
una somma più piccola aia spesso offerta ed accettata. 

L'oggetto de'auoi amori, sin da quel momsnto diviene la aua sposa. 

Nondimeno i figli, che potrebbe avere, non gli appartengono come ss 
fosse compi e tam ente estraneo; essi sono considerali come l'unica pro- 
prietà del padrone della moglie che li reclama e li conduce seco tostnohè 
sieno atti a correre. 

Il matrimonio non rompe nemmeno per la madre i legami della schia- 
vitù, perche essa è sempre esposta a' voleri del padrone che la pub ri- 
chiamare quando il credesse conveniente, e allora È d'uopo oh' essa ti- 
cominci a servirlo come sa fosse stata ragazaa. 

Un uomo è padrone di rimandare la sputa al padre e alla madre in 
ogni tempo, senza aver bisogno d'allegare alouo motivo d'odio o di scon- 
tentezza. Allorquando la sua intenzione è tale, egli la Carica d'ingiurie. 

I.a sposa comprenda subito ciò che significa quella condotta; essa 
ritorna da' parenti, e racconta loro l'aocaduto. 

Questi si uniscono tutti e ai recano al domicilio del marito , e gli 
domandano in modo formale se il suo desiderio è che la sna compagna 
ritorni con loro. 

In tal case il matrimonio è sciolto sin da quel momento, e la donna 
è considerata come se non avesse avuto mai marito. 

Se vi sono dei figli, la madre non possiede nessun diritto su di loro, 
ma rimangono col padre eba li affida alle cure delle altre sue donne, 

Tali sono i costumi di quei paesi. 

Da Wowow, i viaggiatori ritornarono a Bonssa per terminare , non 
soma stento, le negoziazioni giù intavolate per la compera d'un canotto. 

La vigilia della loro partenza definitiva, essi assisterono alle cerimonie 
che accompagnano un'ecclisse di luna, e raccolsero la singolare leggenda 
che nel paese, spiega questo fenomeno. 

" Verso le dicci della sera, disse la relazione del viaggio, allorquando 
dormivamo sulle nostre sluoje , fummo subii aneamente svegliati da un 
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grido di cordoglio ohe fu accompagnato da innumerevoli voci ; e inoltre, 
uno sparente voi e chiuso ohe sembrava prodotto dall'urto d'ogni specie 
d'utensili di casa, e che l'ora avanzata rendeva più spaventevole, giun- 
geva alle nostre orecchie, 

Pria che avessimo potuto riaverci dalla sorpresa , un abitante si 
precipitò nella nostra capanna, lutto ausante, e oi disse con voce tre- 
mante, che il sole trascinava la luna a traverso i cieli. 

Cercando quale poteva essere il senso di una singolare e si sciocca 
narratone, ci recammo messi vestiti, nel cortile dalla nostra Bbitaiione, 
e scoprimmo che la luna era completamente ecclissata. 

Quanto prima fummo circondati da un gran numero di abitanti, ohe 
tntti in preda al più vivo terrore temevano ohe la fine del mondo fosse 
giunta, e ohe era il principio di una distruzione, universale. 

Noi sspemmo da loro ohe i preti musulmani i quali risiedevano nella 
citta, personificando il sole e la luna, aveano detto al re ed al popolo 
che l'eocliasì era occasionato per conseguenza dell'ostinazione e la disob- 
bedienia dell'ultimo di qua' due astri- 
Essi pretendevano ohe dopo lunghissimo tempo la lana era malcon- 
tenta della via eh' era fonata a seguire nel cielo, perche questa via era 
timpita di triboli e spina e attraversata da mille altre difficoltà. 

Che in conseguenza di cib, la luna trovata un'occasione favorevole, 
e quella sera, ai era separata dal sno cammino ordinario per entrare in 
qui Ho del sole. Intanto essa non ara ancora andata lungi nella via proibita, 
allorquando il fatto fu osservato dal sole, cho tosto si mise ad inseguirla 
in gran collera, e la punì dalla sua presunzione avviluppandola di tenebre, 
respingendola col) fona verso il suo proprio territorio, e vietandole 
di spandere i suoi raggi. 

Il racconto, per bizzarro che possa sembrare, era stato creduto fer- 
mamente dal re, dalla regina e dalla maggior parte degli abitanti di 

In quanto al terribile chiasso da cui il nostro sonno era stato inter- 
rotto e che continuava sempre , crescendo ognor più , la causa era , ci 
dicono, si erano tutti riuniti nella sperania di costrìngere il sole a ri- 
guadagnare la mia sfera affinchè lasciasse la luna per potar rischiarar 
la terra come al aolito «. 

11 29 acttembre . i viaggiatori s' imbarcarono per scendere il Niger. 

Durante due mesi di navigarono ebbero molte vicissitudini , ma, 
finalmente, dopo aver seguito in tutte le sne sinuosità il gran fiume, giun- 
sero all'imboccatura. 

Là ebbero la fortuna d'incontrare un Brik inglese ohe li prese a 
bordo e li sbarcò a Fernando-Po. 

Essi rimasero in quest'isola sino all'arrivo di un' altro bastimento 
omìoo di provvigioni mandate dal governo inglese par l'uso della colonia. 
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Questo bastimento daven recarsi in seguita a Rio- Janeiro, onde pren- 

Siccome i viaggiatori non potevano sperare nessan'altro mezzo per 
abbandonare FernaqdoPo, eaiii s'imbarcarono per Rio- Janeiro, ove giun- 
sero il 16 marzo e donde ripartirono per l' Inghilterra. 

Il 9 giugno seguente essi scesero finalmente Portsmouth. 

Era constatilo questa volta ohe il Niger si getta, da diverseimboc- 
cature nell'Oceano Atlantico, tra i golfi di Benin e di Biafra. 

Riccardo Lander cella speranza dì stabilire delle relaiioui commer- 
ciali tra l'Inghilterra e l'interno dell'Africa, rivide parecchie volta le 
contrade che avea esplorate; e in uno di questi viaggi egli fu vilmente 
assassinato. 

Cib che accade al principio dell' anno 1834. 

Nell'anno 1841, gl'Inglesi organi Maro no una spedizione composta di 
tre bastimenti. Il capitano Trotter, Capo di questa spedizione, dovea ri- 
salire il fiume Chadda, affluente del Niger; ma l'intrapresa ebbe una fine 
disastrosa. 

Tre uomini solamente non furono colpiti dalla febbre, e il capitano 
Trotter, ebe uvea la fortuna d'estere in questo numero, dovette affret- 
tare il suo ritorno a Londra per ristabilire la sua salute. 

Il risultato di questo tentativo fu la conclusione di alcuni trattati di 
commercio colle popolazioni che abitano le sponde del nume. 

Intanto, malgrado il funeato risultato di tante coraggiose intraprese, 
l'Inghilterra decise, nel 1849, la partenza di Giovanni Richardaon, inca- 
ricato d'una missione che interessava in pari tempo la scienza e l'uma- 
nità; sì trattava di aprire il Soudan al commercio Europeo e di sosti- 
tuire al traffico degli uomini quello delle ricchezze naturali dell'Africa. 

Il governo britannico permetteva a un tedesco di unirsi a questa 

Il dottore Enrico Barth, nato ad Hambonrg, il quale , in un primo 
viaggio, avea esplorato il nord dell'Africa, una parte del deserto, visitato 
l'Egitto e veduto Costantinopoli, dopo aver traversata l'Asia Minore, si 
offri con gioia per accompagnare Richardson. 

Suo padre ne, fu desolato di questa risoluzione e le sne preghiere 
furono si pressanti che Eurico Barth scrisse perchè gli fosse permesso 
rinunciare alla partenza; ma era troppo tardi, aveano contato sulla sua 
parola e dovette partire coH'amico Overweg, che voleva divìdere i suoi 
lavori e le sue fatiche. 

1 viaggiatori abbandonarono Tripoli nel mese di marzo 1850. 

Mourzouk, Ghfit, Tintellust e Tagelad furono lo stazioni del loro 
itinerario sino all'entrala del Soudan. 

Essi ai separarono per moltiplicare i risultati dei loro lavori. 

Richardson si direeie per Zinder e Gurai, verso il lago Tobad; in 
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Il oprpo.fdl Iticbardsoo avviluppato in un lenzuolo e Coperto da OD 
tappeto, fu intono in una tossa, all'ombra di Un gran d'alti aro, molto vicino 
al villaggio. 

I principali sheik e il popolo assisterono a questa cerimonia , e il 
sultano di lìornou mandò l' ordine di rispettare la tomba del viag- 
giatore. ■ , .,.. .„ ... . 

Dal suo lato Overweg visito nell'est le adii, di Mariadi e di Gouber. 

Alla notizia della morte di Richardson , era venuto a Kuka nella 
speranza di trovarvi il dottore Bartb. 

Appena giunto fu preso egli pure dalle febbri durante la stagiona 
piovosa del 1852, e rese l'ultimo respiro il 27 settembre nell'età di 
tront'annì. , . ., . .. r , -; 

Mentre che Hichardson e Overweg compivano oosl il loro ultimo 
itinerario, il dottore Bartb era partito per Kauo. 

Questa città, riferisce il viaggiatore, collo sue varie agitazioni, i suoi 
verdeggianti pascoli, ove vedonsi, buoi, cavalli, cammelli, asini, capre. 

I suoi stagni coperti di piante, i suoi alberi magnifici, la popolazione, 
da' costumi si diversi, dallo stretto grembiale dello schiavo sino a' fini 
paonilini dell' Arabo, forma il quadro animato di un mondo completo in 
sè stesso , tutto diverso neli' esterno di ciò che si vede in Europa , ma 
esattamente simile in fondo. 

Qui, una filiera di magazzini riempiti di mercanzie estere e indigene 
de' compratori e dei venditori d' ogni genere cbe si sforzano di guada- 
gnare il più possibile e d' ingannarsi a vicenda. 

II dottore Bnrlh trovavasi da tre settimane a Kuka, ove gli riuscì dì 
fare un'esplorazione verso la sponda del Ingo Tctiad. 

Egli ai rallegrò della magnifica prospettiva che ai offriva alla sua 

che si stendeva in lontananza. 

L'erba era spessa ed alta, un basso fondo paludoso, descrivente una 
curva, ora sporgente in fuori, ora rientrante, impediva molto il cammino 
e dopo aver lottato una lunga pezza per uscire da quel punto, cercando 
invano all'orizzonto una superficie piana, Barth ritornò su' suoi passi, 
borbottando nel fango e dicendosi , per consolarsi , che aveva almeno 
veduto l'indizio dell' elemento umido. 

Il oarattere di Tchad è quello di un'immensa laguna, le dì cui 
sponde cambiano tutti i mesi , e ove 6 impossìbibile stendere un piano 

Tuttavia, continuando verso il nord-est, Barili giunse sulla sponda 
d'un bel velo d'acqua caldissima, riempita di materie vegetali e circon- 
data da papaveri. 

Il 29 marzo 1851, il dottore Bartb parti pel sud coli' intenzione di 
esplorare l'Adamarra. 
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u Quanto paese, disse il viaggiatore, mostra ad ogni passo le disgrazie 
che ha sofferto e pelle treccie d'amica cultura, delle capanne in rovina, 
a' incontrano quo. e lì, e dei giunchi, ove l'erba domina "ci vallo e oa- 

Quantunque abbiamo abbracciato l'Islanismo, gl'indigèni non hanno 
per unico vestimento che una careggia di cuojo passata fra le gambe o 
che, spessissimo , sembra loro superfluo; le loro forme sono armoniose, 
e i lineamenti regolari, se non rassomiglianti affatto al tipo negro. 

Barth avea stabilito il quartiere generale a Kuka; in questa città 
egli veniva a riposarsi dopo le sue esplolioni nei vicini paesi. 

Ritornando dall' Adam arra, fece tosto i suoi preparativi per recarsi 
nel Baghirmi. 

Questo viaggio non si passò senza ostacolo. Dopo aver camminato 
per quattro giorni traversando una spessa foresta, non uscendo dal limo 
che per soffrire la sete, il nostro intrepido viaggiatore giunse a M£lé , 
ove gli emisaarìi del capo della provincia lo attendevano colla missione 
d' impedirgli il passaggio. 

Tutte le parole di Barili furono inutili; te genti del capo l'afferrarono 
bruscamente e gli posero i ferri ai piedi. 

S'impadronirono delle sue armi, i bagagli, l'orinolo, le carte, la bus- 
sola, il cavallo, e lo portarono sotto una tettcja ove furono messe due 
sentinelle. 

u Non è abbastanza, disse Barth, dovetti soffrire le omelie di quei 
fatalisti ohe mi esortavano alla rassegnazione, sotto pretesto che tutto 
viene da Dio. 

« Per fortuna avevo letto il primo viaggio di Mungo Parli, e l'e- 
sempio di quest'uomo illustre m'ajuto potentemente a sopportare questa 
prova n. 

La sera del quarto giorno della sua detenzione , Barth fu felice- 
mente lasciato libero, e potè giungere a Mescne, capitale del Ba- 
ghirmi. 11 governatore allora era assente, e la sua partenza, avendo tra- 
scinato anche la corte, la città era quasi deserta. 

Barth aspetta , dando delle consulte agli tini , intrattenendosi cogli 
altri sui costumi e sul carattere degli abitanti di questa regione. 

Le donne del Baghirmi, riferisce il viaggiatore, generalmente Sono 
belle; meno snelle delle donne Foulah, esse hanno più nobiltà-, le 
membra più ben fatte, e gli occhi, il di cui splendore e celebre in tutta 
la contrada. 

In quanto ai loro costumi domestici, non ebbe il tempo d'istruirsene; 
Beppe solamente che il divorzio era comune nel paese e che i duelli in 
materia d'amore erano numerosi. 

j. Egli seppe da un indigeno, che il figlio del luogotenente governatore 
era in prigione per aver ferito gravemente un suo rivale. 
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E'-'T! nome egli narra il duello e In causa di quarto. 

« il tiglio del governatore nomato Jolltih, frequentava la cara di un 

Costui avea uoa figlia chiamata Vannel, la quale essendo sovrana- 1 
niente bella, accese d'amore il nostro Jollah, che esso pura dotalo di 
madre natura dei principali doni del corpo , non era alla giovinetta in- ! 
differente. 

J l'nb, ae ne accorsa, e ain dapprincipio studio il modo di renderai 
aempro più c aro all'oggetto del suo nuore; e vi riuscì. 

U i giorno , mentre i genitori della giovinetta trovavansi assenti , 
l'innamorato fanone reooaai da lei, e con linguaggio, che solo gl'inna- 
morati sanno tenere, le face mille proteste del più verace ardente 

La {travio atta a quelle tenere espressioni, non potè più contenersi, 
e gettandosi fra le braccia dì Jollah, esclamò : 

- lo pure t'amo, e d' immenso amore, o Jollah, e volessero gli Dei 
ohe del paro affetto ne fossi ricambiata. 

E in ai dicendo , fissò i suoi grand' occhi neri in quelli del suo in- 
namoralo, come per leggere in essi il pensiero di lui. 
Eirli aliò gravemente la fronte, e rispose : 

— Ora si, che sono al colmo della giuja perocché colle tue parole 
o Vanne! hai dimoatrato come te nostre anime sieno consunte della 
medesima brama; come i nostri cuori sì sieno incontrati per palpitare 
l'uno per l'altro. 

Ciò detto , dopo avere impresso un tenero bacio sulla fronte della 
fanciulla, si accomiatò da lei per far ritorno alla paterna casa. 

Da oltre un mese continuava la relazione tra Jollah e Vannel , e 
l'affitto e la stima In entrambi aumentava sempre più ; giacché anche i 
genitori dell' uno e dell' altra erano pienamente d'acoordo nel non contra- 
stare l'unione dei loro 6 gli. 

Quando un malaugurato incidente venne a turbare per un istante 
la pace e la tranquillità di questa avvenente copia. 

Vannel aveva molti parenti. Un suo cugino ohe abitava nel villaggio 
-vicino, venne un giorno a farle visita. 

Sventura volle, che alcuni momenti dopo giungesse Jollah, che in- 
conscio della parentela esistente fra quel giovane e la sua fidanzata , 
credendo quest' ultima infedele , in un trasporto di gelosia , la copri di 
ingiurie, e provocò nel modo il pivi villano il di lei ougino, il quale ae 
ne offese grandemente ed accetto la sfida che aveagli lanciata Jollah; nè 
la proteste dei giurì di Vanne), nè le preghiere della di lei madre, non 
valsero a calmare quegli animi ardenti ed inferociti, l'uno dalla gelosia, i(f 
l'altro dalle offese arrecate al suo amor proprio. 

Uscirono insieme, e senza più oltre attendere . si recarono da nn' 
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amico del cugino di Vsnnel a chiedere due spade, neoastarie al loro, 
funesto divisamente. 

Appena ebbero quelle armi entrambi , col solo amico accennato , ai 
portarono in un luogo deserto, ed impugnate te armi le incrociarono. 

Descrivere i minuti particolari di quel combattimento è cosa superna*, 
basta però il dire che d' ambe le parti si combatteva con eguale acca- 
Ma la maestria nel maneggio delle armi, era superiore io Jollah, e 
quindi dopo parecchi assalti ripetuti con destrezza dall'avversario, e re- 
spinti oon ammirabile energia da Jollah, quest'ultimo vibrò uu terribile 
colpo di spada nel petto, del suddetto ohe lo passò da parte a parte ; 
talché cadde al suolo, immerso nel sangue. 

Il giovane Jolleb, appena vide cadere l'avversario, credendolo morto, 
non pensò ad altro che recarsi a casa onde raccontare il tutto al 
padre suo. Cosi fece. 

Ed il governatore, soffocando l'affetto di padre nel proprio dovere 
fece chiudere in un carcere il figlio, il quale al momento della partenza 
di Barth stava attendendo con raesegnaaione la sorte ohe le era ri- 

Oh! imitassero molti magistrati del giorno d'oggi, tanta imparatali tal... 

I mariti, da parte loro non erano sempre contenti : gli uni si dole- 
vano della poca economia delle loro mogli, gli altri pel carattere bisbetico, 

Barth ne incontrò uno solo che parve soddisfatto : quest'individuo 
non si ammogliava ohe per ventinove giorni, ciò ohe lo rendeva molto 
erudito in materie di costumi femminei. 

Finalmente il sultano, di ritorno da una spedizione guerresoa, apparve 
sotto le mura della sua. capitale, scortato da ottocento uomini dì caval- 
leria; egli era vestilo con un giacchetto giallo. 

Quarantacinque favorite montate sopra magnifici cavalli coperti di 
velo nero, messe io fila, e ognuna fra due schiavi, seguivano il loro 
signore. Sette capi dei vinti condotti in trionfo, aumentavano l'effetto del. 
défilé; uno d'essi, d'una statura maestosa svegliarono la simpatia degli 
spettatori per la loro calma e sorridente espressione. 

Si sapeva dalla folla che il costume è di uccidere i capi prigionieri, 
e peggio ancora, di mutilarli in inodorarne , dopo averli abbandonati 
a capricci ed alle burle del serraglio. E quivi ad uno dei prigionieri , 
uomo d'alto lignaggio e di tarda eia, vennero tagliati tutte le dita della 
mano destra, mozzate le orecchie, ragliato il naso, ed il piede sinistro. 

Fu uno spettacolo miserando, il vedere quel vecchio subire il tre- 
mendo supplìzio con rassegaaiione non comune, eia al termine, però, e 
precisamente, quando il carnefioe stava mutilandolo del piede, non potè 
sostenere quello spasimo, e cadde, per mai più rialzarsi. 

II dottore Barth recosai a Kukn coli 'in tensione di ritornare più tardi 



Digitizod by Google 



VIAGGI 4WENTUEE E SCOPERTE 



nel Bagbirmi; ma la morte dal suo compagno Ovciwey a-venuta la fine 
di settembre 1852 gli fece mutare ì Buoi piani. 

Allora si diresse vesso il Niger, onda visitare la regione ancora sco- 
nosciuta che si stendeva fra la riva del Caillié e la zona ove Olapperton. 
e Lander aveaoo fatte le loro scoperta. t l 

Il nostro viaggiatore raggiunse il fiume a Say. « Con nna profonda 
emciione, scrisse egli, varcai quest'acqua, la cui ricerca e stata pagata 
da tente nnoni vite <i. 

Sin qui Barth avea conservato la bus qualità di cristiano; ma nel 
momento cho entrava, nella provincia di Dalla, sottomessa a un capo fa- 
natico che non avrebbe mai permesso a un miscredente di valicare il suo 
territorio, si annunciò per sceriffo arabo. 

11 primo settembre 1853, Barth a' imbarcò sopra uno dei canali del 
Miger e vogb finalmente verso Tombonctou. ■ Il velo d' aoqua cbe ci 
porto, disse egli, a circa cento metri di larghezza, è talmente riempita 
d' erba che oi sembra scivolata aopra una prateria. 

Dopo quattro o oinque chilometri, coi entriamo in un'acqua scoperta 
e i battellieri ci conducono da circuiti in circuiti, fra apoude coperte di 
tamarindi, di ginestri , d'erba, ove sì pascolano e gazelle e bestiame. 

Degli alligatori (specie di animali) annunziano un'acqua poco estesa 
e il canale ove noi sbucammo non ha meno di duecento metri di lar- 
gitela a sonvi innumerevoli pellicani; il viaggio è delizioso. 

I serpeggiamenti delle rive sono molti. 

Dei fuochi ci attirano, ci arrestano in fondo a un seno ov' è spar- 
paglialo un villaggio. 

Una quantità d'albori, carichi d'uccelli, oascor.o vicino alla apocda. 

I flutti maestosi risploodooo sotto la luoa, che si alza in un ciclo 
nero solcalo da lampi e iuspiraoo alle genti della scorta un rinpstlo misto 

Appena il sole comincia a comparire, avendo traversato il Niger, 
entriamo in un canale che ci couiiuie a Cabra, citta ebe serve di porto 
a Tomboli clou. 

Barth avea raggiunto il suo «cupo; ma l'inquietudine e la Bianchezza 
l'aveano spulato, e la febbre lo assalse immediatamenle. 

Intaoto l'energia e il sangoe freddo erano neoessarii perche già cor- 
correva voce che un cristiana si trovava nella citta. 

II nostro viaggiatore avea l'intiero appoggio dello sheik; ma il con- 
flitto dei poteri ohe si esercitavano a Tombonctou doveano neutralizzare 
l'influenza di quest'uomo generoso e minacciare i giorni di Barth. 

Diffattl, qualche tempo dopo il suo arrivo, fu obbligato di abbando- 
nare la citta. ' 

Ma la discordia civili raddoppiarono in furia, e la sua posizione di- 
venne ogni giorno più pericolosa. 
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I Foulah non potendolo strippare per fona dallo sheik , tentarono 
l'Astuzia, volendolo ad ogni costo scacciare dalla città. 

. Il 17 marzo, nella notte, riferisce Barili, il fratello maggiore dello 
sbeik fa battere il tamburo, monta a cavallo e mi dice di seguirlo con 
due de' miei servitori , mentre alcuni Touaregs , comandati per nostra, 
difesa, battono i loro scudi e ripetono il loro grido di guerra. Troviamo 
lo sheik, alla testa di una numerosa truppa. Io lo supplico di non far 
spargere sangue per eagion mìa. Egli promette si malcontenti di con- 
durmi fuori la citta. Andammo ad accamparci ad una certa distanza >>< 
Un mese dopo, Bartb si abbandonò da Tombouctou. 
Accompagnato da una scorta di una ventina d'uomini, egli soese il 
Niger sino a Say. 

II 17 ottobre 1854, fu di ritorno a Kano. 

Era 11 che dovea pagare i suoi servitori, pagare i suoi debiti c lim- 
bo re ars i suoi crediti scaduti da tanto tempo. 

Egli impegnò tuttocib ebe gli rimaneva, compresovi il suo revolver. 

La aua salute, già cattiva, si altero dippiù; i suoi cammelli e cavalli 
caddero ammalati, e fra gli altri, perdette il nobile animale ebe da tre 
anni divideva tutte lo sue fatiche. 

L'energia del viaggiatore trionfò ancora una volta da quelle dif- 
ficoltà. 

Il 24 novembre parli per Kuka , ove fu obbligato di l 
durante quattro mesi, e riprese in seguito la via del Fezzao. 

Giunto a Tripoli alla fine d'agosto, vi si fermò quattro giorni, s'im- 
barcò per Malta , e di là per Marsiglia; traversò Parigi ed entrò in 
Londra il 6 settembre 1855. 

Il viaggio del dottore liarth ha avnto importante risultati lotto il 
puoto di vista geografico. 

Completando al nord , all' est e al sud di Boroou , te scoperte di 
Denbam, Oodoey u Clsppurtuo , rilegando all'ovest i lavori di Caillié 
a quelli di Laoder. ha sooperto delle immense lacune e tracciato sulla 
earta d'Africa degli itinerari ohe si eleveoo a parecchie migliai» di 
leghe. 

Sfortunatamente Bartb noo da che i dettagli insigni beanti sui costami 
e le usanze delle popolazioni che ha visitate. 

La relazione del suo viaggio non è affatto ohe uu seguito di osser- 
vazioni geografiche, necessariamente sride e piccole avventure personali 
senza grande interesse pel lettore, imperocché l'abbiamo riassunto molto 
in auocinto onde giungere più presto ai viaggi non meno importanti, ma 
molto più interessanti , dell' ameiicano Du Cimi In oell' Africa Equa- 
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Nel mese di otlobro 1855 P. Da Chailln abbandono gli Stati Uniti e 
b' imbarcò per la costa occidentale dell' Africa. La sub intenzione era di 
consacrare alcuni acni onde esplorare la regione vicina al fiume del 

Il littorale di questa regione È geminato da villaggi abitati da negri, 
e aopra alcuni punti hanno stabilito delle fattorie per assicurare il corso 
regolare del commercili. 

In quegli ul'.mi '.empi, l'azione de'hiancbi, ooene le loro oouoeoeoie, 
non ai estendevano che si di la di alcune miglia dalla oosla, l'mteioo del 
paese era sempre terra incognita. 

Tare oche delle tribù indigene vi passavano perchè erann cannibali; 
ma generalnientu nun sapevano nulla di quei popuii, malgrado i nume- 
rosi a terribili racconti che circolavano sjlle loto oscure sepereliaioni e 
la toro indomabile ferocia- 
Questa regione è anche il dominio del feroce, gorilla, di queata eoim- 
mia cosi straordinaria, che, per la sua forma 6sloa e par certo abitudini 
si raaaoglia molto all'uomo La sua ferocia, one nulla non puh viuoure, 
ba formato il terrore dei cacciatori indigeni più ardili. 

Risalirvi i corsi dei fiumi della contrada, esplorare le montagne, stu- 
diare l'uomo primitivo, mettersi al folto delta supestmoni, delie usanau 
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e del godere di vi» dnlle tribù vere, che non erano ancor* state visitate, 
cacciare il gorillo, osservare i suoi allori, scoprire i suoi ripari, dar rag. 
guagli sopra quelle grandi scimmie, che sano il tipo più tenibile e la cui 
rassomiglianza coll'uomo vince dallo stupore e quasi d'orrore; riconoscere 
finalmente il Dio dei campi del paeae u rapportare delle collezioni atte 
a contribuire, onde elargire il dominio della scienza, erano i principali 
oggetti del viaggio di Du Chaillu. 

Un soggiorno di alcuni anni sulla costa, ove suo padre avevi avuto 
altre volta una fattorìa, aveva iniziato per tempo il nostro viaggiatore 
alla lingua; ai costumi ed agli usi particolari degli abitanti del litorale, 
e, gli aveva data un' esperienza di cui dovea trarne partito nelle sue 
riconoscenze nell'interno. Quel soggiorno gli era egualmente bastato per 
agguerrire la sua costituzione contro gli ardori divoranti del sole africano, 
o almeno par familiari za arlo coi migliori mesti conosciuti per combattere 
le terribili febbri della costa. 

Quando ricomparve, dopo un'assenza abbastanza lunga, il suo arrivo 
fu eaiutato dalle grida di ginja dei negri, sue antichi) oonosoenie, i quali 
credevano che fosse ritornato per commerciare con loro. 

I negri dalla costa occidentale sono trafficanti tanto ardenti come 
astuti. Essi erano contentissimi nell' idea di poter combinare degli affari 
e probabilmente un po' di frode, oon un antico amico. Cosi il loro dispia- 
cere fu grande quando Du Chaillu dichiari loro oh' era venuto eoo un 
fagotto, ma col disegno formato d'esplorare il paese, del quale gli ave- 
vano raccontata tante storie maravigliose, e per cacciare degli uccelli e 
degli animali selvaggi. 

I buoni aegri credettero da principio che Du Chaillu si burlasse dì 
loro; ma allorquando videro staccare dal bastimento che l'avea condotto 
iuveoe dì artìcoli da commercio, tutti gli attraici per la vita dal caccia» 
toro nei deserti, allora prestarono fede alia sua risoluzione; a la loro in- 
quetudine non ebbe più limiti. 

Gli uni pensarono ohe Du Chailln area perduto i sensi gli altri sup- 
ponendo un pensiero occulto si allarmarono nell'idea ch'egli andava a 
provare un sotterfugio, di levar loro il commercio nell' interno. 

Essi lo circondarono ognuno col tenne fatto sugli orrori e i pe- 
ricoli d'un viaggio nelle contrade superiori: egli sarebbe, dioevano, man- 
giato dai cannibali, annegato ne'torrenti, divorato dai leopardi e da' coc- 
codrilli, schiacciato dagli elefanti, sommerso dagl'ippopotami, o tratto in 
un' imboscata e messo in pezzi dal gorillo. 

Ma quando fece loro sentire che non voleva saperne del loro com- 
mercio, e che i suoi piani di viaggio e di caccia non le darebbero i loro 
interessi, tutti, eccetto un piccol numero d'amici affezionati, lo lasciarono 
«udire pel suo destino. ^ 
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Du Chailla , volendo assuefarai bene al clima , dimoro per qualche 
tempo presso i missiunarii americani, il cui stabilimento è a Barska, sul 
Gilmo del Gabon. 

Questo fiume che gorge nelle montagne chiamale Sierra-del-Crystal, 
vena le sue quiete aeque Dell'Atlantico, a qualche disianza dal nord del- 
l'equatore. Non è un corso d'acqua d'importanza. La larga baia ebe forum 
In sua imbaccatimi è il più bel porto della costa oooidentale; sulla riva 
destra, la Francis ha formato udo stabilimento e costruito un forte nel 1842. 

Raraka è un vocabolo delle tribù della ooBta, derivato da, baraeon, 
banco o parco di achiaiì. 

Lo stabilimento È situato sopra la sommità d' una bella collina, ad 
alcune centinaia di metri dalla costa. Dei villaggi d'indigeni circondano 
la base della collina e sono disseminati lungo il Gabon. Il terreno ri- 
servato alla missione È spazioso e circondato da una bella schiera di 
tigli ; gli ediSiii sono fatti in maggior parte con una speco di bamboli, 
il migliore dei materiali di costruzione di questa parte della costa. 

Dietro 1' edilizio ai stende un beli' orto contenente diverse specie 
d'alberi fruttiferi ohe frammischiano le loro foglie. 

Nello stabilimento dei miasionarii, il giorno comincia eolle preghiere, 
tradotte dai fanciulli in lingua indigena. Dopo la preghiera ì fauoiulli a 
le fanciulle puliscono i dormitori e le classi, e preparano tutto pel la- 
voto del giorno. 

In seguito viene la refezione, in cui i fauoiulli, seduti intorno a tavole 
pulite, imparano a mangiare nel modo dei paesi civilizzati. 

Un poco pria delle nove ore, la campana chiama alla scuola i fan- 
ciulli che dimorano nei villaggi, e subito si mettono al lavoro dell'in- 
segnamento. 

I missionari e le loro donne sono aiutati nelle lesioni da giovani 
nari più avanzati nello studio per incaricarsi delle classi inferiori. 

Solamente sulla generazione i lavori dei missionari possono avere 
qualche seria influenza. Più attempati, gl'indigeni sono inintelligenti, pol- 
troni e diffidenti; essi credono alle loro ignobili anperstizionì e si lasciano 
d'ilEoi! mente persuadere. Se vanno in chiesa, troppo spesso è per curio- 
sità, o per piacere al predicatore , o perche s' immaginano da ritrarne 
qualche vantaggio personale; per esempio: ricevere un po' di tabacco. 

1 fanciulli al contrario, hanno generalmente lo spirito svegliato docile, 
atto a perfezionarsi , ed è su di essi ohe riposa la sola speranza del 
cristianesimo in Africa. 

Du Ghaillu profittò del suo soggiorno a Baraka per studiare da vi- 
cino i costumi e le usarne degli Mponguéa, o abitanti della costa chia- 
mati Gabon naie dai Francesi. 

Gli Mpocgues risiedono principalmente sulla riva deatra del Gabon. I 
loro villaggi, puliti e ben disposti, non hanno generalmente ohe una sola 
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strada grande, di cui ogni lato è circondato da caie. Talvolta vi ai tro- 
vano anche delle «pecie di piccoli qnatrivii. 

In un villaggio di qualche importanza, la strada maestra spesso ha 
venti metri di larghezza o duecento di lunghezza. Generalmente te case 
variano di grandezza secondo la ricchezza del proprietario. Esse sono 
edificate con un banibou particolare proveniente da una spece di palma 
abbondantissima nella contrada, te cui foglie forniscono nuche delle stuoie 
pel tetto. G li uomini portano una camino!» di calicot inglese, francese o 
americana, rulla quale gettano un pezzo di tela quadrato che pende loro 
sino a' fianchi. In testa portano un cappello di paglia. Il re solo ha il 
diritto di portare un cappello di seta. Intanto gli uomini più ricchi e i 
capi amano appassionatamente la toeletta e sono felici quando trovano 
l'occasione di pavoneggiarsi iu qualche uniforma militare molto chias- 
soso, colla spada al fianco, e tutti i suoi aooessorii. 

II prinoipsle e in molti casi, il solo vestito delle donne, è un grem- 
biale ch'esse tengono ravvolto intorno dall'alto delle anche fin aotto te 
ginocchia. 

Alle gambe ed alle braccia nude esse vi mettono ua gran numero 
di anelli di cuojo ; hanno sovente da venticinque a trenta libbre, di me 
tallo sulla persona. 

Questa ridicola civetteria impedisce molto il loro andamento produ- 
cendovi un barcollare originalissima. 

I due sessi sono amantissimi d'orpelli e di profumeria, e s'innaffiano 
con ogni specie d'essenze; la quantità, iu questo genere, è tatto per 
loro ; non curandosi tanto della qualità. 

La tribù dei Mpongués, è come molte altre, in via di decrescenza 

La poligamia e gli omioidìi sono frequenti, conseguenza delle accuse 
di stregoneria, le quali contribuiscono maggiormente ad attivare questa 
decrescenza più che qualunque altra causa apparente , e nemmeno le 
febbri o una vita aregolata. 

. Essa si suddivide in numerose classi, la cui separazione ai mantiene 
sopratutto per l'intcrzionc del matrimonio fra esse, 

I Mpongués sembrano obbedire a quattro re principali ; ma quando 
vi eolio delle contestazioni, oìt> ohe succede spesso, bisogna che vi sia 
un'assemblea; allora i vecchi si riuniscono e deliberano. 

Mentre che Chaillu era nel Gabun, uno di quei re, il re Giana mori. 

Quest'uomo che avea tanto beneficato il suo popolo, quest'uomo 
ooiaggioso, leale, amabile, pagò il tributo alla natura, dopo breve 
ma penosa malattia. Egli era un guerriero indomito e parecchie volte 
sottomise al suo potere alcune tribù ribelle. 

Giudice imparziale , più volte gli venne date giudicare in aperto 
consiglio tra suddito reo di pena capitale. 
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Ss il delitto commesso mauifesUva un animo veramente depravato, 
allora Gliisa nel suo giudmio era ìneaorabila ; aa ai oontrario, l'imputato»! 
era reso colpevole di un dslitto involontario, all'impani alita, egli allora, 
accoppiava la clemenra. 

Chi abbisognava di soccorso ad ajuto, rivolgendosi a lui, non rima- 
neva deluso nelle sue sperarne. 

Insomma, in una parola Glass era il modello di quei re, e appena, 
fu nota la sua morte, scoppiarono tosto dello grida e dei lamenti fu- 
nebri. 

Tutto il villaggio era immerso in lagrime. 

» È una coaa curiosa, dune il viaggiatore, il potere che possiedono- 
le donne africane di farsi venire le lagrime per il più lieve motivo , 

Esse non hanno bisogno, per spargerne, ne d'affezione, uè di dolore; 
spasso piangono abbondantemente, e ridono in pari tempo. 

Il lutto ed i lamenti durarono sei giorni. Il secondo giorno il vecchio 
re fu seppellito se croiamente. 

Quest'uso proviene da una credenza orgogliosa dei Mpongues: essi 
s'immaginano che, siccome sono il popolo più capace e più intelligente 
dell'Africa, le altre tribù vorrebbero impadronirai della testa d'uno dei 
loro re per fare del suo cervello un potente fetido (idolo). 

E un vantaggio che non vogliono dare a' loro vicini. 

Durante i giorni di lutto, i veochi del villaggio prooederono all' de- 
lezione di un nuovo re. 

È anche questo srìare secreto. 

La scelta è fatta in consiglio privato, poi comunicato- alla folla il 
settimo giorno solamente quando il nuovo re è sul punto d'essere co. 

Questo è tenuto sino all'ultimo momento n eli' ignoranza della sua. 

Avvenne che Njogoni, uno dei buoni amioi del Du Chaillu, fu eletto. 
La scelta era caduta su di lui , in parte perchè scendeva da buona fa- 
miglia , ma principalmente perchè era il favorito del popolo, i di Cui 
suffragi li avea acquistati prima. 

Siccome passeggiava sulla sponda il mattino del settimo giorno, fu 
assalito In un colpo da tutta la popolazione che si mise ad eseguire una. 
cerimonia preliminare, obbligata dell'ine oro n amento. 

Umani facendo in pari tempo delle genuflessioni. 

Intanto il candidato re si allontana e corre verso il boschetto degli 
oracoli, da dove deve risultare l'elezione definitiva. 

Du Chaillu siccome avea spesso la fortuna d'essere bene accolto du 
quei re africani e particolarmente dal re Gisse, che pria di morire, strinse 
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ooii lai grande amicizia, cosicohb seppe dal medesimo in guai moda gli 
antenati sì avesno comunicato da padre in figlio lo stratagemma per 
far parlare l'oracolo e succedere sempre l'elezione nella loro stirpe. 

Il re Glass gli comunico ai importante aeoreto in un momento di 
Unita. 

Do Cbaillu e Njogoni concertarono di far parlare l'oracolo in favore 
di quest'ultimo. 

Infatti appena Cbaillu fu nel bosco, dagli indiiii avuti dal re Glass, 

Entratovi senza che alcuno lo vedesse, aspettò l'umico Njogoni, il 
quale dopo obe ebbe otturato perfettamente il baco della quercia, recos-i 
alla dimora del suo predecessore. 

Si attese la sera sull' imbrunire, essendo usanza tradizionale, si riunì 
l'assemblea, non abbisognando ebe il candidato re fosse presente, perchè 
la roce dall'alto dei cieli dovea pronunziare il nome del re successore, 
e l'oraoolo era invitato a rispondere, perchè scongiurato dai sacerdoti, 
ebe ad alta voce, dopo avere recitato una quantità di preghiere, invo- 
cando il sole, la luna e le costellazioni. 

Finalmente anche quella volta l'oracolo parlò era Du Cbaillu dentro 

u ,„.™.. 

Le parola venuto dal cielo èrano le seguenti : 

i Njogoni è il re che deve governarvi, quale uomo buono, giusto, 
esilio e unico, degno della corona ». 

Appena quella voce lini di parlare, l'assemblea dei vecchi, i sacerdoti 
e tutto il popolo astante si gettò col ventre a terra e tutti tenevano le 
braccia aperte colle mani poggiate sul terreno. 

Finita la cerimonia , 1' assemblea e il popolo religiosamente abban- 
donarono il bosco ed andarono alla dimora di Njogoni a rendergli 
omaggio. 

Oli antichi del popolo si alzarono e pronunziarono questa formola, 
che tutti ripeterono dopo di loro: 

u Noi vi scegliamo adesso per nostro re; vi promettiamo d'ascoltarvi 
e di obbedirvi .. 

Un gran silenzio successo a quelle parole , e tosto il cappello di 
seta, emblema del reame presso i Mpongués, fu portato e messo sulla 
testa di Njogoni. 

Fu rivestito di un abito rosso e ricevette le più grandi dimostrazioni 
di rispetto. 

In seguito ebbe luogo una festa di sei giorni, durante i quali il re 
fu obbligato di ricevere i suoi sudditi in propria casa, che accorrevano 

Sei giorni di vita indescrivibile , consacrati a trincare del cattivo 
ibnm l Sei giorni di ubriachezza brutale e d' un fracasso inaudito I II 
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vecchio ra Glass pel quale, durante i sei primi giorDi", le lagrime non 
erano cesaste, ora ara bon dimenticato, e il nuovo monarca, ai trovava 
Ammalato per la spossatene ; perche dove» essere in piedi giorno e notte 
onde fare buona accoglienza a tutti gli arrivati. Finalmente il rhum era 
intieramante consumato, ed essendo la dilazione spirata, la oalma co- 
mincio a rinascere. Allora, per la prima volta, la nuova Maestà ebbe 
la liberta di uscire e di andare a visitare i suoi domiuii. 

Alla fine d'aprile 1856 ; Du Chaillu abbandoni il Gabon per fare 
un' esplorazione al capo Lopez. Questo capo ha ricevuto il suo nome 
dai Portoghesi, che l'hanno chiamato altra volte il aapo Lop Gonsalvez. 

Esso consiste pri noi pai mente in una lunga punta di sabbia che si 
avanza nel mare e che ogni anno si restringe sempre più. 1.» baia for- 
mata da questa punta ha circa quattordici miglia di profondita. Il Nazaret, 
coreo d'acqua importante, vi ha la sua imboccatura, oome il fiume Fetioie, 
uno dei suoi rami, eoa) nominato e causa del capo Foticio, ohe nasce nel 
luogo ove sbocca, Nella regione generale conosciuta sotto il nome di 
paese del capo Lopez, sono comprese tutte le coste della bsjs dell'interno 
delle terre, sino a trenta o quaranta miglia ; è un bel territorio, e il re, 
se non fosse un vagabondo ubbriaco, potrebbe essere un felice monarca. 

Il nostro viaggiatore si farmb a Sangantanga , prinoipale citta del 
paeae, situata sopra un' altissima collina che guarda il mare. L'indomani 
del «uo arrivo, andò a far vìsita si re, chiamato Bango personaggio im- 
portante che vantava il auo orgoglio nel possedere il pio gran serraglio 
ohe si trovasse su questa parte dalla costa. 

Dopo alcuni momenti d'aspettazione Du Chaillu fu ammesso nel pa- 
lazzo. Era un brutto baco della casa, a due piani. 11 piano inferiore con- 
aistava in una sala oscura, fiancheggiata in ogni lato da una fila dì ca- 
merette oscure, isolate le une dalle altre, come celle. In fondo alla aala 
vi era una rozza scaletta sudicia, nella quale il nostro viaggiatore do- 
vette arrampicarsi. Quando egli giunse sopra, ai trovo in una gran ca- 
mera, teli' estremila dalla qnale era seduto il re Bango, circondato da 
un centinaio delle sue donne. 

La conversatone si tenne sulla decadenza del commercio degli 
eahiavi, della qual eosa il re si doleva molto dicendo che temeva quanto 
prima di trovarsi senza pratiche. 

Il giorno seguente 8. M. nera venne a sua volta a visitare il nostro 
viaggiatore, Egli era accompagnato da numerose donne che tutte erano 
in stalo d'ubbriache zza, perchè durante il tragitto , il corteggio si era 
fermato in una fattoria di schiavi , dove aveano distribuito del rhum. 
Du Caillu offri al re due pezzi dì cotone e alcuni rinfreachì. 

La sera, una gran festa ebbe luogo, a La sala ov' io era stato rice- 
vuto nella mia prima visita, riferisce il viaggiatore, serviva di sala da 
ballo. Quando giunsi poco dopo il declinar del giorno, trovai riunite circa. 
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cento cinquanta donne dal re, dalle quali alcune erano tenute per la 
prima ballerine del paese. 

Quasi tosto i canti cominciarono. Allora un barile di rhuni fu roto- 
lato nella gala, e apillato. Ne diedero un bicchiere pieno ad ognuna delle 
donne ; poi i canti ricominciarono ; la donne sole prendevano parte a 
questa musica, eh' era lamentosa e discordante ; io non poteva sempre 
comprendere le parole, ma eocene uu campione : 

Mentre UDÌ siamo viventi e io ottima «aiuta, 

Stiamo allegri, contiamo, balliamo s rìdiamo; 

Perche dopo la vita viene [a morto; 

Allora il corpo imputridisce, il verme lo mangia, 

Quando tutti furono animati da quelle canzoni, il re, eli' era seduto 
in un angolo, avendo vioino a lui Bienne delle sue favorite, diede il segnale 
della danza. Subito l'intera adunarne ai pose ad inluonare una specie di 
ritornello per accompagnare il rumore dei tam-tam o dei tamburi. 

Allora aei donne si staccarono per venire a ballare in mezzo alla 
sala. Questa dama non ai potrebbe descrivere. Colui ebe ha veduto il 
fandango spagnnolo e che si compiacerebbe coli' immaginazione esage- 
rarne per cento volte le figure laaoive, non potrebbe formarsi che un'idea 
imperfetta delle positure di quelle negresse. Giungere all' ultimo grado 
dell'indecenza nelle loro attitudini sembrava essere L'oggetto dell'emula- 
zione di tutte eet. 

Più tardi furono rilevate da un gruppo di sei altre ballerine , e il 
ballo ai prolungo Goal durante due ore. 

Allora mercè al rham ebe si beveva a discrezione, unito all'eccita- 
aione della danza e del fracasso, tutta l'assemblea divenne talmente tu- 
multuosa che io pensai a far ritirata ; ma il re non lo permise. Egli e 
tatti i suoi sudditi sembravano distrarsi moltissimo. 

Della nuova donne si presentarono, e questa volta ad una, ad una. 
Ballarono come meglio o come peggio potarono, innannzi uu tribunale 
di critici minuziosi, che, seguendo oon un occhio attento i loro più pic- 
coli movimenti, non mancavano d' applaudire oon mormorii di soddisfa, 
itone ben accentati, ad ogni passo oh' essi trovavano più licenziosi del 
■olito. 

Quando ciò fu finito, due ragazze, realmente belle, vennero tenen- 
dosi per la mano, a ballare innanzi a me. 

Mi si disse ch'erano figlie del re, e ohe Sua Maestà desiderava ch'io 
le prendessi per moglie, proposizione che rifiutai oon rispetto , ma con 
fermezza. 

Finalmente, la sala esalava no profumo troppo forte po' miei nervi, 
e siccome, l'allegria si avvicinava sempre al delirio, me ne liberai an- 
dando a coricarmi ». 
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Il capo Lopet possedendo parecchi baracconi o parchi degli schiavi, 
Du Chaillu ne visitò uno ch'era tenuto da un Portoghese. 

Veduto dall'esterno, era un immenso riciclo difeso da palizzate dì 
dodici piedi d' altezza, assottigliate alla loro estremila. 

Nell'interno si trovano dei viali circondati d'alberi, sotto i quali vi 
erano coricati qua e !a, in diverse positura, molte sventurate creature, 
per popolare un gran villaggio d'Africa, 

Oli schiavi maschi erano attaooati sei per sei, per mezzo d'una ca- 
tena solidissima, passata nei collari d'ognuno d'essi. 

L'esperienza prova che questo modo d'attscare è il miglioro di tntti. 
In un'altra corte si trovavano le donne e i fanciulli, che non erano 
attaccati e cbe potevano girare a loro piacere nel ricinto, protetto anche 
dalle palizzate, 

Gli uomini erano quasi nudi: le donne portavano invariabilmente un 
pezzo di stoffa intorno al mezzo dal corpo. 

Dietro una gran cui a due piaci, che serviva di dimora ai biancbi, 
veniva l'infermeria, localo abbastanza ben distribuito, grande ed aereg- 
giatissimo; i letti erano costruiti di bambou e coperti di stuoje. 

Fuori le corti, sotto gli alberi, vi erano immensi calderoni ove cuo^ 
cevano le fave ed il riso, che Simo il nutrimento degli Bohiavi. 

In ogni ricinto, parecchi ispettori menavano gli schiavi in mare e il 
facevano bagnare. Un gran numero di quei negri erano allegrissimi e 
sembravano contenti della loro sorte. 

Altri, al contrario, erano tristi e come allarmati sul loro avvenire; 
perchè per aggiungere ancora orrore alla loro situazione, quegli infelici 
credevano fermamente che i bianchi li comperassero per mangiarli. 

Essi non potevano capire che tetto ci6 era una falsa idea, e che 
essi avrebbero servito ad altro uso. 

In tutti i paesi dell'interno, ove la tratta è conosciuta si crede che 
i bianchi aieno grandi cannibali che comperano i neri per la macelleria. 

Du Chaillu e' aggirò intorno a Sangatanga il rimanente del giorno 
delta sua visita ai baraoooni, e non ritornò in casa che la notte. 

u Io, diss'egli, presi un zolfanello, e accesi una torcia permettermi 
a letto; ma dando uno sguardo all'intorno per vedere se tutto era in 
ordine, vidi qualche cosa di brillante e cbe specchiava eotto il mio akoko 
o letti cciuolo basso di bambou. 

Da princìpio con facevo grande attenzione a quest'oggetto, allor- 
quando, nell' accomodare scoprii cbe questo riflesso era prodotto dalla 
squame lucenti di un enorme serpeote ch'era coricato, ripiegato su di 
di sì stesso, a due passi luridi da tue. 

Il mio primo movimento fu di fuggire verso ia porta ; poi mi veooe 
l'idea di ucoiderlo. Pe» dugiasia, i miei due fucili erano sospesi al muro 
dietro il letto, e il rettile si trovava fra me e le armi. 
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Al rumore ohe fece lo sparo, i negri cornerò da tutti i lati , fret- 
tolosi di sapere cib ch'era aocaduto. 

Credevano ohe fosse stato ammaliato un uomo, e ai precipitarono, 
alla rinfusa nella ossa per oeroare il malfattore; ma fuggirono cosi presto 
com'erano venuti, alta vista dell' animale ohe si contorceva. Tosto pero 
ritornarono per fare una rioognisione, 

Per buona ventura la mia torcia era rimasta accesa, ed io vidi il 
toltile per terra. 

Il mia colpo era stato tirato caa\ vioino ohe avevo tagliato il corpo 
in due, e i tronchi ni agitavano ancora sul suolo. 

Assestai alcuni colpi con un pesante bastone Bulla testa dell'ani- 
male, e lo fimi. 

Allora con mia grande sorpresa , esso vomito, sbagliandosi d'un 
anitra che avea probabilmente ingojata pareconie ore prima, e che era 
venuto a digerire sotto il mio letto con sua comodità, 

Quest' animale avea diciotto piedi di lungheasa. 

Confesso che, quella notte, sognai più d' una volta serpenti, porcili 
ho questa bestia in orrore n, * 

Gli abitanti di Sangatsuga hanno il culto dogi' idoli. 

Questi, in numero di cinque, erano alloggiati in tre piccole capanne 
nelle vicinanze del re, ohe si piaceva a render Loro omaggio. 

Il re avea la credenza ohe quegl'idolì lo preservarono da ogni male 
possibile. 

Pangeo , idolo maschio, era ammogliato con Aleka, Pangeo era il 
protettore speciale del re e del suo popolo. 

Makambi , il secondo idolo maschio, era ammogliato con Aliaba, o 
occupavano una seconda capanna; ma il povero Makambi era un Dìo 
senta potere; era sua moglie ohe avea usurpato l'autorità. Esso teneva 
in mano una piatola, pronta, si diceva, per servirsene onde uccidere chi 
gli piacerebbe, 

Cosi gl'indigeni aveaoo gran paura di lui. 

Veniva finalmente il dio-ragazza Numba , eh' era in pari tempo il 
Nettuno e il Meroorio degrindigenì; esso allontanava i mali che potevano 
venire dal di là dei mari e dominava le onde, ed era in una terza ca- 

Tutti quegl' idoli erano grandissimi, rozzamente tagliati e scolpiti. 11 
popolo li avea in gran pregio. Du Chaillu, d'un solo idolo, offri cento lire, 
ma gli ai rispose che non l'avrebbe avuto per cento schiavi, ciò voleva 
diro che quegl'idolì non erano da vendere. 

Il nostro viaggiatore domando al re Bango il permesso di andare a 
cacciare nell'interno delle terre; queato permesso gli fu accordato fa- 
cilmente, e sua maestà gli forni anche una scorta di venticinque uomini 
per portare i aaoi bagagli. 
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Da Chaillu desiderava entrare nella regione ancora inesplorata cbo 
ai stendeva nino al nome Nazareth. 

10 due giorni egli ebbe fatti tutti i suoi preparativi di partenza. La 
picoola brigata traversò immense praterie, preparare una capanua e servire 
un pranzo. 

L'indomani ebbero le presentazioni accompagnate da dimoerei. Il 
re ohe avea no buonissimo cuore e oh' era soggetto egli slanci di gene- 
rosità, prevenne Dn Chaillu che in onore della una visìlae del soggiorno 
a Ngols, voleva mettere a sua disposizione tutte le donne de! villaggio. 

■ Rinunciai quest'offerta, riferisce il viaggiatore, dicendo che gli no- 
mini bianchi trovarono ohe non era bene il trattar cosi lo donne; ohe 
nel tòro paese non ue hanno che una sola , e che non era permesso dì 
possederoe doe o uo numero maggiore. 

Questo fo per loro l'ultimo colpo. 

tesi gettarono ou grido geoerale di sorpresa, e anohe le doooe dis- 
sero cli'era una legge biaierra e ohe nou valeva nulla. 

11 p-iorno dopo, Du Chaillu. tormentalo da uu t;<il«ote mei di rapo, 
rimase nel villaggio e fu mustrsto come un oggetto di curiosità a uo grau 
nomerò d'indigeni cbo vtnoero in fulla dai dintorni per vederln. 

Naturalmente il re era maravigliato di tutto questo mo'iuieotu. Quella 
genti non avevano mai veduto bianchi ed esaminavano il viaggiatore con 
un bizzarro miscuglio di timore e di stupore; i suoi capelli, sopratutto, 
eccitavano la sorpresa generate. 

a Fui felice di non essere uscito, disse egli , perchè ebbi occasione 
dì salvare la vita ad una povera donna eh' era per morire fra le più erri 
libiti torture, Ecco come avvenne il fatto. 

Dopo il pranzo, me ne stava tranquillamente a leggere allorabè intesi 
un grido straziante. Non sapendo cosa fosse accaduto, ni da dove par- 
tisse quel lamento, domandai ohe era avvenuto; e potei sapere, ohe il 
re in quel momento castigava una delle sue donne; anzi venni pregato 
perche mi provassi a salvarla. 

Non era necessario il ripetermi la preghiera; io corsi, o permeglio 
dire volai all'abitnsioue del re , ove si offri al mio sguardo uno spetta- 
colo ohe m'agghiaccio d'orrore. 

Una donna nuda era legata a metà del corpo a un grosso palo pian- 
tato a terra. 

Le sue gambe distese erauo attaccate ad altri pinoli più piccoli, e 
forti corde gli circondavamo il eolio, il corpo, i polsi e le noci dei piedi. 

Quelle corde erano avvolte intorno a bastoni i quali la tenevano stretta 
e la torcevano oon tal forza, che allorquando giunsi, la pelle della disgra- 
ziata donna si rompeva già sotto lo aforzo di questa terribile pressione. 

Una gran folla assisteva a questa scena senza sembrare commossa 
affatto; presumo ch'essa ne avea l'abitudine. 



308 VI1O01 -ÀTTBHTUilE E 8COPBBTE 



Andai diritto dal re, e, prendendolo pel braccio, lo pregai per l'amor 
di Dio di Lisciar libera la «fortunata arcatile» e di Don ucciderla. Da die 
ebbi parlato alleggerirono il peso Halle corde. Gli esecutori sembravano 
abbastanza disposti a «"Spendere il supplizio, ma il re esitava, aveva di. 
spiacere a rinunciare alla sua vendetta. Egli entro in tua caia , io lo 
eeguiì, e gli diasi ohe avrei abbandonato il «uo paeaa ae non sospendeva 
il terribile castigo su quella donna. 

Finalmente ai decise e mi disse: « Scioglietela voi stesso ve la do ». 

Mi slanciai subito , e non potendo soiogliere i nodi fatali , li tagliai 
col mio coltello. La povera creatura ara coperta di sangue; alouoe «orde 
aveano penetrato così dentro la carne che l'avevano tagliata, e il sangue 
avea zampillate. 

Del resto lo stato di quella misera creatura era in veto grave, ma 
non disperava però di poterla guarire; e ringraziai Iddio dal fondo 
del cuore d'essere stato nel osso di salvarle la vita. 

Andai immediatamente a ritrovare il re e gli fece promettere di Don 
più punirla; poi m'informai di ciò ch'essa aveva fatto per meritarsi un 
tal castigo. 

Mi rispose aver essa rubato la cintura di pelle ch'egli portava or- 
dinariamente intorno al corpo, e che l'aveva data al suo amante-, grande 
offesa diffetti, ma con peib punibile in tal guisa >. 

Un giorno Du Chailiu, andando a passeggio col re , gli mostro mi 
piccolo uccello accovacciato sali' alto d'un grand' albero; egli ei promise 
di farlo cadere. Il re non poteva credere che fosse capace di tanto e 
disse ciò essere impossibile. 

Du Chailiu avea preveduto tutto questo, perchè i negri sono poveri 
tiratori; egli mandò a cercare il suo focile, assestò il colpo e fece ca- 
dere l'uccello in meno alle aeulamaaioni di tutti gli astanti. 

Siccome Du Chailiu incominciava ad essere imbaraasato della sua 
collezione d'animali ohe aumentavano di giorno in giorno., abbandonò 
il progetto di andare sino al fiume Nazareth e risolvette di recarsi invece 
a Sangataoga. 

Egli disse dunque addio a' suoi amici, gli Shekianis e alle altre po- 
polazioni loro alleate, ebe occupano una parte del liltorale e dell'interno 
che si estende a ottanta miglia dal mare. 

Sopra questa grande superficie di paese, essi sono disperei in molti 
villaggi, sana' avere in nessuna parte un punto centrale d'unione. 

lotanto essi hanno sempre cura di censurare la loro nazionalità!. 
La loro statura è media e hanno generalmente la carnagione chiara es- 
sendo negri. 

Sono pure guerrieri, ma perfidi, adattati al commercio, e in renila, 
bricconi. 

Ardenti cacciatori, non mancano dì coraggio, e danno prova d'sbi- 
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tita nella t'ita dei boschi; docili e vivaci, leggieri alla corse e minti nelle 
loro evoluzioni per avvicinarsi alla preda. 

Amano le querele e sollevano continue discussioni eia ne! villaggi 
della loro propria tribù, sia in quelli delle altre. 

Gli nomini ohe hanno questo di comune con buon numero d'altri 
Africani, non hanno ohe poco o affatto gusto per l'agricoltura e lasciano 
quest'occupazione alle donne e agli eoli i avi. 

Generalmente, la poligamia fe in onore fra loro; quest'uno ha il ca- 

L'uorao trova il auo interesse ad entrare ool matrimonio in tante 
famiglie dalla sa a tribù o delle altre ohe gli h possibile , ed a stendere 
eoe! aolle relazioni di commercio la sua influenza □ credito. 

Da un altro luto, questa faciliti di oostumi e quasi sempre la causa 
delle loro discussioni e delle loro guerre. 

Q-li nomini sono continuamente impegnati con donne straniere. 

Se esse sono sorprese le uccidono, ovvero riducono il loro paese in 
grave imha razzo. 

La castità, femminile è poco in onore, e una delle grandi cause della 
ape pelatone graduale di quieta tribù, come delle altre, è ohe In maritano 
spesso in un' etti troppo tenera aftinché osse divenghino madri. 

Dei fanciulli sono fidanziti all' età di tre o quattro anni, o anche net 
loro nascere; le ragazza divengono donne a otto o nove anni, talvolta 
anche più pretto. 

Esse hanno talvolta dei figli e, tredici o quattordici anni, ma anch' esse 
invecchiano ordinariamente per tempo, e 1» maggior parte muore giovine 
e stuòie. 

Mentre, quantunque la castità non aia stimata per se stessa, l'adul- 
terio è grave, offesa presso gli abitanti. 

L'adulterio È punito con ammende proporzionate ai messi dell' of- 
fensore, molti uomini sono annusi monte venduti come schiavi, quando 
l'ammenda non pub essere percepita diversamente. 

Taivolta il colpevole esige lavorando durante un certo tempo per 
conto del marito oltraggiato ; tante volte anche , il male non ha altro 
rimedio, ohe il sangue. 

Ogni uomo ha ordinariamente una donna in capo o principale , e 
spesso quella ohe ha sposata la prima:. 

Allorquando il marito forma nodi d'un nuovo matrimonio, e ohe la 
sua nuova sposa, come succedo spesso, non è ancora che un fanciullo, 
questa è messa sotto la guardia e sotto la aorveglianea della donna 
principale, ohe l'alleva sino all'eli requisita. 

Gli uomini ai ammogliano anche colle loro donne schiave; ma i figli 
di queste donne , quantunque liberi , godano nella tribù un' influeoaa e 
una posimene inferiore a quella dei figli delle donne libere. 
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DÌ frequente, ai vedono della donni, abbandonare il loro marito per 
moti™ d' oltraggi o per altra causa e Sfoggiarsi in Tillaggi stranieri, e 
siccome è un ponto d'onore di non renderà i fuggitivi di questo genere, 
per questo vi è un'altra aorgente facondissima di guerre. 

Le donne sono trattate durissima mente. Gli uomini aggravano aulit 
poverine ì più duri livori. 

I fanciulli aggiungono molto all' importatila d'un capo dì famiglia, 
aopratutto i ragazzi: e nna donna faconda gode, per questa ragione. 
Dna grande importanza. 

Nei osai abbastanza frequenti in oui il capo della famiglia è vecchio 
e decrepito, le leggi sono abbastanza indulgenti per la madre. 

Di ritorno a Sangatanga, Do Cbaillu fu preso da un'infiammazione 
alte gambe prodotta per la stanchezza, e dovette in conseguente, rima- 
nere in riposo durante qualche tempo. 

Un giorno che egli era andata a cacciare degli uccelli in un pic- 
colo bosoo mollo vicino alla aua casa, vide una processione di negri 
che usciva da uno dei baracconi, e che si a vantava all'altra estremità 
del bosoo. 

Siccome si avvicinavano, Du Chaillu vide due filo di aobiavi, ognuna 
di sei uomini nniti tutti per una catena ohe cingeva loro il collo, e ebe 
portavano uu peso da lui tosto riconosciuto per il corpo di un altro 

Essi lo trasportarono al limite del bosco e lo deposero sulla nuda 
terra ; dopo se ne ritornarono nella loro prigione, sotto la guardia del- 
l' ispettore, che, armato del suo staffile, li avea segniti sin là. 

Dn Cbaillu si diresse verso il corpo ohe si disputavano già gli 
uccelli da preda , tosto intese qualche cesa scricchi ci a re sotto i suoi 
passi, e, guardando a terra, vide che era in mezzo ad un campo di 
crani) ; egli avea messo il piede inavvartentemente sullo scheletro di 
una povera creatura , dissennato da lungo tempo perchè gli animali si 
aveano divorato la carne. 

Un migli? jo di simili scheletri, o di svanii di corpi umani giacevano 
Botto i suoi occhi. 

Da lunga data quel luogo serviva allo stesso uso ; coi bsrracconi 
la mortalità e talvolta terribile. 

L'erba era stata bruciata, e le bianche ossa, sparse da tutti i lati, 
davano al suolo una strana apparenza che diveniva poi spaventevole 
allorquando se no conosceva la causa. 

Nelle boscaglie si trovavano dei mucchi d'ossa; era il luogo ove 
altre volte, quando il capo Lopez era uno dei grandi mercati di schiavi 
della costa occidentale, vi gettarono i cadaveri alla rinfusa. 

Quel cimitero si contrastava in un modo strana con quella degl'in- 
digeni liberi, che Du Chaillu visito in seguito. 
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Situato dirimpetto a Sangatunga , quel campo dei molti era in un 
bosoo pieno di belli alberi. 

I cadaveri non erano messi sotto il suolo; essi erano coricati lungo 
gli alberi, in grandi feretri di legno. Qua e Ih vedevanai del feretri BCOQ- 
quaasati ove ai scorgevano gli scheletri , alouni non erano più nei loro 
feretri. 

Dappertutto ossa bianche e avanti polverosi. 

Degli anelli e braccialetti di cuojo, coi quali certamente erano state 
seppellite giovani donne, circondavano ancora il loro ossame , e delle 
vestigio di tesori messi nel feretro di qualche ricco personaggio, ora ai 
trovavano in polvere al suo Iato. In parecchi punti, non rimanevano più 
che mucchi di cenere ove brillavano ornamenti di bronzo, ferro o d' a- 
vorio, attestando che colà aveva giaciuto un corpo. 

Internandosi in un punto anoorapiù oscuro, Du Cimili u giunse presso 
la tomba dei re Passol, il fratello del monarca regnante. Il feretro a terra 
era circondato da ogni Iato da grandi bauli che contenevano le ricchezza 
della defunta maestà. 

In mezzo e al disopra di que' bauli era ammucchiata una grandissima 
quantità di vasellame, «pecchi, piatti, brocche, vasi di ferro, barre dello 
stesso metallo, campanelli di ouojo e di bronso, e altri oggetti preziosi 
«he il vecchio re avea voluto portar con lui nella tomba. 

Si vedevano anche corioati in ordine intorno a lui i numerosi sche- 
letri di poveri schiavi , un oentinajo al meno , eh' erano stati immolati 
alla morte del monarca, affinchè sua Maestà non passasse nell'altro monda 
senz' avere un seguito degno di lui. 

Era uno spaventevole spettacolo ancora più straziante del cimitero 
si orribile dei barraoconi. 

Da Sangatanga Du Cbaillu fece vela colle sue collezioni, per il Gabon, 
onde riposarsi. 

In seguito gli venne l'idea di esplorare il fiume Mani; da quel punto 
parti per l'isola di Gerisco, ove dovea provvedersi d'una piroga e di una 
scorta. Goriaco è un'isola situata nella bsja dello stesso nome, a 12 miglia 
circa dalla terra ferma, fra il capo San Giovanni e il Dopo Sti-iraa, Essa 
è in alto e ben bosoata. 

I villaggi aouo disseminati tutti lungo la costa; la popolazione che 
appartiene alla tribù di Mbeugaa, è molto commerciante. Nell'isola ai 
trovano tre stabilimenti di missionarii. 

II 27 luglio 1S56, Du Cbaillu si trovava sulle acque del Munì, diri- 
gendosi pel villaggio di Daycko. Il fiume, come la maggior parte di quelli 
della costa, era costeggiato da manglì; ma, a misura che si avanzava, 
le sponde divenivano più paludose. 

Durante la notte ai giunse in una piccola cala in fondo di cui oravi 
il villaggio. 
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II rumore dell'avviai n a riti delift brigata sveglia [ulti, gli uomini a or- 
lerò armali dei loro vecchi moschetti di paocotiglia e pronti a batterai ; 
ma molto si rallegrarono, quando riconobbero oon chi avevano da fare. 

Un gran fuooo fu booobo b il re Dayoko stessa comparve oogli ocelli 
appena aperti, perchè era stato svegliato. 

Allora ebbero luogo la presentazioni, lunghe e nojoae formatila in 
Ubo presso le tribù africane! bisognb raccontare a tatti quelli presenti , 
seduti in circolo, i più piocoli avvenimenti che avevano avuto luogo, dallo 
partenza sino all' arrivo. 

L'indomani, la prima attenzione del Du Chailln fu di domandare Dayoko 
V autorizzazione di continuare la sua via, e dì ottenere una scorta. 

Da principio il vecobio re fece molte difficolta, ma cedette finnlmente 
allorquando Du Chailln gli ebbe data la oertezaa ohe non doveva com- 
merciare, ma solamente esplorare il paese. 

Dopo alcuni giorni di cammino Du Challlu penetrò ne! paese dei 
11 bon dèmos. 

« Essi, riferisee il viaggiatore, hanno uno strano mezzo di farai degli 
alleati. 

Per esempio due tribù hanno desiderio di venire alla mani; ina l'una 
delle due avrebbe bisogno d'essere rinforzata. Che fa essa? Manda se- 
gretamente uno dei snoi ed uccidere un uomo od una donna in qualche 
villaggio vicino affatto estraneo alla querelo. 

Credete forse come conseguenza naturale, che quest'ultimo villaggio 
si vendica sull'omicida? Niente affatto; ed ecco ciò che vi h di curioso; 
la tribù dell' omioida fa credere agli abitanti di questo villaggio che il 
colpo è «tato fatto parchi l' altra tribù 1' hn insultata. 

Secondo l'usanza di quegli Africani, i due villaggi si riuscono e cam- 
minano insieme contro il nemico comune. Goni, il partito belligerante uc- 
cide degli uomini o delle donne in questo villaggio, proponendosi delle 
rappresBglie Contro un altro. Il principio adottato fra quelle- tribù, 6 che 
il primo agfessore è responsabile di tutto le catastrofi che possono ao- 
pragirinngere. 

Se i Hbondémos hanno delle donne, è imi estuante per servire il loro 
orgoglio, credito, piaceri e poltroneria. Un uomo compera la sua donna 
per tanto danaro o tanti schiavi, e la considera in conseguenza come 

L'idea dell'amore, come noi lo comprendiamo, sembra esse re soo Qo- 
nosointo a quel popolo. 

Gli abitanti non provano nessuno scrupolo a trafficare la virtù delle 
loro dotine, anche nelle proprie famiglie, e quindi non hanno nessuna 
ripugnanza per quegli odiosi mercati. 

L'adulterio oon un nero, è punito coli' ammenda , e questa legge, 
eseguita con rigore, da, luogo molte volte al più strano stato di cose. 
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Per esempio, un marito ed una moglie fanno Complotta di spogliare 
un terzo individuo; la moglie tingo d'avere un'intrigo oon luì o fa in modo 
affinchè ano marito aouopra il falso intrigo. 

elpnniiii che basta a far vivere, luì e la sua donna compi ìcp, durante un 
dato tempo, 

Du Chaillu ai rimise in cammino e scopri finalmente delle freschis- 
sime traooie del gorillo. 

n Seguendo quelle traccio, dina' egli, trovammo quanto prima le im- 
pronte del piede dell'animale al lungamente desiderato. 

Era la prima volta ch'io vedeva quelle impronte, e ciò cbe provai 
non si potrebbe descrivere. Io era dunque net punto di trovarmi faccia 
a faccia oon questo mostro la di cui ferocia, la forza e l'astuzia avevano 
formato si spesso il soggetto dei discorsi degl'indigeni; nn animate ap- 
pena conosciuto nel mondo civilizzato, e che gli uomini bianchi Don avaano 

Il mio cuore batteva fortemente da farmi temere ohe il rumore dei 
suoi palpiti desso la sveglia al gorillo, e la mia emoziona era realmente 
eccitata sino a divenire una sofferenza. 

Camminavano lentamente in mezzo a folte boscaglie , non osando 
quasi di£respirare per tema di tradire il nostro avvicinamento. 

Tutto ad un tratto intesi uno strano grido discordante, messo umano, 
quasi diabolico , e distinsi quattro giovani gorllli che fuggivano nella 

Noi facemmo fuoco, ma non ne colpimmo alcuno. Vidi nuovamente 
uno di quegli animali, ma per sventura un'albero interposto me lo sot- 
trasse ed io non feoi fuoco. 

Non potendo perseguitare quegli agili animali, ritornammo al nostro 
accampani e Dto ». 

L'indomani Du Chaillu esplorava i dintorni, nella speranza d'incon- 
trato qualche eelvaggiume, perche era in uno stato di completa carestia, 
a causa dell'ini preveggono a della sua scotta , ed ceco cbe s'incontrò 
faccia a faccia con un guerriero a nome Fan, seguito dalla sua due donne. 

Egli fu dapprincipio spaventato, ma e'aooorse che quagl'indigeni per 
parto loro, erano presi dalla più grande paura. 

Lo scudo del guerriero si vedeva agitare e intanto il poveretto tremava, 
aveva la bocca spalancata, le labbra qua» livide, aveva perduto uno dei 
suoi tre giavellotti; e dal modo oon cui teneva gli altri due, esprimeva 
un gran terrore. 

Le due donne che portavano dei panieri in testa, li avevano lasciati 
-cadere", case erano immobili e mule dallo spavento. 

Du Chaillu e quei selvaggi ai guardarono durante qualche tempo; 

i.n.™.iM»n%,u~<r<.! t i»i»«- • "' - , nap, -to.. 
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il primo sorrideva e procurava di mostrare un viso amabile, ma non faceva 
«lie peggiorare le cose; il Fan e le eue donno sembravano pronte a met- 
terei sotto terra. 

Fortunata menta la voce dei compagni di Du Chaillu si fece sentire 
e manicuri! un poco il guerriero indìgeno eha condusse la piccola brigata 
al tuo accampamento. 

La foresta era popotsta da gorilli; anche il nostro viaggiatore volle 
soddisfare it desiderio cbe aveva da lungo tempo onde uccidere uno di 
quegli animali. 

u Noi partimmo per tempo, diss'egli, e penetrammo nelle profondità, 
le più spaventevoli e le meno accostabili della foresta, colla speranza di 
scoprire la vera dimora dell'animale ohe io aveva tanto desiderio d'at- 

Le ore di cammino si Huccedevaoo e nnn si vedeva la menoma sua 
apparenta; oia sempre le nostre piccole seiminie ed alconi uccelli. 

In nn cclpn, Miengsi, uno degli uomini della briglia, fece sentire 
una speca di cbioocata, segnala in uso presso gì' indigeni per attirate 
l'altensioue sopra qualohe cosa d'nnpravaduto *, in pan tempo, io crednt:i 
stotire innanzi a noi come un rumore di rami obe si rompevano. 

Era il gorillo. L'indovinai dalla g-ois oh'tiia dinota sul vnlto de'iciei 
Domini. Essi visitarono aocuratamente i loro fucili , per timore che la 
polvere non f< s-e caduta dal luminello, ed io pure esaminai il mio, per 
assicurarmi che tutto era in buono aiuto ; poi ci avanzammo Con pre- 
li singolare rumore dei rami spezzati continuava a farsi sentire. Noi 
camminavamo pianissimamente osservando il più profondo silenzio. Si 
poteva giudicare, dalla risoluzione de' miei compagni, cbe noi eravamo 
impegnati in nn' intrapresa delle più serie. Continuavamo ad andare 
innanzi, e finalmente credemmo vedere oscillare dei rami di giovani alberi 
ehe la bestia era intento a strappare, probabilmente per cogliere i gra- 
nelli a ì frutti di cut eeaa ai nutrisce. 

Mentre che imi ci arrampicavamo, in meno ad un silenzio tale, che 
sentivano la nostra respirazione uscire distinta e ardente, tutta la foresta 
echeggiò all'improvviso di un terribile grido. Poi le boscaglie ai separa- 
rarono dai due lati, e subitamente fummo alla presenza di un' enorme 
gorillo maschio. 

Esso area traversato il .follo della foscaglia a quattro rampe ; ma 
quando ei acorse, ni alzo in tutta la sua altezza e uì guardò ardita- 

Htava lungi quindioi passi da noi, È nn apparinone che non dimen- 
ticherò mai ; il suo corpo era immenso, il petto mostruoso, le braccia di 
un' incredibile - energia musculare ; gli occhi grigi e infossati brillavano 
d'ano splendore selvaggio, e la sua faccia avea un' espressione diabolica. 
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La nostra vinta non lo spaventò. Esso ai teneva al medesimo posto, 
o ai batteva il petto co' suoi pugni smisurati, ohe lo facevano rilUonarB 
come un. tamburo. 

In pari tempo gettava continui ruggiti. 

Il ruggito del godilo è il suono più strano e il più spaventevole 
■che ai possa sentire in quelle foreste. 

Quel ruggito comincia oon una specie d'abbajamento , Come quello 
del cane irritato , poi sì cambia in un brontolio sordo che rassomiglia 
letteralmente al rumore lontano del tuono, ad è oosl distinto, ohe io sono 
stato talvolta tentalo a credete ohe tuonasse, quando sentiva quest'animale 
senza vederlo. 

La sonorità di quel ruggito ù cosi profonda, che sembra usoir meno 
dalla bocca e dalla gola che dalle spaiiose cavilli del patto e del 

I suoi occhi si accendevano d'una Gamma più ardente, mentre ohe 
noi restavamo immobili sulla difensiva. 

I peli corti della sommiti del suo oapo si ricaavano e cominciavano 
a muoversi rapidamente, mentre ohe scopriva i suoi marmi denti oaninì, 
gettando nuovi ruggiti. 

Esso mi rammentava allora quelle visioni dei nostri sogni, creazioni 
fantastiche , animali di due specie , metà nomini e mata bestia , donde 
l'immaginazione dei nostri vecchi pittori ha popolato le regioni infernali. 

Si avanzi) alcuni passi, poi si fermò per gettare il auo spaventevole 
ruggito ; e ai fermò nuovamente a dieci passi da noi , e siccome rico- 
minciava a ruggire battendosi il petto oon furore , femmo fuoco e 1' uc- 
cìdemmo. 

II grido che fece sentire rassomigliava .in una volta all'uomo e 
alla bestia. 

Esso cadde colla faccia per terra; il corpo tremò durante alcuni 
minuti , le membra si agitarono convulsivamente, poi tutto divenne im- 
mobile, la morte avea fatto l'opera sua. 

Allora ebbi tutto il piacere di essminare l'enorme cadavere : era 
lungo 5 piedi o otto pollici e lo sviluppo dei muscoli delle sue braccia 
e del suo petto attestava un'immenso vigore i, 

L'indomani di questa caccia , la piccola brigata partì pel villaggio 
dì Fans. 

Du Chaillu avea Y occasione di rischiarare un fatto di cui egli du- 
bitava ancora, quello del cannibalismo di quel popolo. La sna curiosità, 
non fa soddisfatta ohe troppo presto. 

Siccome egli entrava nel villaggio, scorse alcune vestigia di sangue 
che parvegli essere sangue umano ; ma passo oltre persistendo ancora 
cella sua incredulità. 

Poco tempo dopo incontrò una donna, e tutti i suoi dubbii furono 



risoluti : casa partiva tranquillamente una concia distaccata da un corpo 
□mano, come se portasse dal mercato una coscia di montone. 
Nel villaggio vi fa una certa agitatone. 

La presenza di Du Chaillu spaventò le donne ed i fanciulli. Tutti 
fuggivano nelle case , mentre ohe egli passava in una strada che gli 
parve essere la via p ri nei pai e ; in un lungo viale si vedevano sparse 
delle ossa. 

Finalmente giunse alla casa principale. Un vivo rumore feri le sua 
orecchie; più tardi si seppe ch'erano occupati a dividere il corpo d'un 
uomo morto > a che non ve n' era abbastanza per tutti. Intanto i Fan* 
giunsero in folla, e Du Chaillu fu presentato al re. 

Era □□ personaggio dalla fisonomia feroce ; il suo corpo era intiera- 
mente nudo, eccetto i fianchi ch'erano coperti da una cintura di corteccia, 
d'albero dipinta in rosso ; la figura, il petto, il ventre c il dorso eretto 
tatuati di rolli disegni. Egli era coperto di talismani, e completimi anta 
armato. Avea alle gambe degli anelli di bronzo che faceva risuonare 
camminando. La barba era divisa in parecchie trecce, ornate di porle; le 
quali erano inflessibili e pendevano innanzi. I denti tagliati in punta, erano 
anneriti, e quando il vecchio cannibale lasciava vedere l'interno di questa 
oscura bocca, si avrebbe detto essere una tomba che si apriva. 

La regina, ohe aocompagnava il auo sposo, era la più brutta donna 
che ai potesse vedere. Essa era quasi nuda; il solo articolo della sua. 
toeletta, era una striscia di cortecoia, dipinta in rosso, larga press' a 
poco quattro pallici. Tutto il suo corpo era tatuato di disegai ì p:ìt fan- 
tastici; la sua pelle, sempre esposta all'aria, era divenuta rugosa e ineguale; 
la regina portava alle gambe due enormi anelli di ferro, ed avea per 
orecchini due anelli di bronzo di due pollici di diametro. 

La guida di Du Csillu era In tutta la sua gloria. Disse, al re che 
gli conduceva uno apirito che avea fatto parecchie migliaia a traverso le 
i grandi acque a per visitare i Fans. Il re parve soddisfatto e mandtr 
In vecchia regioa a preparare un' alloggio ; poscia, dopo alcune cerimonie, 
Sua Maestà si ritirò. 

Du Chaillu fu condotto alla sua dimora. Il villaggio di recente co- 
struzione, consisteva in una sola via di circa ottocento metri; le caae, 
piccolissime, i tetti coperti di stuoie di foglie di palma. Le porte ai apri- 
vano all'altezza del letto, e Don vi erano tinestre. Il medesimo luogo ser- 
viva per far la cucina, per mangiare, per dormire e per conservare le. 
provvigioni delle quali le principali sono dei pezzi di selva^giume o 
della carne umana affumicata, che tenevano sospesi alle travi. 

I villaggi dei Fans sono ben chiusi o muniti di solide pili a sa te. Du- 
rante la notte vi fanno la guardia con molta vigilanza, 

Quando il nostro viaggiatore ebbe visitata la capanna che gli era 
dest.fiiBta , lo condussero a traverso il villaggio, e inacetiti delie trsneif 
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di cannibalismo ancora più spaventevoli: erano dei mucchi d'ossa umane 
aromonlicchiata ai due lati d' ogni casa. 

Dopo una cattivissima nelle, pausata sopra un letto composto di ta- 
vole di bamboli tutte nodose, il mattino , Du Chaillu fu visitato dal re , 
preparato per andare in guerra. 

Il suo corpo era ridipinto in rosso e coperto di gria-gria e di felici 
incaricati dì proteggerla contro le lance, ì fucili e i sortilegi. Eaao por- 
tava uno scudo di pelle d'elefante, e per armi offensive, teneva tre gia- 
vellotti e un sacco di Frecce avvelenate. 

I giavellotti erano rivestiti d'un armatura di ferro, che raaso migliava 
molto alla dentellatura di un rampone; in quanto alle frecce; erano pic- 
cole bacchette di bambou , finissimo appena lunghe un piede e affilate 
solamente ad una estremiti. 

Essi danno la morte a Lutto cift che toccano; anche toccando una 
gola goccia di sangue e abbastanza. 

II veleno è composto col BUgo d'una pianta; s'immerge parecchie 
volte In punta nel liquido, poi la sì lascia seccare ; allora prende una tinta 
russa. Non -vi è cura riconosciuta per la ferite di questa piccola bac- 
chetta che sembra cosi inoffensiva; la morte sopraggiunge a capo d' ai- 
Tale è d'altronde il raffinamento di perfidia dì quo' selvaggi, che, 

quando sono in guerra, piantano parecchie di quelle freccia di distanza 
nei boschi, sul passaggio dei loro nemici, di maniera che le punte oltre- 
passano il suolo di uno o due pollici. 

I piedi nudi una volta intaccati e scorticati, il veleno circola in tutto 
il corpo con rapidità; il nemico cade e muore per strada. 

I Fana si servono ancora di un coltello da guerra , di tra piedi di 
lunghezza, e di un' accetta puntagitta che gettano da lontano. 

Contrariamente alla maggior parte delle altre tribù, i Fans, riferisce 
Du Chaillu, vegliano con cura sulla castità delle loro ragazze e non le 
maritano ae non quando hanno raggiunto l'età della pubertà. La ceri- 
monie del matrimonio sono realissime e danno luogo a grandi diverti- 
menti. Naturalmente il marito deve comperare sua moglie. 

II padre, da uomo astuto, fa un mercato anche vantaggioso per 
quanto gli è possibile, mettendo sua figlia ad alto prezzo ae vede il pre- 



cesso passano degli anni pria che un uomo possa comperare sua 
moglie. Gli anelli di bronzo, le perle bianche e ì piatti di bronzo, sono i 
migliori valori che abbiano coreo presso i Fans. 

Quando un matrimonio è sul punto di conchiudersi, gli amici de' li- 
danaati adoperano patecihi giorni a procurerai e ad ammassare grandi 
provvisioni di viveri, aopraiutlo della carne d' aleftnte sfTumicata a del 
vino di palma. 
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Allorquando tutta 6 pronto; il villaggio intiero ai riunisce, poi, senza 
altra cerimonia, come in una vendita pubblica, il padre unisce la figlia 
al marito. La felice coppia. è ornata per la circostanze. 

Il Sdanzato porta un'acconciatura d! capo cori penne a colorì splen- 
denti; il suo eapo è unto d'olio, i denti sona neri e puliti come l'ebano; 
il buo gran coltello gli pende al Banco, e se ba avuto la fortuna di uc- 
cidere un leopnrdo o qualunque altro animale selvaggio, la pelle gli serve 
per coprirsene. 

In quanto alla fidanzata, essa è ancora più semplice mente vestita; 
ovvero non fc vestita intieramente; ma per quest'occasione, essa è or- 
nata da altrettanti smanigli che pub procurarsene , dì bronzo giallo e 
rcsBo, e porta nella sua capellatura arricciata, una gran quantità di perle 
bianche. 

Quando tutti seno riuniti , e che la sposa sìa stata rimessa fra !e 
mani di suo marito, comincia una gran festa, che dura talvolta parecchi 

Si mangia dell'elefante, e' ìnebbrìano di vino di palma, e ne godono 
eino a che le provvisioni finiscono. 

I Fana sono poligami a superstiziosissimi. Essi hanno in grande emu- 
lazione gli amuleti e i fatici, e tutti, persino i fauciullini , sono coperti 
dei talismani consacrati, seguendo i riti del dottore della tribù. 

1 principali di quei talismani sono una ontcoa di ferro che portano 
sulla, spalla sinistra, e un piccolo sacco che sospendano intorno al collo 
a alla cintura. Quel sacco, fatto dalla pelle di qualche animale prezioso 
Contiene degli avanzi di alcuni altri animali pure preziosi. Nel villaggio 
principale di ogni famiglia dei Fans vi e un' idolo colossale ; esso ha un 
tempio ove, in talune epoche, quest'intiera famiglia si riunisce per sdorarlo. 

Du Chaìllu volle continuare le sue eplorscioni più lungi , all' est, 
nell' interno delle terre, ma quaodo fece parte di questo progetto al re 
de'Fans, domandandogli degli uomini per accompagnarlo, questi rifiuti, alle- 
gando che le tribù dei paesi vioini erano in guerra, e, coloro che volevaoo 
visitarle correvano rischio d'essere il punto di mira delle frecce avvele- 
nate del partito contrario. Il nostro intrepido viaggiatore avea un gran 
desiderio di paarar oltre ; intanto quei rapporti e alcune altre conside- 
razioni raffredilaronu considerevolmente il suo ardore. Esso era difatti 
intieramente alla discrezione dei Fana, e non poteva nemmeno dimenti- 
care che quei selvaggi, in apparenza, per ben disposti ohe erano in suo 
favore, aveano una tendenza speciale per la carne umana e che, la loro 
fantasia poteva cambiare venendo loro il desiderio di gustare l'uomo 
bianco. 

Du Gaillu risolvette dunque di ritornare verso il li tt orale, ma da 
un'altra vis. 

Traverso il fiume dalla Naya, affluente del Munì, ed entrò nel paese 
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dei Mbiohos, negri che non differiscono malto da quelli che abitano la 
costa, e molto più sudici. 

b Nulla v'è di più stomachevole, disse il viaggiatore, se non la toe- 
letta dì que gì' indigeni, particolarmente quella delle loro donne. 

Questa sembrano coperte da uno strato d'olio e da uno giallo di terra 
più carico di quelli che portano i loro mariti, i loro grembiali sono più 
sadici; e quando esse sono riunite intorno al fuoco, secondo l'usanza, 
sono meno sopportabili degli uomini. 

Qukbì tutti i giorni , brigate di indigeni si riunivano nella mia oa- 
paiina per vedermi impagliare le mie bestie; ma appena essi arrivavano 
io era obbligato d'abbandonare il posto, tanto l'odore m'incomodava ». 

Ritornato al Gabon , Du Chaillu vi fece un soggiorno abbastanza 
prolungato, durante il quale s'occupo di mille preparativi necessari! per 
un futuro viaggio, il più importante di tutti, al paese di Commi, contrada 
al sud del Capo Lopez e complot amente sconosciuta sino allora. 

La partenza ebbe luogo il 5 febbrajo 1857, e il giorno 13, dopo nna 
navigsaione delle più penose, Du Cbaillu si trovò a vista della terra. . 

Egli sbarco nell'imb eoo stura del nume Fernando Vaz, con gran gk'j* 
degl'indigeni che lo credettero un traforante. 

Due piccoli re del paese, Rampano e Bengala si disputarono l'onore 
di possedere Du Chaillu. 

Il primo aveva il suo villaggio nominato Biagano, sul fiume; il se- 
condo, chiamato Elindè, a due miglia circa aopra l'imboccatura dello stesso 

Il nostro viaggiatore visitò prima Elindè; ma qnaodo fece conoscete » 
Slogala l'inlemione, ch'egli aveea di passar olire e sudare a stabilirei 
pia lungi, questi si turbò, difendo ch'era il re del paese od esigeva che 
l'uomo bianco venisse a stabilirsi da lui. 

Diffatli Rampano giunse e obbligò Du Chaillu a recarsi a Biagann. 

Testo Vagliarono si sparse net paese e Rampano riunì i suoi 
amici per proteggere il suo uomo bianco, circa trecento uomini rispo- 
sero al euo appello: aveano il viso imbrattato di bianco in segno di 
guerra, ed erano issi poro ooperti di felici, di griagrie e altri amuleti. 

Per parte sua, Vangala aveva riunite prese'» pooo cento cioqnenta 
nomini, ed anobe questi imbrattati in modo ancura più stravagante, avendo 
sul viso linee bianche e rosse. 

Quando ! due partiti ai trovarono a fronte , Du Chaillu mandò un 
messaggio a Sangala per dichiarargli ohe se persisteva nelle sue inten- 
sioni ostili, gli avrebbe risposto colla mitraglia, mandando a fondo le sue 
piroghe.' 

Quelle minacce produssero il loro effetto^ Sangala chiese un ritrovo, 
nel quale fu deciso che Du Chaillu audrebbe ove voleva mediaote il dono 
d'un barile di rtium. 



Questa eduzione della querela maravigliò Rampano; esso volle ab- 
dicare in favore dì Da Cbaìllu, che ai diresse eoa tutte le sue mercanzie 
versa il villeggio di Biagano , ove coltrai parecchie case per Itti e per 

» 11 13 npri'e, diga' egli, prc«i possesso della min nuova residenza, 
Era un vero villaggio, al quale diedi il nome di Vashington. 

Esso si componeva della mia propria casa, divisa in cinque pezzi , 
della mis cucina , della mia bassa corle contante una doizina di polli e 
una dozzina d'anitre, un'ovile per diciotto capre, una polveriera, di due 
magazzini abbastanza grandi, eco. più una dozzina di capitone per i miei 

Alcuni giorni dopo Du Challlu avendo comperato una grande piroga, 

L'aspetto del Buina era incantevole; speBse foreste popolate di 
brillanti uccelli e graziosi scimiotti , ombreggiavano la navigazione, e 
sulla sponda degl'ippopotami e i loro piccoli ai ricreavano al sole. 

Il nostro viaggiatore visitò parecchi villaggi , fra gli altri quello 
d'Aniambia ; il re lo ricevette con benevolenza e diede anche un ballo 

Tutte le spose del re, in numero di quaranta, e tutte le donne del 

Le donne erano accomodate da un Iato, gli uomini dall'altro; in 
fondo alla fila erano seduti i musici o tamburi battenti a Colpi di braccia 
sui loro enormi tana fama, chiasso infernale e assordante da render pazzo 
I' uomo il meno nervoso , e siccome i tame-tams non davano un suono 
abbastanza forte per allettarli, i centi e le grida ai mischiarono con ac- 
compagnamento di vecchie csldaje battute con frenesia. 

Più il chiasso era grande, più gli uomini mettevano ardore nei loro 
salti selvaggi, e le donne, indecenza nelle loro contorsioni. 

D'Aniambla, Du Obaìllu ritorno alla sua residenza di Biagano. Là 
gli portarono uu giovane gorillo vivente. 

» Non posso descrivere, disse egli, le emozioni ohe intesi alla vista 
di questo animaletto , che si dibatteva mentre lo trascinavano por forza 
nel villeggio. 

Questo solo istante mi rìoompensb tutte le fatiche e tutte le soffe- 
renze che io aveva in Afrioa. 

Era un piccolo essere di due o tre anni ; che avea due piedi e sei 
pollici, Joosl feroce d'altronde e anche indocile come ae avesse raggiunto 
tutto il suo sviluppo. 

I miei cacciatori, che avrei abbracciati , l' aveano preao nel paese, 
rdi inf numero di cinque andarono in un villaggio vicino alla coata , e 
traversavano Bonza rumore una foresta , allorquando intesero un grido 
the riconobbero tosto per quello d'un pìccolo gorillo ohe chiamava su» 
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possìbile, un giovine soggetto vivente, sapendo quanta gìnja mi farebbe 
questa cattura. 

Essi videro muovere i cespugli; s'internarono un poco più aranti, 
eilenziosi come la morte, e trattenendo la respirazione. 

Quanto prima scorsero, spettacolo ben raro, anche per quei negri, 
un giovane gorillo seduto, mangiando alcuni granelli appena usciti da 
terra ; ad alcuni passi eravì anche la madre, essa pnre seduta mangiando 
lo stesso frutto. 

Si decisero a far fuoco : era tempo , perchè nel momento in cui 
alzavano i loro fucili la vecchia femminu li vide. 

Non ai trattava che di far fuoco sema un'istante di ritardo; fortu- 
natamente la ferirono a morte. 

Essa cadde; il piccolo gorillo , al rumore della scarica , ai precipitò 
verso sua madre, e sì strinse a tei nascondendosi snl suo seno e abbrac- 
ciando il suo corpo. 

I oacoiatori si slanciarono con un urrà di trionfo, ma le loro grida 
animarono il piccolo animale che allentando il corpo di sua madre, fuggi 
verso un albero e si arrampicò con agilità sino alla punta , ove si sedè 
getttando dogli urli selvaggi. 

Le nostre genti erano imbarazzatissime per prenderlo; essi non si 
curavano dì esporsi alle sue morsicature, e, da un'altro Iato non vole- 
vano far fuoco su ài lui, ai avvisarono di abbatter l'albero e di gettare 
un pezzo di tela quadrata sulla testa del piccolo mostro, profittando del 
momento in cui era aocieoato ciò ebe non potè impedire a nno degli 
uomini d'essere morsicato gravemente alla mano, un'altro ad aver ta 
coscia scorticata. 

L'animale, piccolo di statura, vero fanciullo per l'età, era maravigliosa- 
mente vigoroso, nulla non poteva moderare il suo vigore, e quindi non 
»i sapeva come portarlo via; esso non cesaava di dibattersi. 

Si fini ool chiudergli il collo in Dna forca, clic gl'impediva di fuggire 
Ì che lo teneva a distanza. 

II villaggio era b agitazione. L'animale portato nella piroga, ove 
uvea dovuto fare nn corto tragitto sul fiume , ruggiva e mugghiava ; i 
àiioi piocoli occhi lanciavano intorno a noi dei sguardi feroci ; si vedeva 
«he se avesse potuto afferrare qualch'uno della nostra brigata, gli avrebbe 
fatto sentire la sua collera. 

Mi accorsi ohe la forca gli feriva il collo, ed io pensai subito a pro- 
curarmi una gabbia. 

In due ore, mi costruirono una piccola oapanna di fortissimo bambou, 
-con cancelli solidamente fissati e abbastanza spaziosi affinohè il gorillo 
potesse essere veduto e vedere egli atesso al di fuori. Esso fu gettato 
a viva forza là dentro, e per la prima volta, potei godere lo spettacolo 
della mia conquista », 
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Malgrado tutti i suoi sforzi, Du Cbaillu non potè giungere a addo- 
mesticare l'animale, che non tardò a morire. 

Nei dintorni di Biagano, tra il l'ernondo-Vaz, ohe scorre parallela- 
mente sol litlorale durante parecchi chilometri, e il mare , trovasi una 
piccola prateria sabbiosa ove numerosi ippopotami trovavano il loro pa- 
scolo. Quei cavalli dì tinaie vi venivano spesso la notte. 

Il luogo di passeggiata del gregge, che ai poteva distinguere a un» 
gran distanza, faceva l'effetto d'un sentiero battuto regolarmente; solo 
enormi ioipronte dì piede rivelavano l'animale che li uvea fatti. i 

Ciò che vi è di curioso, e che quegli animali non abbandonano mai 
il loro- luogo di passeggiata, anche quando li attaccano essi vi ritor- 
nano sempre ostinatamente ; è ciò che fa il vantaggio del cacciatore. 

Du Chaillu si reco una sera vicinissimo ad uno di quei luoghi dì 
passeggiata, accompagnato da uno de' suoi neri cacciatori chiamato. 
Igala, che egli stesso si era imbrattato il viso con un miscuglio d'olio e 
di strutto. 

u Noi passammo vicino agi' ippopotami , diss' egli , perchè quegli 
animali hanno l'odorato delicatissimo ; la notte un nulla li spaventa. Essi 
sentono probabilmente che , allorquando sono n terra la lentezza dei 
loro movimenti e la pesantezza delia loro massa danno loro molti 
svantaggi. 

Noi ci mettemmo in agguato dietro un cespuglio. Nessuno di quegli 
animali non era ancora uscito dal fiume , lì sentivamo ruspare e alcuni 
fluttuare in lontananza , e il rumore che facevano colle loro nari , tur- 
bavano in modo strano la tranquillità della notte. 

Intanto la luna si vedeva già verso l'orizzonte, ed io cominciava ad 
impazientarmi, quanto intesi un brontolio. 

Guardai, e a traverso la semi oscurità, vidi confusamente un'e- 
norme animale, ohe l'ombra fluttuante rendeva ancora più mostruoso. 

Esso era tranquillamente occupato a mangiar le punte dell'erba che 

Noi ne eravamo separati da un alto cespuglio , ohe raggiungemmo 
mantenendo un profondo silenzio. 

Giunti là, non eravamo più che a quindici passi circa dalla bestia. 
Spesse volte alcuni negri sono uccisi alla caccia dell' ippopotamo ; 1' a- 
nimale, se non è che ferito, si rivolge con furore verso l'assalitore, e 
l'esperienza ha imparato a' cacciatori negri, che la sola maniera d'attac- 
carlo senza pericolo, è dì avvicinarlo per dietro. 

Esso non pub voltarsi presto, e questa lentezza dà al cacciatole il 
tempo dì fuggire. 

Questa volto, non potevamo affatto trovare il nostro punto di mira; 
nulladimeno risolvetti di far fuoco sull'animale; ero press'a poco sicuro' 
di ucciderlo a quindici passi, malgrado la poca chiarezza che avi:?amo> 
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Igala eil io prendemmo di mira la bestia. Egli fece fuoco, poi, sema 
guardare l'effetto del colpo, e fuggi cosi presto come giìelo permeKa- 
vano un buon pi-jo di gambe. 

10 non era pronto nello stesso tempo Come lui, e tirai un momento 
più tardi; ma prima di fuggire anche, esercìzio che mi era mono fami- 
liare ili Igala , mi accorsi cha cif> non era necessario : la bestia avea 
vacillato un momento, poi era caduta morta. 

La nostra caccia RdI 11 quella notte ; nesflun animale del gregge non 
dovea più venire nel luogo, ove uno dei loro eia steso. 

Facendo ritorno, Igala mi disse che aveva avuto torto di non fug- 
gire couie Ini , sembra che sia il compimento obbligato della caccia 
all'ippopotamo, 

11 nostro avvenimento pose tutto il villaggio in gioja, perohè la 

Gli uomini andarono appunto di giorno a scorticar l'animale, di cui 
portarono la carne e la pelle. 

Questa carne ha press'» poco il gusto del bue, la fibbra e più spessa 
senza grasso, è una carne piacevole e sana che ai negri è gradita molto » . 

L'ippopotamo si trova nella maggior parte dei fiumi dell'Africa; h 
un animale rozzamente fabbricato e pesante, rimarchevole sopratutto per 
1' enormità della sua testa e per la piccolezza affatto delle Bua gambe. 
Il maschio è molto più grosso della femmina; giunto alla sua intiera 
crescenza, talvolta uguaglia l'elefante, non in altezza, ma in volume, I 
più grossi, camminando, spargono quasi l'erba col ventre. 

I piedi, d'una configurazione curiosa, sono disposti alla volta per 
camminare aui giunchi o il limo del letto dei fiumi , e per nuotare con 
faoiliia. 

II piede & diviso in quattro dita corte, grosse e molto separata la 
une dalle altre, struttura. elle permette a quegli animali di camminare 
molto presto sul limo. 

La pelle dell' ippopotamo adulto ha da un pollice e mezzo a duo 
pollici di spessore; essa è fortissima e rugosissima, eccetto alcuni luoghi 
in essa assotiiglia , per esempio dietro l'orecchio e vicino agli occhi. Il 
suo colore è di un giallo color di limone , che prende una tinta rosea 
sul ventre. 

Le parti del fiume ch'essi preferiscono sono quelle in cui la cov- 
rente non è rapida; s'incontrano anche in tutti i laghi dell'interno. Essi 
amano anche i luoghi vicino a' campi d'erba. Ghiotti sopratutto d'una 
certa trba spessa che si trova in quelle praterie vanno talvolta a cor- 
carla u grandi distanze, e vi ritornano ostinatamente. 

Quando sono o terra, camminano su due piedi; scogli, maremme, 
Biepi, nessun ostacolo non spaventa que' pesanti anfibii. 

Una delle loro singolarità, è ch'essi rilornaun sempre per la vìa che 
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hanno presa per venire , a meno che aleno perseguitati e tribolati lun- 
gamente. 

Durante la seconda meta dell'anno 1857, Du Chaillu esplorò tntto 
il paese di Commi sino ai dintorni di Biagano. Egli fece parecchio espio, 
iasioni sul lago AneDgue, formato da un affluente del Fernando- Va z. 

Sella stagione delle pìoggie, questo lago presenta un magnifico velo 
d'acqua profondissima; ma nella stagione asciutta, il calore fa salire come 
un'eruzione, delle grosse isole di fango nero, sulle quali s'installano dei 
coccodrilli in quantità inumerevole. 

» Vi eran cola, disae il viaggiatore, parecchie centinaja di quei mostri 
stomachevoli, che si riscaldavano al sole, impastando il fango, e immer- 
gendosi nel fondo dell'acqua per cercare il loro pascolo. Giammai non 
ho veduto uno spettacolo più spaventevole. Alcuni aveano almeno veut. 
p edi di lunghezza, e udendo eprivano la loro terribile gola, si avrebbe 
detto eba andavano ad logrjare le nostre piccole piroghe aeoaa la me- 
noma difficoltà. Mi decisi a far fuoco su quegli animali, che non sembra 
vano affatto apaveotali «1 nostro avvicioemento. 

Feci manovrare le mia piroga in mezzo a loro onde isolare il più, 
grusao dal rimanente della brigata e gli assestai oda palla nel corpu . 
nel luogo io oui le sue saoipe aotsnori ai uniscono par oauaa della tua 
spessa corazza; fece un capitombolo, e dopa aver battuto l'acqua durante 
parecchi minuti, s'immerse nel limo. 

I suoi compagni instupiditi nel primo momento, volgevano verso di 
lui i loro spaventevoli oochi di serpente, ma non sapendo di che ai trat- 

L)u Chaillu non manco di visitare parecchi piccoli re i di cui villaggi 
erano sulle sponde del lago Anenguf, 

Tutti lo ricevettero amichevolmente, mettendo le loro donne a sua 
disposizione a maravigliandosi molto del suo rifiuto di profittare d'un tal 
favore. - ■ 

j* Uno d' essi riferisce il viaggiatore un mattino mi mando dei banani 
alaune canne di zucchero, con una giovane negressa, il di cui messaggio 
non si limitava 1); essa veniva nache, dieevami , por essere mia sposa, 
Rifiutai quelle offerte , e la mia condotta parve ferire la ninfa d'ebano; 
ma essa non fece che sorprendere il suo rea! padrone, il quale pensò 
che infine potevo regolarmi come meglio mi talentava n. 

In questa contrada Du Chaillu incontrò una specie di eMmpanìè 
curiosissimo e sconosciuto siuo allora. Quest'animale ha l'abitudine di 
costruirai un ricovero, una casa, fra i rami dogli alberi. 

II maschio e la femmina s'occupano insieme di raccogliere i mate- 
riali necessari!. Quei materiali si compongono di rami fogliati desliuntì 
a formare il tetto e le Itave selvagge che attaccano quei rami dopo 
l' albero. 
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I legnami souo "I solidamente anooda:i e i tatti eoa) abilmente 01 
•pirati, ebo prima d'aver seduto una di quelle loimmie io possesso dtl 
suo domicilio, si può appena i mmi gir, aro ebe nou aia l'opera di do uomo. 

Qjesla ccstronone pruoi-rva benìssimo dalla pioggia] allo .copti, à 
artisti moderi le arrotondata e lerouna io duomo. Raccolti i materiali. ;l 
maschio bl mette all'opera, e la femmina gli porta le liane e i rami. Il 
maschio e la femmina non abitano sullo stesso albero ; ma i loro rieuveri 
non sono lontani gli uni dogli altri. 

II nostro viaggiatore si fermò sotto uno di quegli alberi nella spe- 
rane ohe col sopra ggì unge re della cotte, egli avrebbe il piacere di ve- 
derlo occupato dal proprietario. 

Difatti, all'ora del crepuscolo, egli intese un grido curioso: u heu ! 
hen 1 heu! ■> quello del mssebio che chiama la sua compagna. 

La scìmmia venne a sederai sotto il suo rioovero , un suo braccio 
abbracciando fortemente il tronco dell' albero , sì addormento in quella 
poaiaione. Du Cbaillu fece fuoco, e la sgraziata cadde senza dibatterai e 
senza nemmeno fare un eoi gemito. 

Dì ritorno dalle sue esplorazioni, Du Cbaillu fu subitamente preso 
da una dissenteria, Hccompap-nala da sintomi di febbre perniciosa; erano 
oon certezza le conseguenze del suo soggiorno nelle maremme dell'Aneligli!-. 
Merci ad alcune forti dose di chinino, riuscì a ristabilirsi dopo tre set- 
timane. Gli abitanti di Biegano attendevano con iuipaiienia il ristabili- 
mento del loro ospite ondo poter celebrare una boìit-ivoga, cioè fare un 
fracasso terribile per la cerimonia della fine di un lutto. Tuttavia essi 
vennero a domandarna il permesso a Du Cbaillu, obesi affretlo di accor- 
darlo loro. L'uomo ch'era morto ave* sette donne, parecchi schiavi, unii 
casa, una piantagione e altri beni ancora; era un personaggio importante. 

Suo fratello ma r 'gioie che av.a erecnato da lui. uvea l'incarico del- 
l'andamento drlla festa : Inde Ir piroghe g.uogevano piene di secchie di 
nimbo o viti» palma; da tulle le piantatoci mandavano grandi prov- 
visioni: ugni.no nel villaggio preparava le sue migliori vesiimeola e i 
tuoi più ricohi ornamenti ; si faoe'anu cutlezioai di lai)» tams e di cal- 
dsje, ammansavano della polvere per le ealme*, finalmente tutto si pre- 
parava per la bola-ivoga. 

vano ad abbandonare I loro abili da vedova ed unirsi alla festa nume 
nuove maritate. L'erede uvea il diritto di sposarle tutte, ma, per mostrare, 
la Bua generosità, ne avea ceduto due ad un giovine fratello e un'altra ad 
un cugino. Alle sette del mattino, dei colpi di fucile annunziarono che le 
vedove aveauo mangiato una cena pietanza composta d'ingredienti mistici, 
e che sin d'allora esse erjno liberate dai loro doveri verso il defunto. 
Quelle signore profittarono prestissimo del permesso per riprendere i loro 
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Verso le nove tutti gl'in vitali ni Badarono sopra ttnoja innanzi alla 
casa mortuaria, nella stradi principale ; essi ai divisero in piccoli gruppi 
innanzi a ognuno dei quali vi era un' enormi] secchia di vico di palma. 

SÌ posero a chiacchere sino a che una grande acarica di circa cento 
colpi dì fucile darebbe il segno dell'orgia generale. 

A datare da questo momento, uomini, donne, fanciulli, tutti ai misero 
a bere Bino all'indomani mattina, senza interruzione. Essi ingoiavano 
bicchiere colmi sopra bicchiere, cantavano , tiravano colpi di fucile , e 
nella loro ebbrezza maneggiavano le loro vecchie armi così goffamente 
ch'era da maravigliarsi ch'esse non scoppiavano tra le loro mani. Essi 
battevano in pari tempo sopra tutto oiS che incontravano , facendo il 
più gran rumore possibile; gridavano e le donne ballavano. Quali danze! 
disse il viaggiatore, non ee ne videro in nessuna parte delle simili, 

I passi dell' indecenza erano già quelli dell'indecenza-, il lettore pub 
immaginarsi cib che doveva essere in piena ebbrezza quelle frenetiche 
baccanti, per le quali era un punto d'onore il sorpassarsi le une dalle 

L'indomani di quest'orgia, allo spuntar del sole si sciolse la loia 
ìvor/a. A un nuovo segnale d' armi n fuoco, si posero a demolira pezzo 
a pezzo, a oolpi di acoetta e di coltellaccio, la c^sa del defunto, vi ap- 
piccarono il fuoco, e la festa terminò quando tutto fu ridotto in cenere. 

Quei divertimenti erano appena terminati , allorquando uno degli 
uomini delia scorta di Du Chaillu si trovo in punto di morte. 

Tosto mandarono a ahismare un celebre dottor fetioio e , ani suo 
parere , tutta la popolazione comincio un chiasso che dovea , seguendo 
la loro credenza, rendere la salute all' ninni alato. 

I Commessi s' immagginano , difatti, ebe lo spirito del male prenda 
possesso del corpo dell'uomo ammalato e clie questo spirito non pub 
essere allontanato che a forza di strepito; quindi assediano il paziente 
battendolo aulte braccia, molto vicino alla testa, al suono dei tams-tnms 
e delle caldaje. 

Intanto il compagno di Du Chaillu spiro. Allora non rimaneva più 
«he a scoprire lo stregone i di cui malefiaii l'aveano fatto morire ; perchè 
supporre che un uomo giovane ancora, in tutto il suo vigore, avrebbe 
potuto essere portato via cosi presto da circostanze naturali, è cib che 
quelle genti, non arrivavano a comprendere. 

Si mandb subito in cerca d'un gran dottore e condussero un'individuo 
«he rassomigliava letteralmente ad un diavolo. 

Egli avea sulla testa un pennacchio nero ; le sue palpebre erano 
dipinte in rosso; una riga rossa, partendo dalla punta del naso gli 
divideva la fronte a metà; un'altra linea rossa faceva il giro della 
sua testa-, il rimanente del viso era dipinto in bianco, con un punto 
rosso da ogni lato della sua bocos. 
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Un collare d'erbe , terminato da una corda , lasciava penderà sul 
petto una scatola misteriosa , che conteneva degli spinti, Pezzi dì 
pelli di leopardo e strisce d' altre pelli coprivano il corpo e pendevano 
intorno a lui ; ad ogni pezzo di questo selvaggio corredo era attaccato 
Un incantesimo. 

Egli si sedè sopra uno sgabello, poi depose innanzi a lui una nuova 
scatoletta piena di talismani e sormontata da uno specchio. Uno degli 
assistenti fu invitato a nominare successivamente ad alta voce tutti gli 
abitanti del villeggio, ad ogni seme il divino consultava il suo specchio 
per sapere se la persona nominata non era lo stregone che cercava. 

Finalmente, quando tutti ì nomi furono stati pronunciati, egli dichiaro 
che non poteva trovere il colpevole, ma che Uno spirito maligno si era 
Stabilito nel villaggio e che una folla di gente morirebbe ancora se egli 
continuava a farvi residenza. 

In questa conclusione vi era un'odiosa insinuazione Contro Du Chaillu, 
coni, sin dall' indomani , tutti gli abitanti si posero a fracassare tutti i 
loro arredi, poi a demolire le case, e quando venne ia notte, lasciarono 
solo il nostro viaggiatore. 

Questi riunì i disertori per esortarli a ritornare vicino a lui ; mi 
ebbe bel fare; malgrado il loro amore pei tabacco, malgrado il loro 
culto pel commercio, egli non riuscì che colla più grande difficoltà a 
distaccare da loro alcuni uomini. 

Verso la Eoe di febbraio 1858, Du Chaillu s'imbarco sul Fernando- 
Vaz per mettere ad asecuzioae il sno progetto di recarsi a Gnbmbi , 
residenza del re Quengueza; questo villaggio era sul fiume Bembo, il 
quale non h altro che il Fernando-Vai divenuto più stretto e allora scor- 
rente dall'est all'ovest, 

Dopo tre giorni di navigazione, si giunse a Goumbi. Il ricevimento 
fu trionfale. 

Erano delle acclamazioni e delle stonazioni terribili. Tutta la popo- 
lazione si precipitò nulla spiaggia per vedere Du Chaillu. Si condusse il 
viaggiatore nel luogo in cui doveva esser ricevuto. 

» 11 re Quenguézn, disse Du Chaillu, venne tosto con la figura rag- 
giante a darmi nua stretta di mano. 

Era un uomo attempato, coi capelli bianchi, aito, magro, d'una con- 
tinenza severa, obe indicava molto coraggio ed energia, qualità che 
d'altronde possedeva realmente. 

Si affrettò a dirmi oh' era in lutto per suo fratello , morto da due 
mesi, e che per tale regione non avea potuto mettere i suoi begli 
abiti. 

Quando mi ebbe augurata la benvenuta, chiamai il suo ragazzino , 
che mi avea mandato per servirmi d'ostaggio, e che avevo ricondotto 
cun me. Il fanciullo ai avanzò e io diesi al re ad alta voce per essera 
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inteso da tutti : u Voi mi avete rimesso vostro figlio per risponderà della 
mia sicurezza mentre ohe io verrei a vedervi. Hon ho pam». Vi amo e 
mi fido a voi. Son sicuro ohe tratterete bene me ed i miei uomini. Goaì 
vi ho ricondotto il vostro fanciullo. A quelle parole vi furono delle 
acci amasio ni. 

Rammentai al re la promessa ohe mi aveva fatto di iascinrrni. Egli 
mi rinnovo questa promessa e i suoi sudditi vi applaudirono. Allora dissi 
«he il mio viaggio sarebbe loro vantaggioso, perchè aveva portato oon 
me una sufficiente quantità di mercanzie per pagar tutto l'avorio e tutto 
l'ebano che potevano procurarmi. A tale dichiarazione, le acclamazioni 
raddoppiarono, aveva toccato come me l'aspettavo, la corda sensibile di 
questo popolo. 

Il re si alza per rispondermi, e tosto il silenzio segui nell'assemblea, 
perohà Quenguéia è profondamente rispettato dai suoi sudditi. Egli co- 
mincio a farmi dono d'una vasta abitazione che mi aveva destinata e 
che mi mostrò ; essa avea sulla sua facciata nna veranda con dei banchi s . 

Poscia volgendosi verso il popolo, gli disse : j Vadalo il mio uomo 
bianco, esso venuto da un paese lontano per conoscermi ; quindi vi 
prego di non fare nessun male a quelli ohe l'aocomp agii ano ; in quanto 
a lui, non ho bisogno di parlarne. Fornita di vìveri a tutti i suoi; trat- 
tatelo bene. In primo luogo non rubata; sarebbe per voi uu cattivo 

Questa fu la chiusura della sua seduta. Io fui libero psr andare a 
casa ; gli abitanti ricevettero ordine di scaricare il mio battello e di por- 
tare i miei arredi in aasa mia ». 

Sino al 13 agosto 1858, Da Chaillu rimase a Guurobi. Dei dintorni 
fece numerose esplorazioni. Egli ebbe nuovamente l'occasione di cacciare 
il gorillo, molto comune nel paese, e potè impadronirsi dì un giovino 
soggetto virente ; ma nemmeno, come la prima volta, non riuscì a con- 
servarlo in vita. 

I Bskslais, in mezzo ai quali visse, gli sembrarono grondi cacciatori, 
fini commercianti e perfidi guerrieri. 

Uno dei loro segni caratteristici, quello ohe li distìngue da tutte le 
altre tribù alle quali sono mischiati, è la loro vagabondaggine ; essi 
non restano mai lungo tempo in piana. 

Molte cause contribuiscono a quest'umore errante, il principale , è 
la gran paura che hanno della morte. 

Le dispute e le guerra colle tribù vicine sono frequenti; esse succe- 
dono quasi sempre par causa delle donne. 

La castità di queste non è apprezzata ohe come valore mercantile, 
e siccome tutte hanno molta liberta , ne segue che una donna fedele è 
cosa sconosciuta nel paese. 
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11 costume dei lìskalais è leggìeriseimo : asso consiste in un pezzo 
di Btni5à , fatta con piante tessili , rotolati! intorno alle reni. Le donne 
hanno una gran passiono, per le perle Europee e gli anelli di bromo o 

Generalmente sono endici; sanno appena cib che vuol dira lavare!. 

Si untano spesso con 1' olio, d'ondo ne segue ohe il loro aspetto è 
ributtante e n anse ante. 

Ritornando al suo stabilimento di Biagano Du Cliailla fu preso dalle 
febbri. 

Por sua fortuna un bastimento mercantile passava lungo la costa; 
esso andava al Gabon, e il noetro viaggiatore fu felioe di recarvisi. Colà, 
mercè le cure dei missionarii, ricupero in poco tempo abbastanza saluto 
e forze per risolversi a fare una spedizione nel lontano paese degli 
Ashiras. 

Il 10 ottobre 1858, si pose in cammino. La tribù ohe andava a vi- 
gilare si trovava all'est di Goumbi; dovette dunque passare per questo 
villaggio. Durante il corto soggiorno che fu obbligato di farvi, onde pro- 
curarsi Tina scorta, Du Chaillu fu testimone di spaventevoli scene di stre- 
goneria che ebbero luogo per la morte di un uomo chiamato Mpomo. 

Come d'usanza, questa morie fa attribuita ad alcuni malefiiii, e no 
Cercavano gli autori. 

Fecero venire un celebre divino dei dintorni; durante due giorni e 
due notti, quest'individuo pratico le cerimonie più stupide e rozze. 

Il terzo giorno finalmente, quando vide gli spiriti montati al più alto 
grado di effervescenza, quando tutti, giovani e vecchi , non respiravano 
più ohe vendetta contro gli stregoni sconosciuti , esso riunì gli abitanti 
sulla gran piana e terminò le ultime scongiuro che doveauo arrecare 
la rivelazione del nome dei colpevoli. 

» Gli nomini e i ragazzi, riferisce Du Chaillu, erano tutti armati gli 
tini di lance, gli altri di coltellacci, altri finalmente di fucili o di accette, 
e sopra ogni viso era dipinto il desiderio furibondo d'una sanguinolenta 
vendetta de! crimini che erano per essere svelati. 

Tntta la popolaaione mostrava una rabbia inesprimibile e un'orribile 
sete di sangue nmano. 

Per la prima volta la mia voce fu sconosciuta. Io mi azzardai per 
ottima minaccia, vedendo in quel modo andavano le cose, a dir loro che 
farei punire dal re tutti gli omioidii commessi nella sua aasenca; ma, età 
mi avevano prevenuto. 

Il giorno stesso della morte dell'individuo, aveano mandato segreta- 
mente a domandare a Quenguéza se sarebbe loro permesso di uccidere 
gli stregoni, e il pover'uomo ammalato, temendo sempre i malefiziì, e non 
avendomi pressa di lui per consigliarlo, avea risposto subito che biso- 
gnava disfarsi di loro senza pietà. 
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Vedendo ohe lutti i mìei «foni sarebbero stati inutili e che l'opera di 
sangue dovea compiersi «no all'ultima goccia , mi rassegnai a rimaner 
spettatore desolato delle scene che ereno per sucoedere. 

Ad un segnale del dottore, la folla fremente divenne iti un momento 
immobile e muta. Quel profondo silenzio durb presa' a pooo Un minuto, c 
con fu rotto ohe dalla voce stridente dell'operatore. 

5 Vi è disB'egli una donna neriasima, ohe vive iu una casa di forma 
rotonda, poco lungi dal luogo consacrato agli idoli e. 

È questa casa semplicemente costrutta di legno, ed ha il tetto rico- 
perto' di foglie d'alberi. 

La sua circonferenza è di eiroa settanta piedi e la sua altea» non 
oltrepassa i quaranta; ili trovasi la donna, ohe ha infatato Mpoino. 

Appena ebbe profferite queste parole, che la folla ruggendo e urlando 
Come una ni andrà di bestie feroci, sì precipito con furore verso il luogo 
indicato. 

Afferrarono una povera donna olii amata Okandaga, la sorella di una 

Tutte le armi furono dirette contro di Lei; la trascinarono vicino alta 
spiaggia, la legarono strettamente e poi ritornarono in massa dal dottore. 

Mentre ohe la sgraziata Okandaga passava innanzi a me, trascinata 
da quest'orda furiosa, essa mi scorse, malgrado! miei aforzi per sottrarmi 
alla sua vieta. 

Voltai il capo perohÈ potevo far traila per essa. Ahimè! intesi ancora 
un grido straziante: u Va Chaillu 1 Du Chaillu, non mi lasciate morire ! » 

Terribile momento d' angosci a! Un'istante ebbi l'idea di gettarmi a 
traverso di quella folla stupida per strappargli la vittima; ma a che mi 
sarebbe valso quel cieco slancio'. 1 Quelle masse erano troppo fanatizzate, 
troppo iu delirio per prestare attenzione a me. 

10 non avrei fatto ohe sacrificarmi senza profitto per ella. Mi ritirai 
lungi, dietro un albero, lo dirò, piansi amaramente sulla mia impotenza. 

11 silenzio si fece nuovamente nella folle, poi la voce rauca dell'in- 
fernale dottore si fece nuovamente sentire. 

Eni il gracidare d'un corvo che presagisce la morte: u Nella casa 
dirimpetto a quella di questa strega, vi è un» vecchia, ohe essa pure ha 
infatato Mpoino ». 

E, nuovamente la folla si precipito; questa volta a' impadronì della 
nipote del re Queuguézs, ma degna e vene re bile vecchia donna. 

Siccome quei forsennati la circondavano , con la minaccia in bocca 
e negli occhi, essa si alzò fieramente, li guardo in faccia senza timore , 
c, proibendo loro oon nn gesto di portare la mano su di lei: - berrò il 
bouudou (veleno), diss' ella; ma se non muojo, guai a quelli che mi ac- 
cusano pi. 

La condussero alia sponda del fiume, ma senza legarla, e là si sot- 
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tomise a lutto, senza cercare di piegare i suoi carnefici coji udii, lagrima 
O con una preghiera. 

Poi per la tersa volta, un gran silenzio regnò nel villaggio; per la 
lena volta di nuovo la voce del dottora lo ruppe: u Vi e una donna con 
Bei figli, enea ha anche infatato Mpomo 

Dei nuovi clamori s'inn aliarono, e alcuni minuti dopo, trascinavano 
ancora nulla «ponila una delle achiave del re, un'eccellente creatura, sti- 
matissima, ebe io conosceva già. 

Il divino, allora ai avvicinò seguito dalla folla, colla sua sinistra voco 
annunciò I' accusa che pesava sopra ognuna delle tre donne. 

La prlm;, Okandaga, aves, dir s'egli, alcune settimane prima, doman- 
dato del aale a Mpomo , di cui essa era la parente , e con un maleficio 
l'avea fatto morire. 

In quanto alla nipote del re, era sterile, e Mpomo aveva dei figli; 
essa l'invidiava, ecco perche l'aveva infatato. 

Finalmente, la schiava avea domandato a Mpomo uno specchio che 
egli le avea rifiutato; ed essa l'aveva fatto perire per vendetta. 

Ad ognuna di quelle stupide accuso, il popolo scoppiava in selvagge 
iinpr coazioni. 

I parenti stessi delle sgrassate vittime erano obbligati di prendervi 
parte. Ognuno rivaleggiava di violenza col suo vicino , perche ognuno 
temeva che la sua freddezza , in questa esaltazione generale, ne fosse 
rimarcata e non l'esponesse alla etessa sorte. 

Alcuni istanti dopo, te tre donne furono messe in una gran piroga, 
col dottore, gli esecutori, ed alcuni uomini. 

Tutti erano armali; ai biitlè il tam-tam, e prepararono il veleno; era 
il fratello maggiore del defunto che teneva la coppa. 

Altre piroghe , riempite di gente armata , circondavano quella che 

La bevanda avvelenata fu presentala dapprincìpio alla vecchia schiava, 
poi alla nipote del re, a Okandaga. Mentre che esse bevevano, la folla 
gridava: u Se sono streghe che il mboundou le uccida! Se esse sono 
innocenti, che il mboundou non faccia loro del male ». 

Non ho veduto nella mia vita una scena d'ansietà più profonda. 
Quantunque l'orrore m'agghiacciasse il sangue, i miei occhi non pote- 
vano allontanarsi da quello spettacolo; un silenzio di morte lo dominava. 

In un colpo la schiava vacillò, e l'esecutore aliando il suo coltel- 
laccio le troncò la testa. > 

Venne la volta della nipote del re , in un istante la sua testa fu 
anche abbattuta, e II sangue arrossi le acque del fiume. 

Durante quel tempo la povera Okandaga vacillava e si dibatteva per 
gli spasimi cagionati dal veleno: vani sforzi, essa pure cùdde, e la sua 
testa rotolò vicino alle altre. 
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Sin da quel momento , tutto non fu più ohe confusione e colpi di 
accolta assestati con rabbia e alla rinfusa; in meno tempo che nou possa 
dire, i tre corpi tagliati in mille peni, furono gettsti nel fiume e soom- 
pavero. Cib fatto, la folla ai disperse; ognuno andò a casa sua e un gran 
silenzio rogne- dapertutto *. 

Mentis cha Du Chaillu rimase nel villaggio, si rifiutò di dirigere la 
parola alle genti ohe aveano presa una parte attiva all' omicidio delle 
tre donne. Confusi nel vedere ohe l'uomo bianco non faceva più nessuna 
attenzione a loro, ai provarono ad esprimergli il loro dispiacere; ma 
esso non volle nemmeno ascoltarli. Fece conoscere tutto l'orrore che gli 
inspirava la loro condotta, e realizzo la minaccia fatta di non aver più 
nulla di comune con loro. 

Il 22 ottobre Du Chaillu lasciti Gounibi , e otto giorni dopo entrò 
nel paese degli Ashiraa. La sorpresa degl'indigeni fu grande; come ai 
solito i suoi capelli destarono la loro maraviglia. 

Il re gli offri delle capre , banani , polli , canne da zucchero e due 
echiavi per festeggiare la sua venuta e raccomandando al popolo d'aver 
cura dello spirilo. 

La pianura degli Ashiras, riferisce il viaggiatore, è uno dei più belli 
e deliziosi paesi dell'Africa; essa è inafliafa da un gran numero di ru- 
scelletti e da altra montagne, coperto da spesse foreste verdi che le cir- 
condano da tutti i lati. 

I villaggi sono sparpagliati in questa pianura, essi sono puliti e com- 
porti ordinariamente da una lunga via, con delle capanne da ogni luto. 

Gli abitanti sono d'un color nero pronunciati ss imo ; le donne si di- 
stinguono dalle loro belle proporzioni, e, malgrado il loro tipo nero stam- 
pato ne' lineamenti, alcune hanno una grazia e una disinvoltura che non 
sembrano appartenere alle Africane. 

L'usanza degli uomini e quello delie donno maritate, consiste in una 
vesta plutlnante chiamata rtdengui, che fabbricano con una certa pianta 
lesaili. 

In quanto alle ragazze, sino a che non aleno maritate, esse non deb- 
bono portare nessun vestimento, eccetto il grembiale stretto, in tela d'erba 
che le cuopre la metà del corpo. 

I due sessi hanno un gusto pronunciati! per gli ornamenti, come gli 
smanigli o le snella. 

Le donne Ashirassi adornano in modo curioso; per mezzo di piccolo 
bacchette a foglie di banano, esse assogettano i loro capelli lanosi _ùi 
forma di bicorno, cib che da loro un'aspetto affatto strano. 

Siccome Du Chaillu non vedeva un solo sohiavo dopo il suo arri i > 
nel paese, cominciava a credere che non ve n'erano; interrogò il re a 
tal' uopo, e seppe ebe tutti, alla notizia della sua venuta, erano stali presi 
da terroie, ed erano foggili ove si tenevano nascosti. 



391 



Essi s'itomB^mavano che Du Chaillu veniva a cercarli per condurli 
alla costa ond' osservi iagraenati, poi trasportarli Del paese dei bianchi, a 
lilialmente mangiati da loro. 

Presso gli Ashiras, come dappertutto , sono le donne che coltivano 
la terra. 

Esse sona industriossimo; le loro maniera sono più dolci di quelle 
delle donne delle altre tribù e la loro salute è più vigorosa. 

Esse non si maritano prima d'aver raggiunto pienamente l'età della 
pubertà, ciò ohe forma la bellezza relativa della tribù Dome la sua lu- 
pe ri uri là intele ttu ale. 

La poligamia regna presso gli Ashiras, e i parenti vendono talvolta 
i loro figli. 

In quanto ai costumi delle donne, il viaggiatore crede meglio di non 
dirne nulla; ciò cha vi è di certo, è ohe la castità non figura fra le virtù. 

La risoluzione che Du Chaillu avea presa di far più lungi la sue 
esplorazioni, nell' interno del paese eccitò la diffidati sa degli Ashiras. 

Quelle genti temono aetnpre ohe s' intervenga nel loro* commeroio. 

11 viaggiatore giunse intanto a calmare le loro inquietudini, • dop= 
aver ricevuta la benedizione del re parti per la contrada abitata dagli 
Alpìngis all'est degli Aebiras. 

La notizia del futuro arriva di un uomo bianco etera aparsa da lungo 
tempo già in quella contrada; cosi Du Chaillu vi fu ricevuto con delle 
testimoniarne non equivoche della più gran gicja. 

Quei nativi credevano fermamente che il nostro viaggiatore fabbri- 
cava a volontà delle porle, cotonina, caldajs di bromo, focili, polvere, ed 
esi<i speravano profittare dell' occasione per arricchirai di tutti quegli 
oggetti. 

I principali abitanti si riunirono a tal proposito e, dopo Una lunga 
deliberazione, essi si vennero a pregare Du Chailln di far loro per l'in- 
domani una montagna di perle, cosi alta come cui albero ohe essi desi- 
gnarono, afnnoht essi, le loro donne e i figli potessero andare al mucchio 
a prenderne tanto che vorrebbero. 

Naturalmente Du Chaillu rispose ch'era impossibile; ma non giunse 
a persuaderli, e si ritirarono dispiacentissimi, immaginandosi ebe le Spirilo 
non voleva far loro piacere. 

Tuttavia essi non l'odiarono, perchè alcuni giorni dopo Du Chaillu 
fa solennemente investito del Kende, apeoie di rosso campanello di ferro 
terminato con an lungo manico ricurvato pure dì farro , che presso gli 
Alpingi è l' insegna della sovranità, 

Questa cerimonia ebbe luogo in presenza di una folla immensa ohe 
la confermò colle acci ani azioni. Il capo della tribù prese la parola: « Voi 
siete, disse rivolgendosi a Du Chaillu, lo spirito che noi non avevamo 
mai veduto; noi non siamo che povere ganti in fascia a voi, ohe siete 
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uno di coloro di cui abbiamo spasso inteso parlare, che vengono sovente 
da un paese cui nessuno non oonoaoe e che noi non avevamo mai spe- 
rato vedere , Voi siete il nostro re e il nostro padrone: rimanete sempre 
con noi; vi amiamo e faremo oib che vorrete a. 

Nuove acclsmaiioni seguirono quest'arringa^ poi l'allegria ebbe luogo ; 
portarono del vino di palma e l'allegria divenne generale, secondo l'uso 
officiale dagl' inooron amenti. 

■ A datare da questo giorno, disse il viaggiatore, posso chiamarmi 
Ou Chaillu I re degli Alpingis. Pochi sovrani, m'immagino, sono saliti 
sul trono col diritto d'un suffragio anche universale ». 

Gli uomini e le donne Alpingis Umano i toro denti in punta, ciò che 
dà alla loro Gsonomia un'aspetto feroce e spaventevole. Quest'ultime 
antera di tatuarsi, In quale credono sia la loro principale 



Essa tracciano larghe linee, che dalla noca del collo si stendono 
soile spalle e scendono sul petio, per riunirsi in angolo acuto n*l vuoto 
dello «lenisco. Altre righe circolari sono disegnate lungo il dorso, e dal 
petto sino al veiflre. Piti esse sono rigate, più si credono belle Essa 
non pnrtsoo. in fatto di ventilo, che due piccoli pesi' di tela, di inumerà 
olie vanoo qnaai oude, mentre obe i loro manti sino talvolta vestiti. 

Quest'oso toghe a qnelle donne l'ultimo avanzo di pudore che si 
trova pres<o le altre tribù. 

Nel paese degli Alpiogls si fermarono le esplorazioni di Uu Chaillu. 
Ihiraiite una iaslatl:a che lnbbl.g!> a let':i psrt-echi gì irni, egli fo preso 
dal desiderio subitaneo di rivedere l'Amerioa e, per la prima volta, provo 
ciò che si chiama nostalgia, al suo più alto grado. 

Il ìG giugno 1853 egli potè mettersi in cammino e il 10 febbrajo 
giunse al tuo stabilimento di Bisga.no. Quattro lunghi scorsero seoaa 
ohe uoa nave si mostrasse; dualmente nei primi giorni de! mese di giugno, 
ebbe la fortuna d'imbarcarsi sopra un piccolo bnfc ohe lo Condusse verso 



La re Is ci on e ch'egli puhbliob, poco tempo dopo il suo viaggi' 
levò noa tolte generale fra i dotti. Non fu solamente il dettaglio di 
naturale o di etoologis ohe tassarono di falsità, fu il viaggio stesi 
l'interno, obe lo credevano una favola. 

Ponto sul vivo da questo sistema di di Sem cai oo e. Un Costili 
vendetta, risolvè di tentare no aeeondo viaggio Dello stesso paeae. 
volta beo provveduto degli istrnmeoli e degli apparecchi che noi 
avuto nella eoa prima esploratone , onde giustificare le sue esse 
Ifisn^oa dire che prima di questo secondo viaggio, la maggior 
delle sue precedenti oeserv astoni. «1 fortemente motteggiate dai suoi 
foro mi piensmeote confermate da altri viaggiatori. 
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Il G Bgoato 18G3, il nostro intrepido esploratore b' imbarcò a Gra- 
vesend ed il 10 ottobre ai trovo nnovamente all'imboccatura del Fer- 
nando-Vai. Sua principale risoluzione fu quella di penetrare nell'interno 
del paese più addentro dì quello che poti fare per l' addietro, prendendo 
la via del Fernando-Vaa , ove sì arresto la più importante delle spedi- 
zioni del suo primo viaggio. 

Egli ai determino anche a ciò , avendo lina precisione acontifioa 
la situazione geografica dei luoghi già esplorati e, confermata , dalle 
nuove esperienze , la verità delle osservazioni ch'egli fece e reso note 
sopra queete contrade. 

Ritrovò la maggior parte dei re o capi delle tribù di cui avea pre- 
Questi, maravigliati di riveder fra loro l'uomo bianoo, e più aDCora 
maravigliati dei magnifici regali che esso aveva loro fatti, facilitarono a. 
Du Chaillu la traversata del paese Eoo all' incontro degli Aahangos , 
popolo che abita un paese montagnoso posto all'est degli Alpingis. 

Nel secondo viaggio Du Chaillu ebbe l'occasione di studiare nuo- 
vamente i costumi del gorillo. 

Le sue prime opinioni riguardo a questo animale ai trovarono 
alquanto modificate. 

Si accorse in effetto che i gorilli si riunisoono in truppe maggiori 
di quelle ch'egli aveva pensato, 

In verità, allorché i gorilli giungono ad una certa età, divengono di 

Essi errano in coppie , ovvero se Bono vecchi maschi vivono af- 
fatto eoli. 

Di rado gli indigeni osano avvicinarsi a queste formidabili bestie ; 
solo i piti arditi cacciatori ai azzardano a tentare questa pericolosa iti- 
trapresa, ove sieno però armati d'un fucile a lunghissima canna. 

Il cacciatore si apposta distro una boscaglia ed attende di pie fermo 
il gorillo. ■ ■ : ■>..'. 

Questi, secondo In sua abitudine, cammina diritto verso l'uomo, ed 
impadronendosi della lunga canna del fucile la porta alla bocca per stri- 
tolarla co' suoi enormi ed acuti denti, 

Allora it cacciatore porta la canna alla testa dell'animale; il colpo 
parte, e questi cade morto. 

Il 21 luglio 1864, Du Cheiliti giunse a Mouaou- Kombo , principale 
villaggio degli Ashangos. 

Fu colà che si arrestò la sua spedizione. 

Le prima circostanze ohe segnalarono il eoo arrivo non furono molto 
incoraggianti. 

Ma queste difficoltà furono quelle che s'incontrano sui passi di tutti 
coloro che sìoggiano in Afriae. 
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buona provvisiono di palle, (li polvere, Confidando una parta da' suoi og- 
getti più preziosi: giornali, fotografie, campioni dì storia naturale, e 
prese i suoi istrumeuti scientifici. 

L'importante era di giungere alla via della foresta, e di prendere d'as- 
salto gì' indigeni , allrimeriti «crebbero tagliala la ritirata alla piccola 
compagnia e avrebbero sullcvuto gli altri villeggi per impedire il pas- 
saggio. 

Mutarono pensiero, e il tamburo dì guerra avea cessato di farBi 

Un bastimento oerico diretto per Londra era ancorato nel Fernando- 
Voz; Du Chaillu fu felice di poter profittare di quest'occasione e, verso 
la fine dell' anno 18C5 sbarco in Inghilterra. 

La Francia, eome si sa, possiede uno stabilimento nella contrada 
the visito Du Chaillu; ma questo stabilimento è piuttosto nominale che 
effettivo. 

La scia parte occupata È la b°j i del fiume del Gabon. Là trofansi 
i principali centri di popolazione, l'importante stabilimento della missione 
francese, e Umilmente il villaggio di Glaas, die domina la missione ame- 
ricana , e eh' è divenuto fra te mani dei com ne re ialiti stranieri e sopra- 
tutto inglesi, il centro d' affari abbastanza oonaiderevoli. 

Nel Gabon, malgrado la sua posizione equatoriale, il calore non è 
nemmeno cosi eccessivo come ai potrebbe crederlo, ma È eostante. Il ter- 
mometro sale raramente al di la dei trentatre gradi, ma più raramente 
ancora scende al disotto dei ventitré. Intanto l'umidità e sopratutto la 
tensione elettrica dell'aria, rendono questa temperatura difficile a soppor- 
tare, e quelle dolorose condizioni peggiorano durante l'invernata. 
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La lunga parta de] dirne africano die si trova sulla cista occi- 
dentale, ira Sierra-Leone e Loango, ai chiama la Guinea superiore. 

Per Ih bua siccità, e le pioggia periodiche, pel suo gran calore o 
l' insalubri là del clima agli Europti, questa contrada rammenta in una 
volta la Senegambia e il Congo ai quali essa confina; la natura vi fe 
press' a poco la stessa e presenta la stessa magnificenza. 

All'imboccatura dei fiumi, i mangli formano spesse foreste i di cui 
rami inferiori s'immergono nel mare; le palme, gli arboscelli, le erbe di 
tutte specie, unite foruiauo boschi, cespugli impenetrabili. 

Delle piante eanaentose, legate iu inestricabili fasci s caricati di ve- 
getali parassiti,, cadono e serpenteggiano dalla sommità dei rami, ripren- 
dono radici toccando terra, si uniscono arrampicandosi nuovamente ad 
altri alberi, e sembrano riunire lo forcute in una sola massa immensa; 
da tutti ì lati pendono delle ghirlande di fiori dai colori vivi e variati. 

Fra gli alberi più rimarchevoli di questa parte dell'Africa, si pos* 
sodo citare, dopo il boabab e numerose specie di banani, il ed o albero 
da butirro, del quale abbiamo veduto la descrizione nel viaggio di Rene 
Caillif, il cedro, l'arancio, il cotone, la canna da zucchero, l'ananasso, 
il tabacco e altre piante che, a una più grande distanza dall' equatore , 
esigono delle cure continue ed una attenta cultura. 

Questa terra, sì profonda in ricebe produzioni, genera anche dei ret- 
tili velenosi e degli insetti dannosi; nel numero di questi ultimi, i viag- 
giatori segnalano oome uno dei loro nemici più nocivi, le formiche che di- 
vorano tutto cib ohe incontrano, libri e vestimenta; le termite, specie di 
formiche alate, si costruiscono delle capanne coniche, ben cimentate, nelle 
quali vigono riparalo dai loro nemici, e d'onde non escono che per di- 
struggere tutto cib che s'incontra sul loro passaggio, sostanze animali 
e vegetali. 

In principio dei fiumi e sulla apiaggia sabbiosa, le testuggini ab- 
bondano. 

Lungo il corso dei fiumi, i ooccodriììi stanno pizientemcnte in ag- 
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guato, b digeriscono la loro preda al tale; finalmente, a fianco dei ser- 
penti velenosi, conni ni sui mi nelle vallate paludose, trovasi il formulabile 
boa che , allorquando è digiuno , è uno degli esseri più temuti della 
cresaione. 

Esso si precipita sui grandi qasdrapedi , stringe e soffoca la eoa 
preda; quindi le rompe le ossa rinserrandola fra le Unte pieghe del 
di lui corpo 5 poi coprendo la sua vittima d'una grossa bava, esso ne ingoia 
prima la testa , e le sue mascelle si dilatano al punto che sembra in- 
ghiottire un alimento più grosso di lui. 

Ma, in questo momento, quando la digestione comincia, il boa e'in- 
tiritattoc e, se l'assaltano, diviene incapace di fuggire o di resistere, E 
allora che i negri procurano d' incontrarlo per ucciderlo e mangiar la 
aua carne. 

Alcuni uccelli dalle rietine penne , abitano le folte ombre delle fo- 
reste della Guinea; sono i pappagalli, gli ,'iiroits , le gazze bimane . i 

Ma non ve u' è un solo che faccia sentire un canto piacevole; e 
quando la sera., la vita si sveglia in seno a quelle foreste, che dorante 
il calore del giorno, sembrano presi da un silenzio mortale, la voce 
scordante dei volatili rapaci si mischia agli urli sinistri degli animali 
Carnivori. 

A questa medesima ora, un' intiera popolazione ai agita fra i rami 
che tosto earieobiolano , si direbbero i fantasmi dei neri abitanti della 
contrada; fantastiche evoluzioni fanno muovere la sommità degli alberi 
-e delle foglie; ogni momento succede un combattimento, e la noci di 
cocoo piovono a terra ; poi il rumore cessa, e il mandrillo e la scimmia 
verde, sospesi per la coda ad un ramo, allungano tra le foglie la loro 
brutta e smorfiosa figura. 

Tale è il paese the, secondo la tradizione, come abbiamo gii, detto, 
dei mercanti di Dieppe e di Ruen scoprirono aia dal quattordicesimo 
aecolo. 

In prova dì questo fatto, si allegano i nomi di orìgine franasse che 
portano parecchi punti della contrada; ma, per disgrazia., delle prove 
più deoiaivo lo negano, e si e obbligati di riconoscere ai Portoghesi, 
guidati dal principe Enrico, l'onore d'aver colonizzato pei primi la Guinea, 
nella aecood» metà . del quindicesimo secolo, 

E solamente al tempo di Colbert che la storia ci mostra l'intervento 
sicuro della Francia stilla coste della Guinea. 

II gran ministro ma ti tot nel 166*. la Compagnia Keale del Sanerai, 
alla quale diede in oltre il diritto di trattare sulle coste, oomprese fia il 
t.'apo. Verde ed il capo di Buona'Sporaasa. 

Cinque ansi dvpo q-e»l» istillinone , egli mandò in questa parte 
del. 'Africa, un to-jnits sarto generale dulia caritia, con missione di desi- 
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«aara sul litorale del golfo delia Guinea un punto favorevole allo ita bi- 
limenlo d'un banco. 

Quasi' ufficiale aoeUe, con grande malcontenta degli Olande» che^ 
già da luogo tempo , erano i soli cornice re ialiti del paese , il porto di 
Wj-dnh, nel Dahoniey. 

Malgrado rioeuoceaao della Compagnia del -Sénégal che Don tardò 
• sciogliersi, Wydah non fu completamente abbandonato, quantunque il 
commercio vi fosse quasi nullo. 

Nel 1838, il signor Bonet-Willanmez, che visitava per la prima volta 
«jueato porto, scriveva: 

* 1 tre forti altre volte occupati dai Francesi, gl'Inglesi e i Porto- 
ghesi, esistono ancora, quantunque in uno stalo di vetustà che attesta 
il loro lungo abbandono. 

Ognuno È circondato dal suo villaggio. Il forte francese occupa il 
centro, è il piò considerevole: esso è ointo da nna fossa profonda, altre 
volte con un ponte levatoio costruito di mattoni , di forma quadrata , 
fiancheggiato da quattro bastioni, di cui due armati di dodici cannoni, e 
gli altri due da sei. In meizo evvi la cappella sormontata ancora da un 
companile colla ana campana. 

Gli alloggi superiori esistono, e sono, tanto bene ohe male, occupati 
-dagli abitanti dei dintorni, che si compiacciono sempre a chiamare la 
loro residenza, villaggio francese, e a prendere loro atesai il tìtolo di 
francesi. 

Gli abitanti erano quasi tutti achiavi; ricevettero la loro liberti, sia 
dall'abbandono del forte, nel principio della rivolosione, e sembrano ancora 
riconoscenti di queato beneficio per la loro affezione verao la Francia, 
la cui lingua è parlata da un gran numero di loro. 

Ua mulatto e un nero ; il primo giardiniere, e l'altro portinsjo, rima- 
aero incaricati della guardia del forte e degli archivi ; essi si sono reli- 
giosamente incaricali di questa cura, e inalberarono ancora, con orgoglio, 
la bandiera tricolore angli avanzi del noatro stabilimento I n 

Wydah ceduta ad una gran casa di Haraiglia nel 1842, è ritornato 
non un porto militare, ma un banco commerciala importante. 

Fu in quest'epoca medesima, 1312, che il governo francese fondo gli 
stabilimenti d'Abìsainia, di Grand-Bassam, e di Dabon, tanto allo scopo 
di concorrere efficacemente all'abolizione dalla tratta, e di adempiere eoa) 
ad une missione d'umanità, adi civilizzazione, come per favorire le tran- 
sazioni commerciali aopra questa parte delle coste dell'Africa. 

Quegli stabilimenti eono stati abbandonati nel gennaio ISTI, per 
cansa dell' insalubrità del clima, che non permette il soggiorno di una 
guarnigione europea ; ma la Francia mantiene però i suoi diritti di so- 
vranità. 

Nel golfo di Guinea si produce un fenomeno del mare , terribile e 
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maestoso in una volta, che rende l'acceco della Costa, difficilissimo. Questo, 
fenomeno ai chiama la barre. 

Durante nove mesi dell'anno, i venti del sud-ovest regnano sul lit-, 
tortile, e sotto la loro azione incessante, le acque del golfo si scavano 
ìo lunghe ondulazioni che vengono a romperai sulla spiaggia. 

Quelle gigantesche'onde, che raggiungono talvolta da quaranta a. 
cinquanta piedi d'altezza sono arrestale bruscamente alla loro base dalla 
poca profondila del fondo, mentre che la loro parte superiore , obbe- 
dendo all'impulso ricevuto, si rotola in enormi volute. Esse formano cosi, 
ribalzando, tie linee spezzate press' a poco egualmente distanti, e la 
prima e quasi sempre a trecento metri lungi dalla spiaggia. 

Non vi sono che imbarcazioni speciali, Beavate in un solo tronco di 
altiero, che possano Iraveraare la barre e stabilite delle comunicazioni 

Quelle imbarcazioni, solamente abbastanza larghe affinchè due uomini 
vi trovino posto fianco a fianco , sono montate da dieci o dodici negri 
esercitati ed ormati di remi cortissimi e leggierissimi. 

La manovra consiste nel mantenersi esattamente in piedi sull'ondata; 
si passa cosi successivamente la prima e la seconda linea degli scogli a 
fior d'acqua. Giunto vicino alla terza linea, sempre la più temuta, si at- 
tende tregua, cioè un' interpello fra due ondate, e remano vigorosamente 
per giungere alla spiaggia. 

I negri sono si eccellenti nuotatori, che anche in mezzo agli scogli 
a fior d'acqua rialzano la loro piroga, la vuotano e vi ai installano nuo- 
vamente, a mono che alcuni pesci-cani, di cui quei paraggi abbondano, 
non abbiano destinato il loro pranzo aul numero dei naufragati. È colà 
del reato, il pericolo più grande. 

I negri di quei paesi si amano 1' un l' altro fraternamente ; ce lo 
mostra il seguente fatto, tanto ardito e generoso, quanto degno di mi- 

Un canotto, o come chiameremo noi una piroga, teste già descritta, 
carica di otto negri, veniva destramente manovrata dagli elessi perchè 
potesse solcare le onde della barre. 

Già la prima e la seconda linea erano alate superate, non rimaneva 
che la terza, la quale Oome abbiamo già accennato è la più pericolosa, 
e perciò la più temuta. 

Le onde si aliavano gigantesche a guisa di correnti montagne , 
eppure non erano ancora insuperabile ostacolo ai nostri giìi descritti 
gagliardi ed intrepidi rematori, che raddoppiando di coraggio e d'energia, 
erano quasi venuti a capo della loto difficile impresa, se un malaugurato 
incidente non fosse stato causa della morte di sette di costoro. 

Ecco come narra l'accaduto il negro superstite, 

■ Non aiutavamo dalla spiaggia che circa trenta pr;si, nHorqnanio un* 
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furiosa ondata percossa »! disotto li poppa del piccolo canotto, facendo 
rimbalzare nell'acqua due de' nostri , che, intraveduti , a. siffatto colpo, 
non poterono rimaner saldi nel canotto atesso, scomparendo fra quelle 
mugghienti onda. 

Per un minuto circa non ricomparvero in vista. Noi lutti eravamo 
dolentissimi di tale perdita, tantoché rimanemmo alquanto abbattuti, ed 
i nostri colpi di remi , nou al succedevano più con quella elasticità e 
lestezza, che conviensi in tala frangente. 

Noi andavamo incontro a certa morte, e non ci davamo cura di 
deviare dalla fatai via. 

Quando tutto ad un tratto , scorgemmo a Sor d' acqua un nostro 
compagno che disperatamente lottava contro i marosi. 

A quella vista, ed alla aperansa di poter salvare quell'infelice, oi 
ritorno il primiero vigore, e con maggior lena, vogando, riuscimmo ad 
avvicinare il nostro oompagno che era ormai estenuato di foize. 

Noi gli lanciammo una grossa fune , e già la teoea stratta fra te 

piroga che Boli dieci o dodici passi, un impetuoso colpo di vento accom- 
pagnato da un'altro più farioBO d'onda, oapovolse la piroga e ci som- 
merse tutti in quei flutti. 

Per qualche istante io rimasi sott'acqua, ma finalmente le onde che 
si erano abbassate , s' musicarono nuovamente e mi spinsero verso un 
luogo dove la superficie delle acqua non era che sconvolta da un leg- 
gierissimo moto fluttuante , talché , ebbi campo di nuotare e giungere 
felicemente alla spiaggia. 

Arrivato colà, mi prostrai, e commosso, ringrazi ai Dio, di avermi si 

Erano scorsi appena dieci minuti ohe mi trovavo in quel deserto 
colà, allorché vidi i cadaveri di quattro miei compagni galleggiare sul- 
1' acqua ; gli altri aveano certamente incontrata la stessa sorte, giacche 
nessun indizio si ebbe di loro. 

Allora mi ritirai alla mia abitazione cot cuore angosciato ; e tutte le 
volte che penso alla miaeranda fine di quegli infelici, l'animo mio si 
riempie di tristezza e di terrore ». 

La Guinea * formata da numerosi regni : i più importanti sono qnelii 
di Dsbomey e dell'Aohante. 

Nel 185i), il dottore Hépin, ei chirurgo della marina, ebbe 1' occa- 
sione di visitarli il primo. 

La relazione del ano viaggio forni sopra questo paese, sui costumi 
e augii usi degli abitanti dettagli curioaiaaimi. 

Secondo lui il regno di Dahomey non ha meno di sette mila leghe 
^nadrate di superfice , e la cifra totale della popolazione giunge a 
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circa 800,000 abitanti. Sono comprese fra il Yoruba all'e«t, le montagne 
di Kong al nord, l'Aclisnte, all'ovest, e il gol lo di Jìenin al Bud. La rat 
capitalo è Albomey. 

Wydah, ove sbarco il dottore Répin e dose si trota uno stabilimento 
Francese da noi già accennato, è la seconda oittà di questo regno. 

Come tutte le città negre, essa occupa uoo spazio di terreno con- 
siderevole, per causa dei numerosi gruppi d'alberi magnifici e dsi giar- 

Gettate qua e la senza molto ordine, le abitazioni bodo costruite di 
una terra argillosa, giallastra, abbondantissima nel paese; esse non dif- 
feriscono die per la dimensione, la quale varia secondo la ricchezza del 
proprietario pel numero delle sue donne. 

Le distribuzioni dell'architettura sono sempre !b stesse: un numero- 
più o meno considerevole di piccole case quadrate. 

Ogni donna possiede la sua, ove essa da l'ospitalità al suo signore 
e padrone. 

Quelle abitazioni, senz'altra apertura che la porta, sodo ooperte di 
erbe secche, messe sopra una leggiera armature di legname. 

A Wydah trovasi un tempio di serpenti fetici, tenuti in grande ve- 
nerazione dagli iiniijieni. Q ic^t' nififizio consiste semplicemente in una 
specie di rotonda da dieci a dodici metri di diametro, e da sette ed otto 
metri d'altezza, essa è guarnita nell'interno di rami d'alberi. 

Quell'edificio ha due porto esterne, dalle quali entrano ed escono 
liberamente le divinità del luogo. 

Quegli animali sono naturalmente inoffensivi, La loro statura varia 
da uno a tre metri, la testa è larga, piatta e triangolare, e il oolore , 
giallo -verdastro o giallo-chiaro. 

digeni s'avvicinano allora con rispetto, li prendono nelle braccia con 
mille precauzioni e li portano nel loro tempio. 

Lo straniero ignorante o imprudente che avrebbe la disgrada di 
uccidere o solamente di maltrattare uno di quegli animali sacri, paghe- 
rebbe l'oltraggio colla vita. 

Alcuni negri sono posti a guardia dei serpenti fetici; essi abitano 
vicino al tempio, una vasta capanna nella quale vivono grassamente oolle 
efferte dei fedeli. 

indovini del paese. 

Sulla via di Wydah ad Abomey, trovasi il villaggio lavi uba pos- 
siede egualmente un tempio di serpenti, affidato questa volta, alla cu- 
stodia di parecchie donne. 

Quelle pretese seminude e ornate da una grande profusione di 
collari d'ambra e di corallo, sono le spose dei serpenti fetici. . 
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A certe epoche dell'unno, esee percorrono te vie del villaggio, por- 
tami con uà le ragazze da olio o dieci anni elle incontrano , conducen- 
dole nella loro abitazione. 

Quelle fanciulle subiscono un noviziato più o meno lungo e, sin da 
«he esse sono nubili, rimangono fidanzate al Ber pente- feti oio. 

Prima di giungerò ad Abomcy s'incontra Gana , Ih città santa del 
regno e la residenza dei grandi fatici!; è colà che ai trova il tempio dei 

È questa una piccola casa quadrata in terra asciutta, i dì cui muri, 
imbiancali esternamente, sano ornati ila. rune figure che rappresentano 

Abouiey, la capitale del Dahomey , nun ha meno di dodici a quin- 

Un fosso largo e profondo da cinque a sei metri e un muro di terra 
asciutta alto venti piedi, formano la difesa della città. 

Vi si entra da quattro porte, innanzi alle quali sona gettati ani fosso 
dei ponti (li legno leggierissimi e che ai possono facilmente distruggere. 

Le vie aono generalmente Inrglie e pulite, ma poco animate per 
causa della disposizione delle case che sono tutte rinchiuse nei corsi 
separati dalla via da un muro di terra; la popolazione k di circa tren- 
tamila abitanti. 

Lo scopo del viaggio del dottore Ripin e de' soni compagni era di 
visitare il re del Dabomey, per regolare oon lui alcuni interessi e di 
rimettergli in nome del governo francese, alcuni ricchi doni. 

In conseguenza, essi avevano avuto assai caro d'avvertire questo 
sovrano alonni giorni prima onde dargli il tempo per preparare le ceri- 
monie che dovevano acoompagnare il ricevimento ufficiale. 

Un capo, seguito da numerosa scorta, venne a ricevere i viaggiatori 
all'entrata, della città e li condusse in una gran piana, ombreggiata da 
belli alberi, ore aveano disposte delle sedie e preparati dai rinfreschi. 
Tosto giunse un gran numero di capi di guerra, seguiti dai loro soldati. 

Ognuna di quelle truppe , composta di due o trecento uomini , era 
armata di fucili o da tromboni , ed aveano una bandiera a molli colori, 
rozzamente dipìnta o ricamata; quei ricami rappresentavano essi pure, 
Come le case testé descrìtte, animali feroci s fantastici. 

Rimpetto ai viaggiatoti, ogni brigata ai fermava rimanendo di fronte, 
e il capo usciva dai ranghi. 

Ebso era coperto colle sue più ricche vesti, ornate di smanigli d'ar- 
gento, in segno del ano grado e de' suoi più preziosi amuleti. 

Eseguiva, tra gli applausi della folla e de' guerrieri una pirica, te 
■cui contorsioni erano talvolta grotteache. 

Finita In danza bì avanzava verBo gli stranieri , ricevevi i loro 
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complimenti e riprendeva il cammiDo pel Suo palazzo. Quei to' bizzarro 
défilé durò circa un'ora, e quaudo fu terminato, tutti si reosrono a fili il 
pisiza del palazzo, la quale era coperta da uo gran numero di guerrieri 
e da una interminabile affluenza di popolo. 

■ Noi scendiamo dagli hamac, riferisce 11 dottore Rlpin; le porte del 
palano ai aprono, le salve d'artiglieria o le acclamazioni raddoppiano, 
tutti ai prosternano colla fronte nella polvere, e noi scorgiamo in Fondo 
ad una vasta corte, circondata da uomini, il re GbÉzo, in messo alle 
«ue donna ed alla sua guardia d' amazzoni, seduto all'ombra di grandi 
parasoli di seta, aopra una specie di tronco. 

Noi ci avanziamo verso di lui oot cappello in mano; egli si alza, fa 
alouni passi innanzi a noi, si avvicina, e dopo averci stretta la mano al- 
l'uso europeo, c'invita col gesto a sederci nelle poltrona situate innanzi 

A uu segno della sua mano, tutti i grandi capì, che sin allora erano 

a' suoi fianchi. ^ 1 ^ 

11 re dell'eia di circa settantanni, e di statura al disotto della media 

seta circondava le sue apatie rannodandosi alla sua oin'lura; Fn testa area 
un cappellacoio di felpa cera, con larghe falde e trina d'oro, e ai piedi 
dei sandali arricchiti da ornamenti d'oro e d' argento; per gicjelli egli 
portava un grosso cullare d'oro elegantemente lavorato, il quale so- 
steneva una specie di piccoli* braciere, il quale conteneva qualche grii-giis 
venerato. 

L'aspetto dell'assemblea non mancava di grandezza; alla destra del 
sovrano, vi erano oirea seicento donne della sua guardia, aggruppai.! 
alla . turca aopra tappeti, in una perfetta immobilità, col fucile fra le gambe; 

e armate di lunghe carabine colla canna annerita; alla sua sinistra, lo 
donne del serraglio, in numero di duecento circa, le une appena adole- 
scenti, le altre in tutto lo splendore e lo sviluppo della bellezza nera, 
alcune, un po' attempate, erano coperte di ricche stoffe di seta e da or- 
namenti d'oro e d'argento: smanigli alle gambe, orecchini, anelli, collari 
e cinture di vetro o di corallo. 

Finalmente in piedi dietro la poltrona reale tre o quattro favoriti: 
e la generalessa in capo della guardia femminina, ohe ai distingueva dalla 
armi, e per andamento marziale, i numerosi gris-gris di guerra, e linai- 
mente segui distintivi del suo grado ersno parecchie codo di cavallo at- 
taccate al suo cinto, che ondeggiavano sulle ne potenti anche, al riie- 

Innanzi al re, eravi in ginocchio suo figlio maggiore, il principe 11»- 
hadou, erede presuntivo del trono, e i principali ministri. 
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Dopo la presentazioni e parecchi discorsi d'ambo le parti regolar- 
mente salutati dalle grida della folla, i viaggiatori ai ritirarono; il re li 
condusse sino all' angolo della piazza ov' erano rimasti i loro bamac , e 
strinse loro la mano prima dì lasciarli. 

L' indomani una visita particolare ebbe luogo , nella quale ai parlò 
d'affari; poi il re per dare la più alta idea della sua potenza ordini una 
.gran festa militare. 

Dei preparativi erano stati fatti, e lutti i contingenti dai principali, 
«api del regno erano stati convocati. 

In nna strada vicino alle mura del palano, coperta da stnoja e da 
tappeti, e difesa contro i raggi del aole da enormi ombrelli, Ghézo venne 
a sedersi circondato da donne del serraglio e da una parte della ina 
.guardia femminea. 

Intorno a lui »' inginocchiarono i personaggi più importanti. Ventì- 
cinque o trenta pezzi di cannona d'ogni calibro e di tutte le forme, sopra 
rozzi affusti, erano di contro la via, verso l'estremiti della piazza; le amaz- 
zoni artigliere, perchè sono donne che adoperano que' cannoni, stavano 
colla miccia accesa, vicino a' loro pezzi. 

Quando lutti furono installali, una colonna di cinque o sei mila guer- 
rieri sboccò sulla piazza; essi erano quasi tutti armati di fucile, vestiti 

maniche; gli altri con upa mutande, la quale sì fermava sopra al ginocchio 
ovvero un semplice pezzo di stoffa annodato intorno «Ila cintura. 

In tasta alla colonna camminavano una trentina di musici, gli un! sof- 
fiavano nelle zanne d'elefante forate alla loro piccola estremità, che ren- 
devano un suono rauco, simile a quello del corno di becoo ; gli altri bat ■ 
levano sopra specie di tamburi fatti di pelle di biscia tesa sopra un 
Ceppo di lagno acavato come un mortajo. 

Alcuni agitavano un istrumeuto bizzarro : era una zucca vuota, secca, 
inviluppata da una rete molto lenta, e in ogni nodo, vi era attaocata una 
vertebre di montone, il suono di quest'iatru mento rassomigliava a quello 
che darebbe una vescica gonfiata nella quale si agiterebbero dei fagiuolì. 

Altri ancora battevano con piccole bacchette di ferro sopra rustici 
campanelli. 

Tal' altri finalmente, soffiavano in Hauti di bambou, ma era difficile 
il comprendere il suono in mezzo alla confusione prodotta da tutti gli 

Dopo aver difilato innanzi al re, ohe salutarono, passando, con ac- 
clamazioni, i guerrieri si formarono con una manovra eseguita con molto 
concentra mento, in parecchie linee composte da cinque a sei nomini. 

In seguito fecero un bel fuoco, gli uomini della prima, poi con lestezza 
, passavano fra quelli delle file seguenti per andar dietro a ricaricare le 
loro armi, mentre che la seconda riga divenuta la prima faceva fuoco a 
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sua voltH, e cosi le altre. Tosto alcuni uomini abbandonarono le Eie e, 

lestezia meravigliosa, oddio per andar a sorprendere il nemico.. ( - t 

Giunti ad una certa distanza, essi ai ubarono come un sol uomo,, 
scaricando le loro armi e gettando urli spaventevoli. 

Gli uni, col coltellaccio nel pugno, sembrava volessero recidere Ih 
lesta di un nemico abbattuto e la portavano in trionfo; altii sembravano 
fuggire innari! al nemico, come per attirarlo ad inseguirli. 

In un colpo l'armala intiera rompendo le file, imbrandendo le armi, 
■lancio innanzi facendo una scarica furiosa, con grida, clamori e contor- 
sioni indescrivibili, e quasi spaventevoli. 

Il nemico, vinto e in rotta, fu cosi perseguitato sino all' estremili 
della piana, e l'armata dahomiana, intuouando un oanto di vittoria, ri- 
tornò immobile innanzi al re. 

Il sileniio era appena ristabilito, obs gli scoppii dell'artiglieria rin- 
tronarono nuovamente per l'aria. 

Le artìglierie-amaaoni caricavano sino alla gola i loro vecchi cannonr 
dì ferri, che saltavano sugli affusti male assicurati, e quindi sparavano :■ 
volontà. 

I viaggiatori cominciavano a temere di ricevere nel petto qualclm 
BpaiiBtoio da oannone dimenticato in esso da quelle artigliere in gon- 
nella, perchè si trovarono di rimpelto a questa rumorosa batteria, allor- 
quando dal meazo dei turbini di fumo aorBO l'armata delle donne. 

In numero di quattro mila circa, meglio armate e più uniformemente 
vestite degli uomini, le amazzoni formavano parecchi corpi distinti. 

II primo, mollo più numeroso, area per costume una camicia azzurra 
come quella degli uomini , stretta alla cintura da una fascia azzurra 
o rossa , e una mutanda bianca a righe azzurre scendenti sulle gi- 
nocchia. 

Il contrassegno distintivo di questo corpo era una piccola calo»* 
bianca sul davanti della quale era ricamato in azzurro un caimano. 

Le armi erano Un fucile ed una sciabola corta, quasi diritta, col 
fodero di cuojo, con ornamenti pure di cuojo, e l'impugnatura senz'elsa, 
era ricoperta da pelle di pesce-cane; questa sciabola era sospesa alla 
loro spalla da una correggia dì curjo diversamente frastagliata e ornata 
di cauri o da disegni oolor rosso. 

La loro polvere, distribuita in csrtuccie fatte colle foglie secche ài 
banano , era rinchiusa in giberne a compartimenti che portavano atlac- 

Fìnalmenta, una moltitudine di gris-gris e d'amuleti d'ogni specie 
erano sospesi al loro collo. 

11 secondo corpo, forniRto da eaociatrici d'elefanti, contava qualtro- 
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La loro alta statura, il costume, simile peli» forma a quello die 
abbinino deaeriteli, nm intieramente brunp, oqn lunghe e pesnr.ti carabine 
dalla ohm:» anneriti, e maneggiate con destrezza, davano a quelle ardite 
guerriere una fisouomia «fratto maritale. 

Katte tenevano alla cintura un pugnale con una lama fortissima , 
curva; per acconciatura di cupo, portavano un bizzarro ornamento : le 
ine cima d'antilope messe sulla fronte , eopra un cerchie di ferro che 
circondava la testa come uu diadema. 

Il terzo corpo, composto solamente di duecento amazzoni, averi per 
armi un onrto e largo trombone, e per costume una tunica metti azzurra 
a metà roe«a, come Berti costumi d»l m«dio evo. 

Finalmente v»oi>» per retmo.jBjdia un leggiero e grazioso betT». 
glione di giovanotte armale di eoli arch' e treccie, clcgsntetcen'e vestalo 
con taoiebe azzurre; in testa avesno la calotta bianca ricalcala del 
calmami niaurro , e portando al braccio sinistra lo smaniglio d'avorio 
>ul queir deve strisciare la freccia scappando dall'arco. 

tjon le teolute dell'armala dalle amazzoni -, arano state scelte fra io 
giovinette vergini delle migliori famiglie del regno, e sono obbligate a 

Quei diversi corpi riuniti dililsrono con molto buon ordine. Qnanto 
prima, ad un segnale della generalessa in capo, riconoscibile tl'e code 
di cavallo pendenti alla sua cintura, le medesime scene che abbiamo sopra 
descritte ai rinnovarono, ola con più animazione e furia. 

« E difficile di raccontare, di immaginarsi anche, dice la relazione, 
il quadro ebe presentavano, sotto un cielo di fuoco, in mezzo al turbine 
di polvere e di fumo, per lo scoppiettio della mosebetterìa e del rumore 
del cannone, quelle quattro mila donno anelanti, inebbriate per la pol- 
vere e dal rumore; ai agitavano convulsi vameDte con delle contorsioni da 
dannati, gettando grida selvagge w. 

Finalmente, quando le munizioni furono consumate, e le forze esauste, 
l'ordine a il silenzio eì ristabilirono a poco a poco; le amazzoni riprendendo 
le loro file, vennero a mettersi a lianco del re. 

Fu allora il giro delle caceiatrici d'elefanti che non aveano presa 
parte alla scena precedente, e che vollero anche dare una prova della, 
loro abilità. 

Esse si formarono in cerchio, e atrampicandoai colle mani e le gi- 

8i avanzarono convergendo verso uno stesso punto ov'era supposto 
trovarsi gli elefanti, i quali camminano sempre in turbe. 

I viaggiatori allora credettero riconoscere l'utilità di quella specie 
d'armamento, cioè le corna che portano in testa. 

Certamente, quando eì avvicinano agli animali che cacciano, questi, 
ingannati da quelle false corna, cred.no vedere e sentire un pacifico 
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gregge d'antilopi, a non diffidando, rimangono esposti ai colpi della 
oacclalrici. . iSiun 

Giunte vioino agli elefanti, ai aliarono latte in una volta al seguale 
del loro capo, acaricando In carabine; poi, eoi coltelli in mano ai slan- 
ciarono per finirli e tagliarne la coda, trofeo della loro vittoria. 

Ritornarono in seguito, cantando; indi ripresero il loro posto. 

A quelle acene guerresche successero altri quadri più ridenti e più 
tranquilli. 

Le giovani amazzoni, armate d' archi , a loro volta uscendo dal 
mezzo delle compagne, vennero a metterai innanzi al re, e condotte da 
lina delle piii giovani e delle più graziose fra di eaae, eseguirono , can- 
tando, una danza guerriera, tenendo io una mano l'aroo e nell'altra una 
freccia. 

n Nulla di più bello, rifariace il dottore Bépin, che i movimenti lenti 
s cadenzati di quelle graziose fanciulla guidate da no canto dolco a 
monotono, che rammentò le vecchie arie bretoni. 

Non erano più le nere fanciulle del Dabomey, erano le belle figlie 
dell'antica Grecia-, a 'della voluttuosa Aeia, che incontravano i nostri 

Si doveva danzare cosi alle feste di Diana, o alla corte dei satrapi! 
e persiani. 

Io aveva veduto molte volte le danze e intesi i canti delle diverse 
popolazioni negre, di cui è il principale divertimento, ma non avea però 
mai incontrato nulla di comparabile. 

Noi ne eravamo talmente sorpresi e incantati ohe il capitano non 
potè far a meno di complimentare le giovani ballerine a meno del no- 
stro interprete ». . 

Terminate quelle danze, una delle favorite del re, avanzandosi 
verso il popolo, annunzio che una distribuzione di viveri e di rinfreschi 
avrebbe fra poco avuto luogo. 

Un burra. formidabile salutò questa piacevole comunicazione, e subito 
una lunga fila di schiavi usci dal palazzo, portando in testa delle zucche 
vuote, piene di vettovaglie d'ogni natura che furono oonaumato sulla 

Ora la festa potea dirsi completa. 

I viaggiatori potevano finalmente tornare a casa e riposarsi per Ih 
faticoso, giornata che aveano passata. 

Ha durante l'intiera notte il rumore degl' ietrumeoti e i canti del 
de! popolo impedirò», loro di dormire, e provando loro ebe la festa non 
era terminata per non essere ancora partiti. 

Prima di abbandonare definitivamente il Dahomey , il dottor Iìipio 
vulle prender oonto sui costumi e le usanze degli abitanti., • -1 

n I Djhumiani, riferisce egli, sono di piccola statura, ma robusti;' ben 
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fumati, instancabili camminatori e di un' agilità a or prenda lite ; Bobrii per 
necessità, diventano d'una ghiottoneria incredibile quando riesce loro di 
ter bancLetto a spese d'altri. : 

L' ubbriachezsa non è un vizio preeHO di loro. Di carattere dolce , 
ospitaliere , inclinato all' allegria la più espandivi , essi sarebbero d' un 
commercio facile e aiouro ee non avessero l' irresistibile tendenza al 
(urto. 

Le Dahom'ane sono generalmente abbastanza belle e di mediocre 
«tatara; esae hanno la pelle d'una dolcezza e d'una solidità rimarchevole, 
hanno pura belli oochi. 

Il loro costuma consiste in una pezza di stoffa di cotone, p di seta, 
arrotolata intorno alle reni. 

Per ornamento portano dei smanigli pesantissimi di stagno, bronzo, 
argento od oro alle gambe ed alle braccia, dei collari di vdro al collo 
ed intorno al corpo, e finalmente degli orecchini talmente pesanti che 
esse sono obbligato di sostenerle con una ciocca di capelli affinchè le 
loro orecchie non rimangono lacerate. 

L'abitudine del tatuaggio è poco sparso: esso È sostituito dalle pit- 
ture rosse e bianche praticate sul viso, o più aoveute sulle gambe. 

Quei nativi non celebrano con solennità nessuno degli avvenimenti 
rimarchevoli della vita, come il matrimonio, la nascila dei figli, o l'inu- 
mazione dei morii, presso le altre tribù, generalmente Bono delle occa- 

Quando vogliono ammogliarsi comparano la loro futura sposa dai pa- 
renti e si provano cosi altrettante donne quante ne desiderano e possano 

*i de re voi e. 

Essi non hanno nemmeno i cimiteri, e ognuno sotterra i suoi morti 

La loro religione e fondata sulla credenza a due principìi in antago- 
mismo, quello del bene e del male. 

Colà domina l'idea logica di ringraziare le divinità benefattrici, ma 
sopratutlo di scongiurare la tenuta collera delle altre con tulle le specie 
d' offerte e aagrilizii, . . 

Trovasi qua e là intorno alle oitlà ed ai villaggi, generalmente al- 
l'ombra di un gruppo d'alberi, una piccola casa rotonda o quadrata, pulita 
e ben mantenuta; è il tempio e spesso anche la dimora del prete. 

Gl'indigeni vi penetrano liberamente, a ogni ora, por portarvi dello 
offerte d'oglio di palma, di banani, d'ignami, ecc., ovvero, se sono ricchi, 
del bestiame, un montone od un bue. ' 

È una parta delle rendite del prete, intermediario cbb'igato fra il 
«redenta e le divinità. 
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Oli idoli (odo vani alliiiGnito , nloum ooneisiooo noi li* io uo aecn* 
peoe battona fjroutn » ire deati. oronlo da piccola bondo e sopportando 
un piccolo vaso pieno d' olia di palma, 

1> aliroode ogni oggetto pub divenir fttieio, se il piale vi bit, ooo 
parole magiche, altaeoalo qualche proprietà snpran naturalo. 

K anche il rsmn p 11 imperlanti,' dei loro profitti, perebè casi veodooo 
cari-amio agli ahilsnti gli umilili o i gris gri» cha fabbricano. 

Oli Accanila oocnpavann alfe velia (lolle rag uni più orinoteli, ma 
e»»Ì sono ala:i vinti da un popolo putonie "he eouibia ««aerai reso pa. 
•Ironc del cenirn drll'Africa e che vi fui incretinii un imparo immenso, 
te bisogna credere «Me religioni In pin diverso, ma anche le più vaghe 
dei negri ohe Buon m ooniatio eoi litlorale. 

t. da un aecolo e mena circa, cha g'i Aehanlia si aano Riabiliti 
intorno alla oiu» di '." «-.manne- e vi hanno formalo un regno ohe sembra 
temuto. 

il paese e ooperlo da numeroae foreate. 

La canna da incuberò, il tabacco, il grano turco, il riso, vi creacene 
io i stato selvaggio. 

La flora delle regioni tropicali ivi ai rallegra colle sue ricchono la 
più variate ; tasti è animata, da un Fauno (dio dei oampi) appropriato 
alla sua fecondità. 

Il leone, la tigre, il gatto selvaggio, lo sciacallo, l' arompo, che dìg- 
aolterra Ì cadaveri, l'elefante, il rinoceronte, In giraffa, il daino, l'anti- 
lope, frequentano i confini delle foreate nelle quali troverai le scimmie 
delle specie le più diverse e gli uccelli d'ogni genere. 

L'ippopotamo e gli alligatori popolano i dumi. 

I luoghi umidi sono pieni di serpenti, scorpioni , rospi e rane di 
un'enorme grossezza; la terra asciutta è la proprietà dell'uomo e degli 
animali domestici. 

Gli Achantìa non si occupano che di guerra, lanciano alle donne e 
agli achiavi ogni altra cura. Non vi sono ohe le classi ricche le quali 
provano dì veatirai. 

II ooatnme d' un capo consiste in penne d' aquila , [ohe sormontano 
una specie di cassetto formato di coma di cervo dorate, in spirali, il quale 
è attaccato sotto il mento da una currola. 

Esso porta un arco e un corquois di freccia avvelenate , euri un 
bastone d'avorio inciso in spirale, Sul ano petto sono sospesi parecchi 
sacchi di cuoio ; alle sue breccia dondolano delle code di cavallo ; degli 
stivali di pelle rossa salgono sino alla metà delle sue cosce. 

Un'ombrello è il segno distintivo d' un cabaceir, a grau nobile, ch'è 
meglio vestito d' un semplice e manta un cavallo ebe, generalmente uno 
o due uomini tengoio la briglia, 

I soldati semplici sono quasi nudi essi portano parecchi coltelli at- 
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Il kln esisto prima del corpo e potrii essere trasmesso da un corpo 
all'altro; lo suppongono diviso dall'indivìduo a olii può dargli avviai a 
da cui può ricevere delle offerte. 

Esso costituisce una dualità mischia e femmina: l'aria è il prinoiplo 
del male, l'altra del bene. 

Presso gli Achantis, come nei Dihomey nei sagrifktii umani immo- 
lano delle quantità innumerevoli di vittime. 

I sagrifiiii si rinnovano tutte le tre settimane e sono chiamati Adat 

Inoltre vi e un'altro sagrifizio annuale che chiamano Uam, e che ha 
luogo nel mese di settembre. 

È la popolazione stessa che compisce l'esecuzione. 

Dopo essersi incbbriati di rhum, essa si da all'orgia di sangue eoo 
una ferocia indescrivibile. Si immolano in pari tempo degli animali do- 
mestici, e dì divertono a mischiare in grande fosse il sangue con quello 
<l. g li. uomini. 

E contro questa potente tribù che gl'Inglesi hanno mandato, il 12 set* 
tembre 1873 una grande spedizione. 

Ecco quali sono state le cause di questa guerra lontana. 

I Portoghesi, come l'abbiamo veduto , furono i primi Europei che 
fondarono dei banchi nel golfo di Guinea e p articolar mente sul littorale 
della Costa d'Oro. Una gran parte di questi stabilimenti fu ceduta agli 
Olandesi nella seconda metà del diciassettesimo secolo. 

Verso la atessa epoca, gl'Inglesi cominciarono a stabilirsi sopra altri 
punti della cesta per farvi pnn ci pai ine ile il commercio della traila e 
della polvere d'oro. 

Dopo, le rivalità o le querele furono incessanti. 

Ne! principio dell' situale secolo, gii stabilimenti Inglesi alternavano 
eoo quelli olandesi. 

Finalmente io questi ultimi tempi, sin Manchette, «'» impotenza, «li 
Olandesi redoltero a' Ioni rivali i loro post! militari. Questa cessione de- 
fiu tila fu trattata in feblui-jo 1R71 , ma il possesso dei forti ti' Elmtna , 
<i'A\im, di licose, come pure delle pcsijiooi di (litania e di Itautn noti 
ebbe luogo uba ì' sr.no seguente. 

II 4 aprile 1K71!, il nuovo governatore inglese, il signor Po»sfi Ha- 
oeasi-B, fece la sua pritns apparirono a Elmina. 

Egli dichiaro r.ell'asecnibW degli ufliciah olandesi e dei capi de! paese 
non voler nulla cambiare allamniinistrat'.one della colonia, e a non lati- 
tuire alcuna nuova canoa; e'imurgnb anche ad ammettere alle faciloni 
pubbliche gì' indigeni the avreblvio noHvoto un' oduoaBiooe sufficiente. 
Quelle diob. arsioni furono favorevolmente acaolle. 

Alcuni giorni dopo, il governature faceva la sua entrala ofinials alla 
testa delle tiuppe inglesi trasportate a Eloiioa a bordo del Jialdetnake , 
del Saegull e del AV/j. 
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Il governatore olandese Ferguson , andò innanzi al corteggio , che 
prese posseaao del castello Sau Giorgio al rumore di cento e un colpi 
di cannone tirati dal Ratihsnake, al quale l'artiglieria della cittadella 
Tene eco. 

Compiuta la resa del forte , il governatore olandese a' imbarco sul 
bastimento la OUtadulla ' <T Anversa per ritornare in Europa. 

Le altre forti posizioni della costa olandese furono pure cedute agii 
Inglesi nel mese di aprile. 

Era facile a comprendere che questa cessione fonata, subita legal- 
mente dalle autorità olandesi, non dovea essere accettata colla stessa, 
.ras sego ai ione dai nazionali. 

Delle grandi discordie successero nell'installazione degli Inglesi. Il 
nuovo governatore credette poter calmare la collere coli' aiuto dei mi- 
glioramenti economici. 

Vi fu un momento di pace, ma gì' Inglesi, seguendo le loro abitudini, 
arcano sin dall'origine della cessione, voluto procedere ad una propa- 
ganda evangelica presso gli Achantia , pronti a convertire o col buono 
o colla fona. 

La popolazione indigena, sino a quel tempo avendo vissuto nello 
proprie credenze, si era irritala a quella violenza morale, e gli Achantia 

Il primo atto pel governatore inglese fu di mandare al loro re, in 
pari tempo la notifica del cambiamento di nazionalità, un ordine di met- 
tere i missionari in libertà. 

Il re rispose in modo altero, e dopo aver domandato un riscatto 
di 6.480 lire sterline , Sul per contentarsi di 1,000 lire. Ma non avea 
fatto questa concessione che per guadagnare del tempo e togliere una. 
armata dall'invasione. 

Nel mese di dicembre 1872, gli Achantis si precipitarono in massa 
sul territorio d'Elmina e rovinarono i villaggi messi sotto il protettorato 
di questo distretto. 

Le tribù protette non Fecero che una molle resistenza, e il torrente 
dogli invasori potè avanzare nel mano 1873 sino ai dintorni d' filmina. 
Nello stesso momento a Secondi e a Bautry, erano scoppiate dello 
turbulénze , ohe una pronta repressione potè momentaneamente ac- 
quetare. 

Ad filmina la ribellione fu più viva : sui principio di giugno, i capi 
della milizia rifiutarono la loro obbedienza, il governatore fece venire in 
tutta fretta delle truppe da Capo-Goast , sotto gli ordini del colonnello 
Festing ; si proclamò la legge marziale e i cannoni dei forti tuonarono 
sulla città insorta. 

La popolazione inofleniiva cerco la tua salvezza nelle fbrttize. 
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Intanto quanto prima la guarnigione fu bluccata dagli Acbantis e dagli 
insorti d'Elminti. 

Due sortite vigorose , una sul villaggio di Ateliimuui , l'altra sopra 
quello d'impinie, ebbero per risultato di tenere gli assalitori ad una certa 
disi a aia. 

Ma l'insur resone, lungi dal rimanere nel distretto d'Elminti, ai estese 
sopra tutta la costa , e numerose tribù fecero nuova alleanza cogli 
Achantia. 

La posizione dagli Inglesi divenne molto critica e fu il governo che 
allora procadè immediatamente all' organi zsaaions d'una forte spedizione. 
Tosto giunte sul territorio africano, le truppe inglesi marciarono sopra 
<!jumassie, la capitale degli Aohantis, di Cui essi s'impadronirono il !> 
febbraio 1S74, dopo cinque giorni di combattimento. Un mese dopo esse 
ritornavano in Inghilterra. 
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CAPITOLO XII 



L'AFRICA AUSTRALE 



PRIMO VIAGGIO DEL DOTTORE LIVINGSTONE 



L'Africa anatrala è la vasta regione che ai estende al sud della zona 
equatoriale. 

K in questa parte del continente africano che -1 dottoro Livmgstone 
compi il suo primo viaggio- 
Questo grande etploratnre , uno di quelli che feuo ftre allo oogni- 
sioni jjeogrnfic-e i progressi più oonsiderevoli , nacque in liooaia, nel 
IHló ijg poteri parenti. 

il duo avo trovando il podere che possedeva ad Uiva losufdoienle 
ptr allevare la sua nnmerosa f-roigha, andù a e'abdir-u a Itiaoty re. Woilts, 
importanti: filatore di cotone, situato sulle rivo dei fly.le, un po' eopra 
Glaacu». vi poso i euni figli e vi dimorfi «gii stesso come impiegalo amo 
al termino de' soni giorni. 

Duranto la guerra continentale, gli zìi di Liimgstone preaero ser- 
vizio, ma suo padro rimase in paese, ove aveva una piocola vendita 
di thè. 

l All' etti di dieci anni , dica il nostro viaggiatore , io f,ii mandato 
alla manifattura in riualitìi di lavorante, affine di aiutare col mio aatario 
al munte ni mento della famiglia, e per diminuire le pene alla povera mia 

Comperai alcuni libri, con una parte di ciò die guadagnai la prima 
settimana, o durante parecchi anni continuai lo atudio del latino con un 
nottante ardore. 

Tutti i giorni mi recavo ail una scuola eerotina , che durava due 
ore, poscia lavorava col mio dizionario sino a mezza notte e ancora più 
tardi, soventi volte mia madre me l'impediva togliendomi i libri. Era 
d'uopo che mi trovassi alla manifattura l'indomani mattina alle sci ore, 
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e vi rimanevo alno alle otto di lem, Beni' altra interruzione ohe il tempo 
necessario par la col mìo ne ed il praoao. 

Stadieì in tal maniera la maggior parte degli autori classici , ed a 
sedici anni conoscevo meglio d'ora il Virgilio e l'Orazio. 

lu quanto a lettura, io divorava tutto ciò che mi cadeva Tra le 
mani, eccetto i romanzi, poiché non amava le menzogne, ma i libri di 
sci e Dia, e principalmente i viaggi, formavano le mìe delizie. 

Mio padre, il quale perniava, eoo. molti de' suoi con temporanei, che 
le opere scientifiche erano contrarie alla religione , avrebbe voluto ve- 
dermi preferire la Nuée de témòigntige o il Quadruple im di Boston : 
la nostra dissidenza in simile materia giunse per parte mia, sino a farmi 
ribellare, e l'ultima volta che ricevetti delle vergate , fu per aver riso- 
lutamente rifiatato a leggere la Pratica cristiana, di Wilbernoro. 

Il disgusto ebe m' inspirava la lettura delle opere religiose d' ogni 
«pecie durò parecchi anni. 

Un giorno, essendomi imbattuto sulla Filosofia della religione e della 
vita futura , di Thomas Dick , fui felice di veder confermare oon que- 
st'opera ammirabile l'idea che io avea sempre avuta che la religione e 
le scienza, lungi dall'essere ostilo l'una all'altra, si sostengono soambie- 
votmente. 

Io continuava i miei studii nelle ore che passavo alla filatura, po- 
nendo il mio libro sul mestiere , onde prendere le frasi le une dopo 
le altre. 

Io studiava cosi costantemente senza ohe mi disturbasse il rumore 
delle macchine, e per questo ho presa l'abitudine a poter leggere a mio 
piacere in messo a fanciulli che giuncano, ovvero in uua riunione .di 
selvaggi che ballano e che urlano. 

A diciannove anni divenni filatore e capo d'operai; e un lavorj 
penosissimo per un giovane intelligente le oui membra sono delicate ; 
ma io era pagato ed in conseguenza fui al caso di passare l' inverno a 
Glascow, ove continuai i miei studi medioinali, imparava il greco e as- 
sistevo ad un corso di teologia ». 

Dopo aver terminato i suoi studi medioinali e dippiù aver ottenuto 
il titolo di missionario, Livingstone parti per l'Africa nel 1840. 

Egli sbarcò al Capo, ove rimase pochissimo tempo, e si recò in se- 
guito alla bsja d'Algoa, poscia a Fiurumsn, ultima stazione dei missio- 
nari! inglesi nell'interno del paese. Cola egli sposo la figlia del dottore 
M off art, capo della stazione. 

Seguendo le sue istruzioni, egli dovea rivolgere i suoi sforzi verso 
il nord; in conseguenza giunse a Luppoli , residenza di Séahéld , capo 
della tribù dei Bakonains e cominciò nei dintorni i preparativi d'uno Sta- 
bili mento. , 

Duriate alcuni mesi egli si applicò allo studio dei costumi edellin- 
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gusggio degli indigeni, islrnl SùobélÉ nella letta» e giunse a convertire 
questo capo, che in seguito divenne uno do' buoi più fedeli compagni. 

Sventuratamente una di quelle guerre, da tempo immemore, sembravano 
scoppiare periodicamente a proposito del possesso del bestiame, s! dichiari) 
nel paese, e cambio talmente le relazioni fra le diverse tribù che bivio- 
itane fu obbligato di partire nuovamente per cercare un'altra località 
clic convenisse allo stabilimento d' una missione. 

Nel 1843. egli si reco a Holobeng, nulla valle di MabosU , e vi ri- 
mase sino al 1852. 

■ Forse non ai leggerà senza interesse, disse il dottore, il rapido 
schizzo d' una conia africana, ' 

La completa assenza di commercio e d' industria nella contrada vi 
obbliga forzatamente a domandare alle materie prime tutte le oosa di 
cui abbisognate. 

Se tendete ad ottenere il rispetto degli indigeni, è necessario di co- 
struire un'abitazione d'una certa importanza che esige un lavoro altret- 
tanto più grande, perchè bisogna contar poco sull'assistenza degl'indi- 
geni; non perchè sieno poltroni ; i Bakonains lavorerebbero con gir j i per obi 
vorrebbe pagarli , ma è loro impossibile di far nulla che sia quadrato ; 

mai che delle abitazioni rotonde, come pure tutti a Bóohuanas. Delle tra 
grandi case clic ho edificate, io stessa ho dovuto mettere tutti i mattoni 
e tutti i pezzi di legno, affinchè esse fossero messe in linea. 

Allorquando il grano è ridotto in farina, la donna procede alla fab- 
bricazione del pane. 

Succede spesso ohe s'improvvisi un forno scavando un buoo in qualche 
formi cola] a, che sì chiude con una pietra piatta ìu forma di porta. Ado- 
perano anche un'altro metodo che gli Australi potrebbero sostituire con 
vantaggio a' loro damper!, e che consiste a fare un buon fuoco sopra un 
terreno battuto; quando esso è sui noi ente meo te riscaldato vi si pone la 
pasta, sìa in una casseruola a oorto manico, sìa anche per terra; la cuo- 
prono con un vaso di metallo rovesciato; le ceneri le raccolgono all'in- 
torno e nel vaso vi mettono del fuoco. Per mezzo di questo procedimento 
la pasta, mista con un po' di lievito d'una cottura anteriore, e che hanno 
esposto un'ora o due al sole, fa un' eccellente pane. 

Facevamo il nostro butirro per mezzo d'una giarra che ci serviva 
di zangola, le nostre candele, con forme della nostra fabbrica e del sa. 
pone con l'aiuto delle ceneri che ritiravamo dalla soda e talvolta dagli 
alberi; ma in questa regione, le ceneri di legno contengono si poche 
materie alcaline, che bisognava far bollire la lisciva, d'onde si rinnova- 

ch' essa potesse saponificare il grasso. 

Non è penoso il dover procedere da ah a tutti i bisogni delia vita; 
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provimi una reale soddisfazione dì dover tutto alla propri» industria, e il 
m atri ino ni o non ha maggior piacere quando tutta la dolcezze della vita 
provengono direttamente dagli afoni di uoa casalinga intelligente e la- 
boriosa. 

Quest'esistema può anche, agli occhi di alcune persone, avere un'at- 
trazione romantica; d'altronde essa ha per oggetto quest'attiva beneficenza 
che i cuori buoni ai rallegrano a praticare. 

Citiamo per esempio la maniera in cui adoperavamo il tempo in quei 
paesi, qualunque aia stato il calore del giorno, ia sera, la notte e la mat. 
lina, sono a Kolobeng d'una deliziosa temperatura; ai può rimaner fuori 
sino a mezzanotte aeduti ove si vuole, senza che ti sia a temere d' se- 
cati turarsi o di prendere dei reumatismi. Noi ci aliavamo di buon mattino 
per godere la frescura dopo aver fatto la preghiera in f.imiglia e la cola- 
zione tra le sei o eette ore, ci dirigevamo verso la scuola per dare delle 
lezioni a coloro che avessero voluto approfittarne. L'istruzione terminava 
alle undici; mia moglie ai occupava allora delle faccende di casa. Durante 
quel tempo io mi davo a qualche lavoro manuale, aia oome fabbro, sin 
come legnujuolo o lavoratore, secondo i bisogni della mia famiglia e 
quelli degli abitanti che in oambio lavoravano per noi in giardino o in 
qualunque altra cosa. 

Dopo il pranzo, sempre seguito da un'ora di riposo, mia moglie fa- 
ceva scuola alle fanciulle, le quali distolto dai parenti; pure venivano con 
infinito piacere, e generalmente sì riunivano in numero di cento. 

Talvolta la maestra variava gli studi con un po' di cucitura ch'essa 
insegnava alle giovanetto. 

Inoltre bioguava anrvegiiare tutti i lavori, e il missionario e sua 
moglie erano occupati sino al tramonto del sole. 

Verso sera andavo in citta per discutere di cose utili con tutti quelli 
ebe vi ai mostravano disposti. 

Tre volte per settimana, un po' prima di notte, tosto che si erano 
munte le vacche, noi avevamo delle preghiere pubbliche e un'istruzione 

far comprendere meglio i fatti di cui si era parlato. 

A quelle differenti opera bisogna aggiungere le cure da prestare agli 
ammalati, e gli alimenti che sì distribuivano ai poveri;noì oi sforzavamo 
d'ottenere la fiducia delle peraone che cercavamo Istruire, pensando dn 
principio a soddisfare i loro bisogni materiali *, 

Livingstone dimorava da parecchi anni o Kolobeng allorquando ri- 
solvette di andare a riconoscere il lago Ngamì , la cui situazione era 
designata dai nativi che andavano tutti gli anni sulla sponde. 

Due intrepidi cacciatori, i signori Oswell e Murray, si offrirono per 
accompagnarlo. I viaggiatori formando una vera carovana, partirono il 
1 giugno 1343. 



■Berto, uve non si trovavano che alcune piccole sorgenti appena sufficienti 
*)er dissetare lutto la sua bri^M.i, Li ''iu;; -ce no giunse sulla Zuga, 

Le sponde di quelito fiume cruna ornale di magnifici alile ri ; degli 
elefanti in immero prodigioso vi venivano a bere durante la notte 
essi ai gettavano sui loro corpi emettendo delle grida che esprimevano, 
l'allegria, e si allontanavano dopo aver estinta la loro sete, camminando 

La carovana segui la Zuga e giunse il 1 agosto 184!l al lago Nganii. 
La stagione allora a ve amatissima non permettendo d'esplorare comple- 
tamente questa vasta estensione d'acqua, nella quale si scansano parecclii 
fiumi, Livingstone ritoroò a Kolobeog. Egli vi rimase sino al mese di 
aprile ISSO. A queat' epoca si mise in cammino accompagnato da mis/ress 
Livingstone e da' suoi tre figli. La sua intensione era di lasciare la fa- 
migli! sulle sponde liei lago Ngamì e di continuare più al nord onda 
far visita a un Capo importante dei Ifaknlalos chiamato SÉbitond ; mi 
due dei suoi li^li e'seodo stati presi dalla fèbbre, egli dovette rinunciare 
a questo progetto e ritornare nuovamente a Kilnbeng. 

Parli da quel punto una tersa volta nel 1851, e fu in questo viaggio 
che egli scopri, alla fine di giugno, il fiume Zimbeae, nel centro Uel 

Di ritorno da quastn importante esplorazione, Livingstone non volle 
esporre più lungamente la sua famiglia ai pericoli che incorrevansi in 
questa malsana regione, e risolvette di mandarla in Europa. 

Egli prese tosto la via del Capo, ove giunse nell'aprile 1852, e la- 
soìù la maglie e i figli a bordo d'una nave ohe salpava per l'Inghilterra. 

In questo mentre i BncV, i quali vivevano nei dintorni di Zolobeng, 
avendo organizzata una formidabile spedizione contro i Bakonains, loro 
piii grairdi nemici , li vinsero completamente e predarono la missione. 
Questa catastrofe fece risolvere Livingstone ad abbandonare quel luogo. 

Tosto formò il progotto di rcoarsi a San Paolo di Loanda , sulla 
costa occidentale; poi, traversando obliquamente tutta l'àfrica australe, 
giunse n Qtiiliniane, sulla costa orientale. 

Il primo paesa che dovette attraversare fu quello del Béjhuanaa ove 

La permanenza di questa stazione, la più lontana, come abbiamo 
detto, nell'interno dell'Africa è dovuta alla bellezza della fontana che 

I missionari! hanno molto trasformato questa crnirada. Gl'indigeni 
convertiti la maggior parte, sono poveramente coperti ma con decima; 
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degli utensili e dei forgoni sono stati messi al loto servizio; e degli 
opiniii Me t lo alali creati onde imparar loro a costruire i carri, oggetto 
il di cui possesso è per loro un gran soggetto d'orgoglio; ma la loro 
indolenift è tale che essi non fanno alcun sforzo per acquistarti l'abilita 

Ai Béchaunaa si uniscono i liikonains, sui quali Liviugstone riporto- 
tutta la sua simpatia. 

Quei nativi si mostrarono d'altronde sempre pieni di benevolenza e 
ìl loro capa SóchólÈ fu più volte utilissimo al viaggiatore. 

Il patriarcato sembra essere la forma di governo dei Bakonaius ; 
ogni uomo, in virtù della sua paternità, è il capo dei suoi figli; questi 
edificano la loro casa intorno alla sua, e, maggiormente è numerosa la 
sua famiglia, più grande è la sua importanza; d'onde risulta che si 
considerano i figli come veri benefizii e li trattano con bontà. 

Nel centro d'ogni circolo dì capanne trovasi un poeto, avente un 
fooolare, che chiamasi In holta. 

È io questo luogo che tutti i membri della famiglia si riuniscalo , 
fanno il pasto e ai raccontano tutte le notizie del giorno. 

Un povero che si awioina alla kotta d'un ricco ; sin d'allora è con. 
siderale come facente parte della famiglia. 

Un sottocapo ha un certo numero di kotta intorno alla sua; e ciò 
ebe costituisce il centro di quella riunione di kotta , è quella del Capo 
principale. 

Il ciroolo di Capanne che circonda immediatamente la kotta del capo 
è occupato dalle sue donne e da lutti quelli ohe hanno con lui qualche 
lega di parentela; egli unisce i sottocapi alla sua persona ed si suo 
governo per legami colle lorn figlie, che egli sposa, o che fa, sposare ai 
suoi fratelli. 

Le persona ricche del paese tendono molto ad essere alleate a 
grandi famiglie; se incontrate degli stranieri, e che i servitori dell'uomo 
principale della banda non abbiano da tutto principio proclamato hi 
parentela di questi collo zio del tab o tal capo, sentite il padrone dir 
loro a bassa voce: » Ditegli obi siamo noi ». Il servitore allora co- 
mincia, contando sulle dita, la spiegazione dell'albero genealogico del 
suo padrone, spiegazione che termina con questa notizia importante, cho 
l' individuo il quale conduce la carovana e il semi-cugino del tale a 
tal' altro personaggio illustre. 

Fu con una scorta di lìakonains che Livingstone traversi il deserto 
Kalahari. Quasi' immenso spazio che si stende al nord del fiume Orange 
ha ricevuto il nome di deserto solo perche non vi sì trova acqua cor- 
rente, e l'acqua di sorgente è rarissima, l'erba vi copre il suolo, e s'in- 
contrano dei vasti boschi fitti, composti non solo d'arbusti e di boscaglie, 
ma ancora di grandi alberi. Ma il più meraviglioso di tatti i prodotti 
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di questo deserto è il mellone d'acqua. Negli nnni in cui lo pioggia è 
un po' più abbondante del solilo, una immensa estensione di terreno è 
letteralmente coperta da questa specie di melloni. Quest'abbondanza non 
■ì produca che tutti i dieci o dodici anni; allora e una vera festa, non 
solo par gli abitanti del paese, ma ancora per gli animali d'ogni specie. 

L'elefante, vero signore della foresta, mangia quei melloni con de- 
lizia, come pure il rinoceronte, quantunque differisca molto da questi 
ultimi, nella scelta del suo nutrimento. Tutte le antilopi, a qualunque 
genere ch'esse appartengono, divorano il mellone d'acqua colla stessa 
avidità-, i leoni, le jene, gli sciacalli, i topi, infine, lutti sembrano apprez- 
zare il benefizio di quella manna, clic soddisfa i gusti i più diversi. 

pano ognuno di quei frutti, l'un dopo l'altro, colle accette, e mettono la 
ioro lingua in una apertura che vi fanno ; cib permette loro di distin- 
guere i frutti buoni dai cattivi, I melloni amari sono malsani; gli altri 
sono molto salubri; baste che vi siano in vicinanza alcuni melloni d'aoqua, 
amara, gli altri contraggono quest'armi re zza, perchè te spi comunicano 
il polkn da una specie all'altra. 

Qu»sta particolarità di frutti dolci e frutti amari prodotti dalla stessa 
pianta, si produce similmente in una specie di citriuolo, dai frutti rosai 
e mangiabili, che trocansi spesso nel paese. Questo cetritiolo d'uno scar- 
latto brillante, all'epoca della sua maturità, ha circa un pollice e measo 
di diametro, e quattro pollici di lunghezza; è spesso d'una grande amarezza, 
e talvolta ò completamente dolce. 

Le tribù che abitano queste regioni sono composte di Buthmen e 
di Bakalnharis 1 primi sono probabilmente gli Aborigena della patte ma. 
ridioiiale del continente, e i secondi provengono, senza dubbio, dalla 
prima emigrazione dei Bchnonas. 

È per gusto che i liuohiueu vivono nel deserto; e i Bakalaharis 
perchè vi sono costretti ; ma un profondo amore alla libertà anima egual- 
mente le due razze. 1 liusluuen ai distinguono pel loro linguaggio, abi- 
tudini ed aspetto ; sono ì soli veri nomadi che trovansi nella contrada ; 
essi non coltivano mai la terra, e non hanno animali domestici, eccetto 
alcuni cani d'una miserabile specie; in contraccambio conoscono tanto 
bene le abitudini degli animali selvaggi che li seguono spesso nelle loru 
emigrazioni, li sorprendono e lì nutriscono nel luogo stesso ove la caccia 
Ita havuto luogo, e non impediscono meno la loro moltiplicazione, disor- 
dinala come gli nitri carnivori. Alla carne selvaggina, olio forma il loro 
priucipnlo nutrimento, essi aggiungono le radici, le fave, e frutti selvaggi _ 
che le donne vanno a prendere. Q-isllì che abitino la pianura sabbiosa 
e ardente del deserto, sono generale nente secchi a nervosi, capaci di 
aopportare grandi f.iliche e di subire privazioni eccessive. Molti fra esBi 
sono d'una statura poco elevata, senza aver» la deformila, dai nani. 



Secondo !» traditone, i li situi ab ari d sarebbero i più antichi di tutti 
i Behuanas: essi avrebbero posseduto numerose greggi, amo dall'epoca, 
in cui furoDO spogliati dei loro beni e respinti nel deserto da una emi- 
grazione della prò pi a ruzza. 

Fin d'allora, abitando la stessa contrada che i Bushiuen subendo I» 
influenze dello stesso clima, sopportano, come loro la atte, e nutrendosi, 
fin da secoli, degli stessi alimenti, essi provano io modo evidente elle 
HaflueDM dei luoghi non basta sempre per esplicitare la differenti delle 

clic i Behuanas hanno per l' agricoltura e per gli animali domestici. 

Essi danno ogni anno ai loro giardini diverse, foggie colla marra, 
quantunque essi non abbiano a sperare per tutta ricompensa della loro 
fatica, ohe una debole raccolta di melloni e di cctriuoli : ed tasi allevano 
con cura piccole uiandre di oapie, quantunque, si vedono attingere acqua 
per loro stessi nelle sorgenti poco profonde, con un pezzo di guscio d'uovo 
di struzzo, e solamente a cucchiaiate. Generalmente, essi si uniscono ad 
alcuni uomini influenti delle tribù di Bechuanae che ni avvicinano ni loro 
deserto, affine di ottenerne delle lance, coltelli, tabacco e cani, in cambio 
di piccoli carnivori della spece felina e di due spece (ti sciacallo che 

Avaotando verso il nord Livingalone trovò la contrada molto più 
bella ; il paese era hosoato, I' erba era lorde e spesso più alta dei viag. 
gialori ; molte ghirlande d'una vipoa, il di coi flutto era poco piacevole, 

l'acqua; un po' più lungi, piccoli fiumi larghi sei metri, eoo un metro 
di pr. fonditi, solcavano il suolo. 

Il 23 maggio IftiS. la carovana guosa a Lioygsnti, capitale di Ma- 
kohulus. 'Tutti eli abitanti , io numero di aei o tette mila vennero n 
massa al suo incontra. Sóbélétoù, il capo della tribù, fece a Livingstone 
un ricevimento che, nel paese, è considerato Come reale. Un gran numero 
dì donne deposero innami al viaggiatore ognuna un vaso di boyaloa, 
che è ta birra di questa popolazione, e ne bevetlero molta per dar prova 
che non era veleno. Dopo ciò l'araldo della corte sì diede a scambietti 
grotteschi e si poBe a gridare , con quanta voce avea , alcune frasi in 
onore dell'uomo bianoo. 

n Le signore Makololoa , riferisce Livingstone, sono di una natura 
generosa: esse distribuiscono con liberalitìi del latte ed altri alimenti, 
reclamano pochissimo lavoro dalle loro schiave , e non le impiegano , 
■generalmente, che per abbellire la espanna che abitano e il ricinto che 
la circonda. 

Bevono una gran quantità di boyaloa, la qnale, come abbi ani detto, 
è una specie di birra che ai chiama anche a ti lo e che è ta bevanda 
(ir pj:i Ar:ib' , composta di durasi ifi; cioè di sorgilo. 
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molto Quinti» e da. loro quella grassci!* che, nel passe e voi ini de cala 
Come un» belìi. Le signorine nwkololos non vogliono essere sorprese , 
nel meglio delle loro Ubiti od i, dalle per-one d'uo alito sesso 

Fonano i loto capelli cottissimi e s'intonacano il corpo con deliiie 
<T cno strato di burro din lo rende mollo lucenti. Il [oro costume con- 
siste in ueft piccola gonoa gra*ui»s die giunge sino alle ginncdna, e !a 
Bluffa si compone di pelle di bue, resa fina e pieghevole come il parnio ; 
allorquando la signora ha sulle spalle un mantello di una simile stoffa, 
esBB lo fletta di fianco quando tuo! lavorare. 

Gli ornamenti più desiderati per le eleganti sono degli anelli di rame 
giallo, della grossezza del dito mignolo, che si luetico» nel basso della 
gamba, e degli smanigli di rame ed anche d'avorio, che hanno tre cen- 
timetri di largherai. 

Quegli anelli sono talmente pesanti che lo noci dei piedi riman- 
gono gonfiate e spesso scorticate, ina È la moda, e que' gir jalli aono 
portati colla stessa forza d'animo come da noi mi busto o delle calzature 

Alcuni collari di vetro aono sospesi al collo di quelle signore ; il 
color rosa e il verde sono sempre in moda, e si pub ottenere tutto ciò 
ebe «i vuole, in cambio di tal colore. 

Da Linyanli, Livingstone si recò a Sékékó in compagnia, del capo 
Séké'étoù e di cento sessanta uomini dei più notabili della tribù dei 
Hikololoi; egli si diresse in seguito verso l'ovest onda giungere, seguendo 
i progetti che aveva formati a San l'aolo di Loands, situalo sulla costa 
nocidenlale dell'Africa. 

La piccola carovana offriva un'aspetto dei più pittoreschi. Alcuni 
uomini erano vestiti di tuniche di stoffa rossa o indiane; essi intreccia- 
vano nei loro onpelli delle code di bue , coprendosi la lesta eon berretti 
falli colla criniera d'un leone. 

I nobili soli portavano una piccola manza di corno di rinoceronte, 
mentre che i lorn scadi erano srììdati agli schiavi. 

II dottore Livingstone e Sékólotou avevano ognuno una tenda por- 
tatile, sbbenchè lo capanne dei Mskololos fossero EenemliuBnte ben tenute. 

Quelle capanne sono composte di tre n.ursglie circolari avente dei 
buchi in guisa di porte. 

Il letto ohe rassomiglia ad ud cappello cbineee , è l'ormBto da bac- 
chette o da canneti ohe si attaccano fortemente per meno di strisce cir- 
colari, piantate da peizi di corteccia inlerna del mimosa. 

Il pendio, cosi preparato, è messo al disopra del muro circolare c 
si appoggia, dalle estremila, sopra piuoli pure accomodati in cìrcolo e 
servono di palancato alla muraglia; la copertura è fatta con un'erba 
pieghevole e fina, rilegala come il pendio, ptr mezEo di correggi? di Cor- 




leccia di mimosa ; essa sporge molto fuori il muro, scende a quattro piedi 
dal suolo e procura agli Bollanti l'ombra più salutare che possano tro- 
vare de) paese. 

Quella capanna sono freschissime, snelle nel giorni più caldi, ma esse 

1 nostri viaggiatori giunsero prima nal villaggio di Kaloiiga sulla 
sponde del Liambye, Mentre i suoi compagni si procurarono dei canotti 
il dottore Li viri gito ne esploro il paese al nord del villaggio. Egli vi ri. 
marcò innumerevoli greggi di bufali e ztbtre, e una graziosa specie d'an- 
tilopi chiamata tingane; ne fece una caccia abbondantissima. 1 viaggiatori 

Numerosi villaggi erano lungo lo sponde del fiume; gli hbitautì sem- 
bravano eccellenti cacciatori d'ippopotami, destri operai in ferri e abili 
atoviglisj; casi sapevano pure scolpire il legno, e fare dei panieri. 

Era la prima volta clie il compagno di Liviugatone, il capo Scku 
lótou visitava questa parte dei suoi domini, e la sua visita era per gli 
abitanti un' occasione di allegria. 

Egli riceveva in ugni villnggio dei buoi, del latte e della birra in 
maggior quantità che le persone del seguito non potevano consumarne , 
quantunque avessero a tal riguardo una capacita prodigiosa. 

In quanto alle popolazioni, esse gli esprimevano la loro girji «sfo- 
gavano il loro entusiasmo con canti s dansie che si eseguivano nel se- 
guente modo: gli uomini quasi intieramente nudi, avendo in mano un 
bastone o una piccola accetta, si mettono gli unì dietro agli altri, onde 
formare un circolo, ognuno urla con tuttala potenza dei polmoni, 
mentre che la banda intiera al-a una gamba, batte due volte il piede con 
forza, alza l'altra gamba e batte questa volta un sol oolpo ; questo è l'u- 
nico movimento che ai fa in comune. Le braccia e le teste si agitano 
in tutte le direzioni, gli urli continuano ad essere gettati con altrettanto 
vigere che aia possibile; ivi nube di polvere circonda i danzanti, i di 
cui piedi hatttendo In terra senza interruzione, lasoiano una profonda im- 
pronta nel suolo che hanno calpestato. 

Quest'esercizio non sarebbe allatto strano in una casa di pazzi e 
potrebbe anche avervi eccellenti risultati, coma mezzo per dissipare l'e- 
saltazione del cervello; ma qui dogli uomini a testa grigia prendevano 
parte a quella danza con altrettanto piacere e ardore di quelli la cui 
gioventù poteva servire di Bensa ai fluiti di sudore da cui erano innondali. 
Giunto a Nal;ó:c, Livingstone ritornò indietro e si recò a Lineanti. La 
febbre e la Bianchezza aveano considerevolmente indebolito le sue forze 
ed ogli dovctlo riposarsi circa dutnnte un mese. 
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SÈktÉtoù, che dcriderava vivamente aprirà cogli nomini bianchi un 
commercio libero e lucroso, fjrnì al dottor Livingstone tutti i mezzi in 
kuo potete per continuare la. sua spedizione, verso l'oveat dell'Africa. 
Crii dette ventisette uomini per accompagnarle, e s'incarico di conservare 
tutti gli oggetti che il dottore non volle portar via: questi desideroso 
A' alleggerire i fardelli de' tuoi compagni , non ai munì che di zucchero, 
coffe, thè, alcuni medicinali, libri ed una lanterna magica. 

Egli portava via ancora della polvere, una tenda, una copertura di 
cavallo in guisa dì letto e alcuni istruuientì. 

Egli avea confidato a' buoi uomini trn moschetti nella speranza che 
la loro caccia basterebbe a nutrirli, e teneva per nò stesso una carabina 
e un fucile a due colpi. 

Dopo aver rimandati tre uomini die avea condotti da Kurnman e 
che erano stati presi dalle febbri, egli riparli da Linyanti 1' 11 no- 
vembre 1863 e s'imbarco sul fiume Ctiobe. 

La navigszione di questo fiume era resa dannosa dagli ippopotami 
che vivendo isolati, attaccano talvolta i canotti e li rovesciano. 

Abbandonando il Chobe , il dottor Livingstone risali il Liarobye. 
Egli non dovea che Indare ì suoi rematori, intanto si avanzavano lenta- 
mente per causa delle loro stazioni forzate nei differenti villaggi per ot- 
tenere dei viveri. 

Finalmente il IÌ0 novembre, giunsero nella caduta del Gor.yé. Mentre 
che i compagni del dottor Livingstone trasportavano i canotti al di la. 
di questa caduta, questi mostrò la sua lanterna magica alle tritati mara- 
vigliate. 

La caduta del Gonytì è molto pittoresca , come tutto il paese cir- 
convicino. 

Le acquo ai precipitano tu multuos «mente in un bacino di circa 9f) 
metri di larghezza ed il più abile nuotatore perirebbe in quelle acque 
impetuose. 

Gli abitanti di questo paese si mostrarono generosissimi verso i 
nostri viaggiatori. 

Parecchi vollero seguirli, ma il dottor Livingstone si ritiulò e li 
abbandonò dopo esser riuscito ad impedire un combatti mento fra due 
villaggi nemioi. 

Egli continuò a riseli™ il Liembye nel canotto, mentre che una. 
parte de' suoi compagni seguivano la sponde del fiume conduoendo delle 
greggi di buoi. 

I nostri viaggiatori Bino allora aveano sofferto molto pel calore : 
una pioggia abbondante venne a rimunerarli, e rivestè le foreste dei più 
ricchi calori. 

Vi ai distinguevano grandi alberi simili alle palme e coperti di licheni 
e da ammirevoli felee. 
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I compagni del dotter Livingetone, non si erano ancora serviti dalle 
Armi da fuoco. Io pari tempo l.ivingatone insegnava l'Evangelo a' suoi 
compago: e f^li «btjnti d«i villaggi d'onde passava. Co»l 00 ot ina a vati 
ti viaggio. 1 eidi incidenti erano di qusodo in quando un asaallo di coc- 
codrilli clic infoiavano il fiume, n ohe portavano via continuamente i 
vitelli e i fiocinili degli indigeni. 

I viaggiatoti pannarono fiualinente dal Liamhye nel Lina, eli" è pure 
infantato da coccodrilli, toa '.0 iìi coi spende ebbondanj :n mieli" selvaggio 
e deliiio»; fidi. Kssi giunsero nel paese di |t «biada, the era governato 
ria una grande e furte donna chiamata Manenko. 

Essa venne a vedere il dottore Livingslone coperta d'ocra e di 
grasso per difendersi dal calore, c l'impegnò a recarsi co' suoi compagni 
presso il capo del paepc, suo zio Shinti, che abitava un villaggio dello 
stesso nome. (Presso tutte quelle popolazioni, le località Bono designate 
dal nome del capo de li governa). 

II dottore avendo scucitalo, essa si offil a servir loro di guida. Parti- 
rono dunque con una pioggia torrenziale, avendo alla loro testa Nanenko. 
Il dottore manifestò la sua maraviglia perche essa non avea messo nessun 
vestimento, anche con un simile tempo, ma Hanenko rispose che un capo 
non dovea sembrare effeminto. A queste parole, i suoi compagni presi 
da ammirazione, esclamarono tosto: « Manenko è un guerriero! " Quei 
due uomini della sua tribù che lo seguitano aveano pure un'apparenza 
guerriera, quantunque in re alta lo fossero pochissimo. 

Essi erano armati ognuno d'un spadone o da un turcasso pieno di 
frecce Colla punta di ferro, portavano uno scudo quadrato, fatto con dei 
canneti, lungo cinque piedi e largo tre, 

Durante la notte i viaggiatori si accamparono sulle sponde del fiume, 
e non fu che parecchi giorni dopo che Maneuko consenti a continuare 
la sua via sino al villaggio che abitava Sliinté. 

Questi li ricevette all'ombra di due baniani , ove aveano innalzato 
per lui una specie di trono, coperta dalla pelle di un leopardo. 

Sliintt portava una camicia a quadrelli e una gonnella di lana 
rossa orlata di verde. Numerosi smanigli ornavano le sue braccia e le 
sua gambe ed era coronato da una specie di casebelto di perle sormontato 
da larghe penne d'oca. 

Vicino a Ini vi erano tre fanciulli armati di freon» e un centinaio 
di donne vestita di lana russar la suh principale sposa era seduta in 

Il dottor Livingetone essendosi seduto a aua volta in faccia a Bliidté, 
l' interprete che l'ave» ac compago alo raccontò ad alla voce , e passeg- 
giando in luogo ed in largo, rhi egli era a le mlasioni ohe »v H a avute 
coi Mskololoa. 

Tra ogni pausa, le donne cantavano una specie di cantica oon UB 




Olgiitzad Oy Google 



Il suono bì produce battendo i tasti con delle bacchette di tamburo, 
ed è più o meno grave secondo lo spessore dei tasti e la grandezaa 
della zucca, 

La vigilia della sua ptrienza , il dottor Livingstone ricevette la 
visita di Slittili ohe, come prova d'amici»*., gli off.l una conchiglia 

cinque due anurie D'elefante, del valore reale di dieci lire sterline. 

finalmente, il 20 gennaio, il dottor Livingsions prese commiato da 
Militile, dopo aver ricevuto ri* lui numerose provvisione, otto uomini per 
portare i suoi bagagli, e una guida chiamata ln'éiemé per accompagnarlo 
sino al territorio di Ritorna, il capo vicino. 

Egli si diresse per terra verso il nord e ricevette dsppertulto la 
più generosa ospitatila,, che p»gb con perle e cotone inglese; quest'ul- 
timo articolo sopralutto era molto apprezzato. 

Una volta, giungendo in un villaggio, gli abitanti spinsero l'ospitalità, 
amo a portar via i tetti di alcune delle loro capanne e portarli nel 
campo dei viaggiatori, per evitar loro la pena di costruire delle ba- 

Quegl 1 indigeni hanno uno strano oostume: allorquando due nomini 
si promettono amicizia; essi si siedono in faccia l'uno all'altro, colle mani 
giunte; e avendo ognuno una mezzina di birra a tianoo; essi si fauno un 
taglio nelle mani, nel vuoto dello stomaco, la fronte e la guancia destra, 
un Rio d'eiba e in segnilo applicato su quelle ferite e lavato nella birra ; 
poi gli amici cambiano le loio mezzine e ne bevono il contenuto. Essi 
credono cosi diventare veri alleati pel sangue, e sono tenuti ad aiutarsi 
l'imo con l'altro in tutte le circostanze. 

Lìvingstone giunse presso Katema, il quale per riceverlo, s'era messo 
in uu abito color tabacco, e s'era dirottato d'un caschetlo di perle e 
dì penne. 

Egli era circondato da trecento soldati seduti a terra e da trecento 
donne sue spose. 

Dopo che la guida ebbe raccontata la storia di Lìvingstone, Katema 
fece portare delle provvisioni e disse a' viaggiatori di satollarsi ond' es- 
care in uno stato soddisfacente per ragionate non lai, all' udienza che. 
darebbe loro l'indomani. D. fatti l'indomani, ebbe luigo una visita par- 
ticolare, in seguito alla quale Lìvingstone ottenne delle guide per con- 
tinuare la sua via. 

Egli incontri! da principio il lago Dittilo, poi il fiume K usai, magnì- 
fico corao d' acqua di circa cento metri di larghezza, che egli yaversb 
in canotti ebo aspettavano Bulla spiagli*. 

Alcuni giorni dopo, egli giunse a Kam bi, villaggio abitato da uno dei 
capi della tribù dei Chiboquea. Fu oon elenio ch'egli potè traversare il 
paese di questa tribù; ad ogni villaggio ni esigtva da lui un diritto di 
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passaggio, e siccome egli non possedeva che i suoi istrumenli d'ottica 
e alcune coperte, gli era d'uopo tenere coi natiti delle discussioni "[ter- 
minabili per far comprendere che tutte le loro esigenze erano inutili. 

Livingatone giunse finalmente h Cassangé, 1» stazione portegliele più 
»v»Diata nelle terre sulla costa occidentale. 

Il primo indivìduo che Incontro domandogli se atea no passaporto 
e lo condusse innanzi ni governatore. 

Questi si affretto non solo di provvedere a tutti i bisogai del viag- 
giatore, ma s'incarico ancora .pel nutrimento di tutta la carovana- 
Trenta o quaranta case di negozianti, sparpagliate nella piatta som- 

oon rami d'alberi coperti di terra; delle piantagioni di «nomee, dei can pi 
di grano turco le circondano, e quasi tutte l.anno un giardino ove col- 
tivano delle patate, fagioli, cavoli, cipolle, in una parola tutti i legumi 

Il 31 maggio 1854 Livingstone vide una parli; dei suoi progatti rea- 
lizzata; egli era a Loanda; capitale d'Angola, sull'Oceano Atlantico, dopa 
aver traversato dal sud al nord-ovest tutta la regione australe del con- 
tinente africano. 

Egli soggiornò in questa città durante parecchi mesi, onde riposarsi 
dalle fatiche e studiare il paese in cui si trovava. 

Altre volte San Paolo di Loanda era una citta considerevole; essa 
non ha più oggi che dodici mila abitanti, di cui la maggior parte sono 
uomini di colore. (Dal censimento del 1850-51, la popolazione di Loanda 
si divideva nel seguente modo: 830 bianchi, di cui solamente ISO donne; 
2,400 mulatti, con più di 120 schiavi ; e H,000 negri dei quali 5.000 schiavi). 

Vi ai vedono ancora delle testimonianze evidenti della sua antica 
magnificenza, e vi si osservano due superbe chiese; una di esse edificata 
dai gesuiti, ora è convelliti in opificio; in quanto all'altra il suo maestoso 
ricinto serve di stalla ai buoi- 
mero di case spaziose fabbricate di pietra. 

11 palazzo del governatore e i differenti edilìzi consacrati all' ammi- 
nistrazione pubblica sono stati fatti sopra nn piano ben disposto; ma quasi 
tutte le abitazioni degli indigeni sono costruite Con rami e terra mazze- 
rengala. 

La citta È disseminata d'alberi che spandono l'ombra in tutti i quar- 
tieri, e veduta dal mare, presenta un'aspetto imponente. La polizia vi è 
attivissima, ben ordinata, e il servizio della dogana si fn ammirabilmente. 

11 porto è formato dall'isola sabbiosa di l.candn, ch'è poco alta dal 
livello dei mare e <:he contiene circa mille e trecento anime, compresi 
più di trecento pescatori, la di eui industrii! provveda la eilth di eccel- 
lente pesco e in grandissima abbondanza. 



E bello spailo oh'È Fra quest'isola eli luogo dell» spiaggia ove Los U da 

I Portoghesi hanno rispettato !' organi nazione scoiale dei natili, il 
di cui territorio, presso certe popolazioni, continua ad essere governato 
da indigeni; è con) che il capo del Itangos è sialo mantenuto in qualità 
di Sova, e ha conservato il suo consiglio e lo stessa genere di vitacome 
all'epoca in cui la sua tiibù era in dipendente. Questa, da sé, ha conser- 
vato la sua antica costituzione. Alla testa dei suoi membri trovanei i con- 
siglieri del capo, che, generalmente, amministrano i villaggi; e in fundo 
alla scala Boriale sono messi i tacchini, che sono gli ultimi degli uomini 
lìberi: Ih cli-sse eh' è immediatamente al disopra d' e»ai ottiene dal capo, 
pagandolo, il privilegio di portare la scarpa; in seguito vengono i sol- 
dati, che oompemno il diritto di far parte della milizia, e ai esentano Cosi 
dalla oorvea di trasporti. 

Di piìi la società si divide in grandi e in piccoli personaggi, che quan- 
tunque avente la pelle nerissima, ai qualificano col titolo di bianchi, e 
danno quello di negri a ooloro ohe vanno coi piedi nudi, che non hanno 
il diritto di portare delle calzature. Tutti quei privilegiati contano sullo 
Ito donne, per nutrirsi, e passano il loro tempo ad inebbriarai Aitoddy. 

Questa bevanda, che non e altra cosa, se non ohe il succo della, 
palma oleifera , è dolce e inoffensiva nel momento in cui scorre dall'al- 
bero; ma aia da che essa ha fermentato durante alcune ore, produca 
W ebbrezza , dia spesso mena al crimine: gl'indigeni l'appellano ma. 
livu, ed è il flagello del paese. 

Fra i Bmgoa , esiate una specie dì frammassoneria, nella quale non 
ai pub entrare a meno che essendo un buon cacciatore e ae si lira bene 
col fucile. Gli affiliati si distinguono dal comune dei martiri con una ban- 
deruola di pelle di bufalo, clic cinge loro la teata, e sono impiegati come 
messaggeri in tutti j casi d' urgenza; essi sono leali e fedeli, e compon- 
gono le migliori truppe indigene che possiedono i Portoghesi. Io quanto 
ai militi, oasi non hanno nessun valore come soldati, ma non costano un 
noldo al governo, poiché sono mantenuti dalle loro donne, e tutte le 
loro attribuzioni consistono nel mantenere la residenza delle autorità e 
a far la polizia. 

le principali distrazioni degli indigeni. Quando una giovane è ani punto 
ili preedere marito, la conducono, debitamente unta da diversi unguenti, 
jn una casa, ov'essa rimane aola, mentre che ai coiupiono, d'altra parla 

recondita. Q,d, come in U1U0 il mezzogiorno dell'Amica, il colmo d'uaa 

mi marito è abbandonato per' non aver avuto che delle figlie, e^e nella 
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nella Bua canzone alcune finsi analoghe a questa: » Una tale non li 4 
figli e non ne avrà mal. » 

L'insulto è coii profondamente risentito, che non è raro di vedere 
la povera creatura, alla quale è indirizzato, fuggire immediatamente e 
il arai al suicidio. 

Per ritornare alla futura apoaa , che noi abbiamo lasciata nella ca- 
panna ov'eeaa è aola, vanno a trovarla alcuni giorni dopo, e la condii • 
cono in un'altra capanna ove la coprono di tutti gli ornamenti che la 
bui famiglia ha potuto comperare o improntare. 

Così ornata da mille acconciature donnesche , ella è ammessa in 
pubblico, e tutte le conoscenze vengono a deporre a' suoi piedi i regali 
che le fanno; poi la oonduoono alla residenza del marito, ove ha la sua 
capanna particolare, ed ove diviene una delle donne di colui ch'essa 
sposa , perchè la poligamia è generale in Africa. Le dame, le feste, le 

i nazioni, che non mancano mai d'aver lungo in simile circoataza, si prò- 
lungauo durante alcuni giorni dopo la cerimonia. 

In caso di separazione, la donna ritorna presso suo patirà, e il ma- 
rito riprende la somma che aveva sborsata per ottenerla. È molto raro 
che un uomo ai ammogli senza dar nulla alla famiglia di colei che egli 
aposa; e il prezzo d'una donna giunga tal volta presso le mulatta 
ad una somma che rappresenta mille e cinquecento franchi. 

I funerali non sono meno fastosi e meno animati delle nona. Quando 
un decesso ha avuto luogo, tutti ì parenti e gli amici, tutte le oonoiujenia 
ilei defunto ai riuniscono, e i rulli dei tamburi, le danze, i canti, le orgia 
d'ogni specie, si prolungano più 0 meno, seconde i niezai della famiglia. 
La grande ambizione della maggior parte dei negri d'Angola è di fare 
a quelli che amano fastosi funerali. 

II 2 aeLteraure 1854, il dottore Livìngstone , abbandonò Loanda e 
riguadagno Lioyanti, seguendo press'a poco la via che areva già percorsa. 
Kgli ebbe intanto l'occasione di trovarsi in rapporto con nuove popo- 
lile sponde d'un fiumicello chiamato la 'l'amba, nel paese che av- 
vicina al nord, la tribù dei Chiboques , egli incontro dei nativi, Ja cui 
timidità e gentilezza lo anrpresero piacevolmente. 

» Oli abitanti delle rive del fiume Tamba , riferisce il viaggiatore, 
nono d'un nero olivaatro ; esei limano i denti in punta, ooetuine che renda 

ii sorriso delle donne spaveutevole a vedere, dando loro una rassomi- 
glianza allo aghangheremeuto della bocca dell'alligatore, prova riiuarcho- 
tola pregio i selvaggi. 

Kasi danno prova d'una varietà di guati coma prezzo i civilizzati; 
gli uni s'occupano di toeletta con pasaione, le loro spalle sono coperta 
dell'olio che cade dalla capellatura accuratamente ingrassala e tono ciò 
the casi portano è più 0 meno aepracarìcato da ornamenti; gli altri si 
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occupano di musica dui mattino alla sera, talvolta anche sino ad Ora 
tarda della notte ; la maggior parte di quei musici s»no troppo poveri 
per avere delle cavicchie di ferro al Ino istrumento; li fauno invece io 
bambou , e, quantunque non abbiamo uditori, non perseverano meno 
nell'eseguire le loro melodie. 

Ve ne sono degli altri ohe, dimostrando un carattere bellicoso, Quii 
sortono mai dalle loro capanne astila avere un'arco e delle frecce, o 
senza no fucile ornato da un fragmento della apoglia di tutti gli animali 
che hanno ucciso; mentre che i loro vicini non vanno in nessuna parie 
Bensa portar via una gabbia ove un canarino è rinchiuso. 

Alcune donne passano il tempo a curare dei cagnolini destinati al 
macello. Le loro borgate generalmente essendo in mezzo ai boschi, sono 
composte di capanne irregolarmente aggruppate e con una tenda oscura 
le circondano di banani, cotoni e piantagioni di tabacco. Ognuna di quelle 

manine, e un cerio numero di gabbie sono sospese ai muri con entro il 
pollame. 

Dei panieri sono sospesi al tetto, e le gallina vanno a deporvi la 
uova. Sin da che ai arriva in quei villaggi, le donne ed i fanciulli ven- 
gono ad offrirvi le loro derrate con un flusso di parole assordanti ; ma 
la vendita si fa sempre con genlilezia e con una oiera di buon umore. 

Neil- fine dell'agosto 185G, il dottore Livingatone giunse a Linyanti 
Ove ritrosb il suo carro, con» (ure tutti gli oggetti che gli appiana- 
vano, in uno stato di perfetta conservazione. Tutti gli abitanti furono con- 

dei regali. Essi furono talmente entUKÌasmati P che un' a-semhlea fu tosto 
tenuta per esaminare il vaataggio che vi sarebbe abbandonando il paese 
ed avvicinandosi a' bianchi; ma gli antichi si mostrarono opposti che non 
ebbe alcun risultato n, 

n II 3 Novembre, ìl dottore LWingatone abbandono Linyanti e si di- 
resse verso l'est. Egli s'imbarcò sul Zambese che discese sino alle Go- 
dute chiamate dagli indigeni Mosi? atout) ga, cioè * il fumo che luoua, » 
e ai quali egli diede il nome di Cadute Vittoria. 

Dopo aver navigato durante vanti minuti, dopo Kalai, disse il da- 
tore, noi scorgemmo le colonne di vapore, giustissimamente chiamate 
fumo , e le quali , alla distanza in cui siamo , circa cinque o sei migli-, 
Farebbero credere uno di quegli incendi d'una vasta estensione di pascoli 
che ai vedono spesso in Africa. Quelle colonne sono in numero dì cinque 
e cedono ul soffio del vuulo; esse sembrano poco addossate ad un bs.nco 
poco alto la dì cui sommità è tagliata. Dal luogo in cui ci troviamo, la 
sommila di quello colonne va a perdersi in rnezno alle uubi; osse sono 
bianche nella buse c oscure nel centro. Ciò che rammenta la loro ras- 
somiglianza col fumo che s'innalza dal suolo. 
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Tutto ii paesaggio è d'ima bellezza indicibile; grandi alberi dai co- 
lori e dalle Toglie variate, guarniscono le aponde del fiume e delle isola 
d'onde è disseminato; ognuno lia la alia risonomia particolare, e parecchi 
fra di loro Bono copeiti di Bori; il massiccio boabab, d'onde ogni ramo 
fumerebbe i! tronco di un'albero enorme, ai spiega a fianco no gruppo 
di palme, diaegnando le loro foglia leggere nel cielo, ov'esse tracciano 
i geroglifici che significano sempre " lungi dalla tua patria, » perchè hooo 
esse che imprimono al paese il suo carattere eaotico. Il mobonono ar- 
t-urtato, ebe, in questa regione, È simile, per la forma, al cedro del LÌ- 
Ijbuo, forma un piacevole contrasto coll'oecuro motsouri, tagliato sul pa- 
trono del impresso, e la cui tinta bruna è sormontata da frutti scarlatti. 
Alcuni di quegli alberi rassomigliano alle nostre grandi querce; ve ne 
sono delle altre che rammentano i nostri olmi secolari e i nostri vecchi 
castagni ; nulladimeno nessuno non può figurarsi la bellezza di quel quadro, 
Giammai gli sguardi degli Kuropei non l'hanno contemplato; magli an- 
geli debbino fermarsi nel loro volo per ammirarlo con occhic rapito. 
Dulie colline da cento a cento trenta metri d'altezza, coperte da alberi la- 
sciano vedere fra di loro 1» gradazione rutilante del suolo, limitano la ve- 
duta da tre lati. Non mancano a! paese delle cime nevicose confondendosi 

11 dottore Livìngatone, dopo aver passato la cassata Vittoria, entrò 
nel paese dei Batokas, popolazione altre volte numerosissima, e le di cui 
greggi erano immense, ma the era stata in parte annientata in conse- 
guenza ad ima guena sfortunata con una vicina tribù. 

Tutti i Ddtckaa hanno il singolare costume di strapparsi t denti in- 
cisivi della mascella superiore allorquando giungono all'età della pubertà, 
Queii' uso è mantenuto dai due sessi, e, quantunque i denti della ma- 
scella inferiore non essendo più sottomessi al contatto di quelli che li 
avrebbero mantenuti, si allungano e s'inclinano respingendo il labbro 
nel modo il più brutto, non evvi donna giovane che si trovi completa 
Un tanto clie essa non si sia fitto estirpare gl'incisivi della mascella in- 
feriore. Ciò dà la ciera vecchia a tutti i liatokas, il loro sorriso e d'una 
spaventevole bruttezza, nulladimeno essi sono talmente attaccati a tal co- 
grado gli ordini segreti ch'egli avea dati a tal riguardo. Allorquando si 
domanda loro chi 6 colui che abbia potuto dar luogo a questa strana 
pratica, essi rispondono che il loro scopo è di rassomigliare a'buoi, mentre 
che gl'individui i quali conservane i denti inciiivi rassomigliano alle zebre. 
Che sia i! vero motiro cui abbia fatto D ascerà tal costume, è ciò che 
non si taprebbe dire; ma è da ossei vare ih: la venerazione la quale esiste 
presso la maggior parte di quelle tribù per la razza bovina è associala, 
a un'odio pnfjndo per la zebra, e queita estirpazione degli incisivi 
e praticata presso ì Batokas, alla stessa età osine la circoncisione fra 
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aliti popoli, e questo presso gli uni, ooroe presso gli altri è una cerimonia 
segreta. 

I Mtkololoo danno su tal costuma un'origine più faceta: secondi 
loro, la donna d'un oapo avendo morsicato suo marito sulla mano, que- 
relandosi con lui, fu condannata a perdere i suoi incisivi, e la moda ne 
fu adotlfit» da miti i membri .della tribù; ma ciù non spiega in qual 
modo tal costume si è perpetuato sin'ora. 

Più il dottore Lìvingstone ai avanzava, maggiormente gli abitanti 
divenivano numerosi; essi venivano tutti a guardare l'uomo bianco, fe- 
nomeno che non avevano mai contemplato, e gli portavano del grano 

La loro maniera, di salutare era delle più strane: sin da ohe essi 
ereno innanzi al dottora, ai gettavano sul dorso, bì rotolavano a ierrn. 
e ai battevano la parte esterna delle cosce. Lìvingstone si sforzava per 
far loro sentire ohe ciò gli era spiacevole ; ma eglino immaginandosi 
che la loro accoglienza sembrava fredda al viaggiatore, sì rotolavano 
Don p : ù furore e ai battevano le cosce con più violenza. 

In cgni villaggio che traversava la carovana si davano al dottoro 
Livingstone una coppia d'uomini per condurlo alla borgata vicina ; quella 
guide gli erano utilissime jn mezzo ai giunchi di cui il passo era co- 
perto, e che rendevano talvolta il cammino diflìo ili salmo. 

I nostri viaggiatori giunsero coti il eoi fluente del fiume Loangonu 
e del Zambese. In questo luogo Lìvingstone osservò le rovine di case 
Costruite in pietra; esse erano state tutte edificate sul medesimo piano. 
A qualche distanza da Znvubo, Lìvingstone traversando ìl Zsnibese , ai 
diresse verso Nyakcba , villaggio della tribù dei Banyaìs al sud del 

Presso quei nativi sono le donne che sembrano avere tutta l'autori a. 
Giammai un uomo non intraprende cosa alcuna, senza prima domandare 
Il consenso della sua donna, e nessuna seduzione pub distoglierlo da c:b 
ch'essa lo dissuade. 

Da Nynkoba, Livingstone raggiunse lo Zimbese al villaggio dì Tété, 
edificato sopra un pendio che scende sino alla sponda del nume. Tété, 
riferisce ìl viaggiatore, conta presso a poco trenta case europee; il 
rimanente 6 composto di oase abitate dagli iudigeni , e costruite con 
rami d'alberi e terra. 

Si pub calcolare In popolazione di Té'ù a quatttro mila, anime , 
di cui una parte solamente è stabilita nel villaggio propriamente detto. 

La classe nobile degli abitanti si occupa di agricoltura. 

II numero dei Portoghesi, oltre la guarnigione, è appena di venti 
persone. 

A Téle, Livingstone s'imbarcò sul Zimbese , ch'egli scese sino al- 
l'incontro del fiume Qiilimane; egli segiil allora quest'ultimo corso di 
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acqua, e il 2 maggia 185G, giurss mila costa dell'Oceano Indiano, dopo 
aver effettuato oohI J» completa traversata, dall'ovest all'est di tutta la 
regione australe del continente africano. 

Il dottore Livìngstone ebbe passaggio uni brick inglese il Froho e 
*i rerfi r-ll'iaol» Manticio, ove la malattia l.> forifi di soggiornarvi; goal 
mente, il 22 dicembre I8SC, e;;li si trovo in [aghilterr* dopo unaeeouea 
di sedici anni. 

Versn il 185&, i rappnrti di due missionari tedeschi ausarono l' at 
(rottone i-m dotti eoli' esisterne, d'un vanto lfl£o clic, «buoi do >l detti 
negli ind geni, copriv.i tutta la pnrte ceni rais dell'Africa al sul dell'*, 
q astore. 

(ih uomini competenti n..n irrrtei'ero a'U rolla di que»la *peci- 
di mare interno o pensarono ohe I miirinnaiii tedeschi corif.udevaon iti 
un aolu parecchi Inulti distinti, designati sopm le amiilie carte por log lite . 
Tuttavia la queslior.e olTr.ta abbsetanta mier e ..«e stanche si ccrussao di 
risolvei la. 

Il capitano Burlon. «mio all'armata .Ielle Indie, fu inr-anoain d- 



/■,.,.. (Viaggio e. grandi leghi ... .\\: ... del cap tano Burton. Tra 

11 vooabolt/zaneibar è Petratto da sang . che sigili fioa negro, e da. 
bar, cbe vuol dire regione. Oli Arabi, il e Macario dei quali nun possiedo 
le duro, banno. aoriveodo. cambialo il Brune primitivo :u quello di 2 in 
'••bir. cbe tuttavia pronunciami /.ingbar e elio per loro 6 rimasto imo. 
■>:nio di terra dei neri. 

Altre vnlte il nome di Zini ber si dava alla costa: al.' isola ed ella 
aoa espilale; oggi non ei adopera olio per rodioare queal' ultima. Gli 
Arebi c gl'Indigeni c!ie amano l'isola d; /.-imibar cui nomo di KAukoun 
iarla, per oppueixiune a Bar e Moli, Continente), mime ch'essi danno alla 

Da Zaoiihar, il capitaoo Burton ei reco, il 17 giugno, a Kulfi. pie- 
i ola citta anlla Custa afrioana, nella parte che i Zanzibanti e'jiamano la 
Mriroe Fo ricevuto in meifu alle esclamssioni, degli nomini, delle grida 
arnie delle donna, dell» ingenue o**er visioni dei fanciulli Uno atiello 
cammino, traodalo a traverso una folta boscaglia fra amiseli-, sta da campi 
di ungi o. lo conduaao ad un noioto al centro dui quale irovavsnsi uoa 
dosimi di casipols fall* noi faogo e raaii d'albero. Quelle > | divise 
i" conipartiuiKOlo. o separalo dalle loro vicine, non » tesilo hoestre; ma 
il telto, corcpostu di rniie gtnnje, era abliaaiama alto affinone l'aria po- 
tessi- penetrare. 

l'uà tettojn, fermala all'esterno dillo sporgimene del latin. Con 
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■otto iid latgo banco di terra manerengala, serviva di opifìcio, di bot- 
tega, di parlatorio. 

Intorno alle ab talloni più o meno considererai] , una massa di ca- 
panne costituiva i comuni. 

Tutto il paese della Mrima era sottomesso a capi indipendenti da, 
Zanzibar. Quei piccoli tiranni godevano sul privilegio d'esazione su tutta 
1> loro estensione e lo concedevano ai loro amministrati, che predavano 
le carovane già messe in riscatto. 

Cosi, la acorta del capitano Burton fu tosto presa da spavento pen- 
sando alle difficoltà del viaggiatore, potè mettersi de Eni ti v amante in cam- 
mino vergo l'interno. 

Durante il primo mese, la spedizione dovette traversare un paese 
uniformemente piatto, frammischiato da vaste prateria, da terreni boscatt 
« valli erbose, ove le acque, straripate al tempo delle pioggia , lasciano 
dietro ad esse una moltitudine di lagone e di paludi coperte da enormi 
canneti, dimora infetta di miriadi d'insetti e rettili. 

La spedizione entrò in segnilo nell' Ousugara, bella regione monta- 
gnoaa, la oui verdi vallate, il olima sano, l'aria pura, resero a tutti la. 
fona e la saluta. 

Oli abitanti dell' Ousugara , riferisce Burton, sono uomini belli, 
grandi e robusti, la noi barba è più folta di quella degli altri indigeni ; 
il colore ha diverse gradarioni : dei neri non se ne trovano e altri che 

Alcuni si radono la testa; ve ne sono altri che portano le ahou- 
shah degli Arabi, specie di calotta più o meno grande. 

Ls maggioratila porta 1' antica acconciatura di capo degli Egiali : 
i capelli rialzali sulla fronte o inanellati eadenti sino agli occhi, essi 
conservano tutta la loro lunghezza, e li tengono distribuiti in una mol- 
titudine dì pìccoli passamani, composti ognuno da due stoppini infilzati ; 
l'ertezza di quei cava-sugheri l'impedisce di confondersi, e 1» loro- 
massa forma intorno alla testa una cortina che scende sino alla nuca. 
Non evvi accoDciatora di capo più caratteristica e d'un maggiore effetto 
allorquando essa h rivestita dì uno strato d' ocre e di mira , ornata di 
vetro, delle piccole palle di ottooe, ed altri oggetti di simil natura, coi 
quali ai agitano, fiammeggiano , si urtano a vicenda e rieuonano al più 
piccolo movimento della testa. 

I guerrieri ed ì giovani vi aggiungono delle penne di atrusao, di 
«Tvoltrp, o di gwzs dai vivi colori. In alcune tribù un filo rossastro 
è mischiato ad ogoi ciocca dì capelli. 

Raramente ai pettinano i capelli sino alla cute , il qual lavoro esi- 
gendo un intero giorno per una oapigliatura di medio spessore. Quindi, 
non è da meravigliarsi sulla quantità di pidocchi che infestano il 
paese. 



Essi acino spense volte più ancora che crudeli, a s'avvicinano quasi 
«empre alla ferocia la più spietata. 

I loto sudditi molte volte sono battuti a scudiscia per una lieve 

Gli achiavi, di loro appartenenza, appena ai trovano imbarazzati nel 
-disimpegno dei loro pesanti lavori, vengono per ordine del re, sottoposti 
a terribili supplizi, i quali terminano il più delle volte colla morie del- 
l'infelice schiavo. 

Quando poi uno achiavo, riesce a cattivarai l'affezione del proprio 
(ladrone, allora quest'ultimo sale Bulle spalle del primo, il quale è ob- 
bligato di percorrere no cammino di due o tre miglia , caricato di 
-quel non lieve peso, seguito da una echiava sul capo della quale ovvi 
iiu otre, contenente, il loro liquore prelibato e da uu altro schiavo ohe il 
precede entrambi. 

E questo è un onore che comparto il padrone allo schiavo pre- 
diletto. 

Nessuno, eccetto il capo, non porta turbante nè berretto. Uomini e 
donne hanno le orecchie molto distese ; il buco praticato nel lobbo per 
mezzo di una spina o di un ago è allargato per mezzo di un pezzo di 

fegno. 

Alle orecchie vi portano appeso un eorno di hocco o altri minati 
aggetti. 

Delle cicatrici lineari e confuse, praticate fra l'orecchia e il aoprao- 
viglio, formano il seguo caratteristico delia tribù. 

Gli abitanti dell' Ousuraga non avvelenano le loro freccio , ma le 
«■ingono crudelmente di spine acnte, forti e lnnghs, ch'essi piantano nel 
Cirro, profondamente intagliato. 

Le loro lance e chiaverine aono fubbricate eoa vecchie zappe ; la 
lama è solidamente. attaccata al legno con un anello di cui j i , fatto da 
un pezzo di coda di vaco». 

L'usta di alcune chiaverine È rigonfiata nel me zio , probabilmente 
Ver servire di Tcungou , specie di mazza in uso nel paeae. È raro che 
1,'h uomini camminino senx» una specie di ronca di forma partioolare, il 
vili manico e molto lungo, e la lama tagliente e puntatati , Eliseo in 
angolo retto. 

Continuando la sua via verso l'ovest, Borton traverso il territorio 
d'un gran numero di popolazioni formanti tanli piccoli Stati aventi ognuno 
i loro capi particolari. 

II più importante di quegli Slati è quello dell'Ougoga, i cui abitanti, 
merce alla salubrità del clima, formano una razza vigorosissima. 

11 segno nszionale della tribù è che hanno atrappati i due incisivi 
della mascella inferiore, spesso gli uomini si strappano un solo dente, e 
poi si distinguono facilmente per le prodigiose orecchie che hanno. Bi- 
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«ogni dire che in questa recitine l'orecchia furila è, non il contrassegno 

11 tatuaggio iloti ha nulla di carni te riti co, ai osservano solamente presso 
alcuno donue due iinuu luridi mainali che coniiuciuno sotto e si estendono 
sopra tutto 1' addome. 

I capelli sono talvolta intieramente rasati, talvolta tagliati in spszz On. 
La maggior paite degl'individui ne forai» una massa di piccole siii'j?,. 
e li intonaca, come pure tutto il corpo, con terra ocreoaa. Uno strato 
di buiro liquefano forma l'orgoglio dei potenti e delle belle- 
Fra tu giovani donne, ve oh sono che possono dirsi belle, quan- 
tunque ahlvano le labbra spesse, e la parie superiore del viso un' t- 
^preseioue brillale; il corpo è molto proporzionato sino Bile lincile, mail 
rimanente è difettoso, hanno le gambe magie, il polpaccio piccolissimo 
e molto allo. Anche presso il bbkso debole e dolce, la fisonomia è Mlnggia, 
la voce forte, etridente, imperiosa, e le polptbre souo atrossitB a spesso 
arrovesciate dall'ebbrezza. 

Comparato a quello dei loro vicini, il cosinole degli abitanti dell'Ougogo ' 
ba un po'della civilizzazione} è anche raro il vedere presso loro di qnjlli 
vestiti ai pelle. 

Le donne ricche portano delle st< Re di seta e cotone: i poveri di 
loia cruda, le rogszie hanno una specie di grembiale, ovvero una specie 
di fasciatura che cedo loro sino alle ginocchia, e per cintura hanno uno 
o due lili di grosse perle szzuire chiamale mmgomaji. Una striscia di 
cotonina d'una lunghezza di due metri e attaccala dietro a questa cin- 
tura, ricondotta per davanti, è stretta alla cintura; e ad opni rapido movi- 
mento, le due stieniilh di questa fascia fluttuante, che giungono a mela 
della gamba, producono molto effetto. 

I due sessi lianuo per ornamento il kit ai di, gli smanigli di filo d'ot- 
tone, gli anelli di ferro n. alliccio alla noce de! piede ed ai polsi, le ca- 
tene di brociio, i cerchi e i desihi d'avorio, la di cui materia È la sor- 
gente principale della loro ricchezza; delle correggie di pellicce dai lunghi 

t:-no il coltello a doppia lama, vera daga, aerveudo nel oombattiinenio e 
ne' lavori usuali. Non si vedo loro scudu di aorta. La lancia dì cui si ser- 
vono pu6 avere un metro e venti cenliuieti ; il ferro vi si unisce ad un'alta 
molto solida. 

Gli Arabi calcolano quella popolazione per una brutta tazza, vanii, 
e violente, niillantalrice e ladra. Certamente essi non buono alcuna iiei 
delle conveniente civili; giungono in folla sotto la tendadel viaggiatore, 
si accovaccial o innanzi a lui, lo guaidano impudentemente, e lo motteg- 
giano senza piala. 
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Quindi i iionù di Franklin . li- 
"olone . burtou od altri sono eli 



MaoC'iure. Du Cbsillu, Livio- 
e Braono sempre unte gemme 



che deoorarono ]a Sciems Geografica, mettendo a repentaglio la loro 



Sia lode quindi a questi intrepidi viaggiatori, ohe dalle loro ardue 
imprese ai ottennero quelle cognizioni, di cui fa arrichita l' istruii one, e 
voleane il cielo, die quelle brevi nozioni di civiltà apportate da essi in 
que' uniti, producessero, aia pure lievissimo, ma qualche effetto, sopra 
gente degna soltanto di compianto. 
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cootrar si ponno quaggiù e oiaggior' 
«Mano popoli privi affilio di civiltà 
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